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Proprietà Letteraria 



Al Professore 

DoTT. Cav. Uff. Avv. GIACOMO GORRINI 

CAPO SEZIONE 

Direttore degli ArchlTi il liititert degli Esteri 

ROMA. 



Carissimo^ 

Tuy non appartenendo ad Asti né per nascita né per 
dimora, ma solo legato ad essa da nessun altro vincolo 
d'affetto fuorché da quello che ti é derivato da' tuoi 
profondi studi sul glorioso passato di questa città, hai 
voluto illustrare questo mio Itiogo natio con l'erudito ed 
elaborato Saggio critico: Il Comune astigiano e la sua 
storiografia, pubblicato nel 1884, il quale fece maggior- 
mente chiaro il tuo nome. 

In tale circostanza, lieta in ispecial modo per gli 
Astigiani che ti debbono imperitura gratitudine, é nata 
la nostra amicizia, che d^allora mise le profonde e salde 
radici che non morranno mai. 

Oggi in cui tu, facendoti sposo con l'egregia e gentile 
signorina Mariannina Cazzola da Canelli, uno dei più 
leggiadri fiori dell'Astigiana, acquisti nuovi vincoli d'af 



fetto alla terra astese, io credo d'interpretare il tuo 
gradimento, offerendoti per le tue nasse auspicate un 
modesto e povero scritto che ti richiami alla mente i tuoi 
studi prediletti di un tempo e i tuoi primi trionfi. 

Questo mio informe lavoro, per quanto male in gambe, 
raccomandato ai tuo nome, avrà maggior lena ad af- 
frontare il giudizio della pubblicità, e sarò felice se esso 
varrà a farti ripensare alla mia patria diletta che già 
tanto ti deve e che pur molto da te attende ancora. 



Tutto tuo aff»"> 

Niccoli Gabiaki. 



Asti, settembre 1892. 
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PREFAZIONE 



Sono lieto di prendere le mosse dal nome del tanto cora- 
pianto prof. cav. Carlo Vassallo; nome chiaro ed illustre 
che fa tosto ricordare i molti e pregiati lavori di storia 
astigiana, che egli, in quarantanni e più di residenza in 
Asti è venuto pubblicando in questa sua patria d'ado- 
zione, cui dedicò tutta la miglior parte del suo ben nu- 
drito ingegno. 

Pochi mesi prima della sua morte, avvenuta in Asti il 
28 giugno 1892 in età di anni 64, intrattenendomi adunque 
a parlare con lui delle scritture che egli aveva ordinate 
negli archivi municipali d'Asti, e di quelle che per la stret- 
tezza del tempo non avevano ancora potuto definitivamente 
avere un assetto compiuto, il dotto professore mi faceva 
rilevare l'esistenza di un fascicolo di vecchie carte intito- 
lato: « CoMPAGNU DELLA Ferrazza; atti della medesima 
(1616-1731): », e con tal denominazione registrate a pagina 
348 del voi.: « Le carte degli ARcravi piemontesi, indicate 
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da Nicomede Bianchi (Torino , F.lli Bocca , 1881) » , il 
quale, per quanto riflette le scritture municipali d'Asti, si 
era giovato di una memoria all'uopo espressamente compi- 
lata dal prelodato prof. cav. Vassallo. 

Questi m'aveva soggiunto di non aver dato a quel fa- 
scicolo che una rapidissima scorsa; ma che pur tuttavia 
parevagli contenere memorie, che, per essere state fino al- 
lora inesplorate, potevano fornire forse un buon tema per 
qualche studio. 

10 non potevo non accettare il suggerimento del chia- 
rissimo professore, di cui ero gran debitore per la molta 
benevolenza che egli da gran tempo in mille guise mi di- 
mostrava. 

E perciò promisi di esaminare quel fascicolo. 

Esso, di fatto, conteneva alcune curiose memorie che ri- 
salendo solo fino al 1616 si limitavano poi al 1731, periodo 
assolutamente incompiuto per studiare il più ampiamente 
possibile le vicende e gli ordinamenti della Terrazza o 
Politica Polizia Urbana della città d'Asti. 

11 tema, per quanto non leggiadro, mi sedusse; e cre- 
detti perciò di estendere le mie ricerche fin dove potevano 
gaidarmi i documenti che facevano pel caso mio. 

Forse per questo motivo il libro crebbe di mole, alla 
quale concorse pur anche la riproduzione testuale di non 
pochi documenti che per avervi interesse se non diretto, 
almeno riflesso, dovevano, a parer mio, trovar posto in 
queste memorie. 

Taluna volta mi occorse altresì di fare qualche digres- 
sione dal tema principale, ma anche a ciò fui indotto dalla 
occasione di rilevare fatti e cose che, o per non aver 
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mai figurato negli altri studi che si son fatti sulla storia 
astigiana, o per essere state appena accennate, vedevano 
qui l'opportunità di comparire. Epperciò spero che il be- 
nigno lettore mi sarà pur cortese accettando, anche in 
queste mie divagazioni, la buona volontà che mi vi ha 
guidato. 

Debbo intanto significare i miei ringraziamenti all'ono- 
revole Amministrazione comunale e segnatamente all'illu- 
strissimo Sindaco signor comm. avv. Carlo Garbiglia, per 
la squisita gentilezza con cui mi si permise di esaminare 
le carte degli archivi comunali; come non tralascierò di 
ricordare la cortesia dell'archivista sig. Guasco rag. Spirito 
Felice, che mi coadiuvò nella ricerca dei documenti. 

Né posso dimenticare i nomi dei signori: prof, cavalier 
uff. conte Carlo Cipolla, prof. cav. Delfino Orsi, prof. Eo- 
dolfo Ebranci e cav. tool. can. Gr. B. Longo, cui sono 
grato per il cortese contributo portatomi intomo ad al- 
cune notizie contenute nel presente libro. 

N. G. 
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CAPITOLO I 

La terrazza nei secoli XIV e XV 



I primi documenti in cui ci accadde di trovare menzione 
della Terrazza, sono gli Statuta revarum civitatis Ast, 
dei quali esiste il manoscritto membr. neir Archivio storico 
del Municipio d'Asti, con fogli mancanti in principio (1). 



(1) Altre copie di questi Statuta (che vengono citati anche come 
libro a parte) vanno annesse ad alcuni esemplari degli Statuti pro- 
priamente detti, riformati nel 1379, conosciuti sotto il nome di 
Statutorum Civitatis Ast e stampati in Asti il 16 maggio 1584 da 
Franciscum Garonum de Liburna. Questi Statuti, diventati oramai 
rarissimi, sono di una importanza massima per la storia d*Asti, ed 
ancor oggi possono suggerire molteplici temi che, per essere stati 
finora poco esplorati, hanno pur sempre quasi il pregio della novità. 
Cssi formano la parte principale del Codice eaienato esistente nel- 
l'Archivio storico del Comune d'Asti, e che consiste in un volume 
in pergamena, scritto in carattere gotico, privo di miniature, ma 
con iniziali e rubriche in rosso. Questo volume è legato in legno 
con ricopertura in cuoio e borchie di ottone, e per mezzo di una 
catena, ancor oggi fermata alla legatura, era tenuto legato all'albo 
pretorio del civico palazzo. 

L'importanza di questi Statuti richiederebbe maggiori notizie che 
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Per le notizie che seguono noi ci serviremo di un esem- 
plare a stampa di tali statuti revaruMj che sono uniti, in 
un solo volume, ai famosi Statuti d'Asti del 1379, stam- 
pati nel 1534, e ad altri documenti, fra cui varie patenti 
e conferme dei Principi che si susseguirono nella Signoria 
della nostra città. 

Ed in merito agli Statuta revarmn, di cui intendiamo 
parlare, il celebre giureconsulto Federico Sclopis fa un 
particolareggiato esame che noi non possiamo fare a meno 
di riportare testualmente. 

« Più che in qualunque altro luogo di Piemonte, erano 
in Asti a perfezione giunti gli ordini dei dazii e dei bal- 
zelli sul traifico, di cui era grande emporio quella città 
che sta nel centro tra la Lombardia e la Liguria, e spe- 
ciali statuti s'erano fatti sopra tali gravezze, che si chia- 
mavano revae (1). 

« La varietà dei nomi indica la moltiplicità delle cose, 
e varii di qualità e di prezzi erano i dazii che si riscuo- 
tevano dalla città d'Asti, e che congiunti coi fodr% colle 
prestae, colle taglie delle milizie e delle cavalcate, le quali 



non siano quelle da noi sovra enunciate ; ma poiché il Vassallo ed 
il Gorrini ne fecero già esatte e minute e belle descrizioni, cosi 
rimandiamo coloro che desiderassero maggiori informazioni al bel- 
lissimo saggio storico del chiarissimo prof. can. cav. D. Carlo Vas- 
sallo {Gli Astigiani sotto la dominazione straniera - 1379-1531 - Estr. 
àoM^ Archivio storico italiano^ quarta serie, T. ii, anno 1878, Firenze, 
Cellini) ed all'altro non meno erudito saggio storico-critico del cav* 
prof. Giacomo Gorrini (Il Comune artigiano e la sua storiografia* 
Firenze, Ademollo, 1884). Né vogliamo dimenticare un altro illustre 
storico, il conte Federico Sclopis, che nella sua Storia dell'antica 
legislazione del Piemonte (Torino, Bocca, 1833) parla degli Statuii 
d'Asti con sincero e convinto entusiasmo. 

(1) F. Sclopis, Storia délVant leg. del Piem., op. cit., pag. 160 
e segg. 
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erano altrettante maniere di tributi, formavano l'entrata 
cospicua del Comune* Bravi il pedaggio alle porte; il pe- 
daggio del sale ; il dazio del vino che si vendeva al minuto 
nella città e nel giro di un miglio in tomo ad essa; gra-, 
vissimo era questo dazio, e di grande profitto per l'abbon- 
danza del vino che si raccoglieva dai vicini colli ricchissimi 
di viti. La gabella ne era data in appalto; all'appaltatore 
ed a' suoi commessi era permesso l'entrare di dì e di notte 
nelle osterie e nelle locande per visitare il vino, e bollare 
col proprio segno le botti. Chi avesse bevuto vino non 
sottoposto a questo dazio, era obbligato di scoprire donde 
se l'avesse procacciato. Gli uffiziali della gabella andavano 
armati, e la legge con grandissimo rigore puniva i frodi 
fatti agli ordinamenti dei dazii. 

« L'esercizio de' mulini era stretto in bannalità a prò 
del Comune rispetto a tutti gli abitanti nella città e nei 
borghi circostanti; esso pure appalta vasi; anzi si costrin- 
sero perfino tutti i possessori di mulini posti sul Tanaro 
di accordarsi coli' appaltatore; e se ricusavano, interveniva 
il giudice l'oificiale delle reve, e fissava i patti forzati 
ai quali dovessero amendue le parti obbedire. 

« Un dazio era imposto sulle merci che si vendevano a 
misura lineare, e chiamavasi dazio d'alna e di raso; un 
simile per le derrate vendute al peso, e volevano quelle 
essere misurate col peso della città. Si riscuoteva inoltre 
il portatico ovvero il pedaggio per passare la chiatta sul 
Tanaro. 

« Si appaltava dal Comune il diritto di deputare notai, 
richiedendosi peraltro che gli eletti fossero persone suifi- 
cienti, e cittadini d'Asti per origine, per privilegio, od 
almeno per lungo domicilio nella città ; e si comandava loro 
di osservare le leggi, specialmente quelle sopra le gabelle. 
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« Quattro poi erano gli iifflzii di notai : l'officio della 
camera colle sue dipendenze; l'officio dei malefizii, ovvero 
il tribunale criminale; l'officio della ragione, ossia della 
giustizia, e l'officio della esazione e delle reve. 

« I procedimenti giuridici erano tassati non altrimenti 
che le derrate. Chi faceva istanza davanti al giudice per 
ottenere restituzione di mutuo o di deposito, o per altra 
simile causa, non era sentito in giudizio se prima non 
pagava al chiavarlo sei danari per ciascuna lira della somma 
che domandava, e questi sei denari gli venivano poi com- 
pensati aggiugnendoli alla condanna del debitore. 

« Grli atti delle liti erano anche sottoposti a tassa, la 
cui riscossione si commetteva ad un appaltatore; ma il 
giudice della giustizia era provvisionato dal Comune. 

« Nelle occasioni di vendite, permute, cambii, alienazioni 
e dazioni in paga si corrispondevano al Comune sovra ogni 
lira del valore della cosa alienata sei denari per parte del 
venditore, ed altrettanti per quella del compratore. 

« Per ogni lira di dote costituita si pagavano quattro 
danari, ed altrettanto si contribuiva da chi la riceveva, 
purché essa fosse estimata; s'ella era inestimata, se ne 
ordinava la stima e dietro questa si toglieva il balzello. 

tt La riscossione di siffatte reve facevasi dall'appaltatore; 
e perchè egli non fosse privato de' suoi diritti, si dava 
obbligo strettissimo ai notai, che rogavano gli atti di tali 
stipulazioni, di denunciarli tosto all'appaltatore. Uguale 
obbligo si stabiliva per li contraenti, ed il giudice poteva 
anche procedere in via d'informazioni onde aver ragguaglio 
di siffatte convenzioni. 

« Finalmente, occorrendo che il contratto, per cui l'ob- 
bligo della reva era imposto ad ambe le parti, si celebrasse 
tra un astigiano ed uno straniero, il contraente suddito 
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era tenuto al pagamento delVintiera imposta, salvo a lui il 
regresso verso dell'altro. 

« Si è detto abbastanza dell'indole particolare degli sta- 
tuti d'Asti per poter fare giudizio degli usi di un popolo 
dedito alla mercatanzia e pieno d'avvedutezza e di saga- 
cità ». 

Ed ora, ritornando alla copia stampata degli Statuta 
rmrum che ci serve di prima fonte per questo nostro 
modestissimo lavoro, diremo che essa si compone di 18 fogli 
di fittissima stampa. Sul diritto del primo è il frontispizio 
contornato da fregi, e nel mezzo il titolo : Stattda revarum 
cnitati^ Ast con sotto un'incisione che, per avere in uno 
degli angoli superiori la parola AST, si presume voglia 
raffigurare la città d'Asti; sul verso è il seguente indice 
delle reve : 

« Sequitur polisma libri revarum comtnunis Ast. Et 
primo. 

Pedagium introitus portarum. 

Pedagitim et gabella salis. 

Pedagium sive reva vini ad minutum. 

Beva dationis insolutum. 

Beva becharie. 

Beva introitus feni. 

Beva sive pedagium vini ad introitum portar. 

Beva sive pedagium uvarum. 

Beva daiarum et iudicatura causarum. 

Beva bestiarum ad rationem denariorum eim prò libra. 

Beva molegii. 

Item de eodem molegio, 

Pensum in grossum. 

Dadtum alne et raxi. 

Portus tanagri. 



^ 



Officia notane. '■ 

Carceres communis Ast. i 

Signum menstirarum. ] 

Ludus taxillorum. 

Beva vini q. venditur in grosso. 

Ferratia. 

Reva iuris summarii " 
con la seguente data : 

« In nomine Domini amen. Anno Domini Millessìmo 
tricentesimo septuagesimo septimo. Inditione quinta- 
dedma ». 

Seguono poi, negli altri fogli, le rubriehe ed i capitoli 
delle gabelle. 

Dopo l'ultimo capitolo, nel verso del foglio 18" ed ultimo 
è stampato: Explidunt statuta revarum civitatis Ast; 
cui tien dietro quest'altra data: 

" Impressum Ast per Franciscum Garonum de LÌ- 
burno. Anno D.ni M. D. XXX IIII. Die vi Anglisti '■ 

Onde si rileva che gli Statuta revarum ordinati nel 1377 
furono poi stampati nel 1534, cioè nello stesso anno in cui 
furouo dati alla stampa gli Statuti d'Asti del 1379, ma 
ìq giorno e mese dift'ereuti, esseado questi ultimi usciti 
dalla tipografia Garrone il IG maggio, tre mesi circa prima 
di quelli revarum. 

Ed ora, riportandoci ai capitoli della Ferrazza inserti 
nel foglio 17 dei predetti statuti delle reve, procureremo 
di dare alla meglio un sunto del contenuto dei capitoli 
medesimi che sono in numero di undici, nei quali viene 
prescritto quanto in appresso: 

Cap. 1, — Che non vi sia alcuna persona che osi o pre- 
suma di usare nella città, e in tutti i borghi o nel distretto 
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d'Asti, qualche falsa e non giusta misura, o qualche falso 
e non giusto peso nel vendere o nel comperare o nel mi- 
surare in altra maniera negoziare con qualche persona 
sotto pena di un fiorino di dodici grossi per qualunque 
persona e per qualsiasi volta, da incorrersi per lo stesso 
diritto e fatto e da applicarsi dalla Camera fiscale. Salve 
anche le pene di diritto, ecc. Ed ove si sappia anche aver 
usato di un falso peso e d'una falsa misura qualunque 
beccaio o qualsiasi altro che tenga bottega o banco per 
vendere o comperare, e costui sia stato scoperto avere nella 
sua bottega o banco o altrove qualche falsa e non giusta 
misura o peso, o qualche falsa e non giusta bilancia, costui 
incorra nella medesima pena per qualunque persona e per 
qualsiasi volta, come sopra. Quelli poi che non abbiano 
fatto verificare le loro misure ed i pesi secondo il tenore 
degli statuti e il marchio delle misure, incorrano nella 
pena contenuta negli stessi statuti ecc., da applicarsi come 
in essa è contemplato; 

Cap. 2. — Similmente che nessun macellaio o beccaio 
osi presuma di vendere nella città predetta o nei borghi 
nessune carni se non siano state prima estimate dagli esti- 
matori a ciò deputati secondo il tenore degli statuti astesi 
e di quelli ducali, ne di vendere queste stesse carni in più 
del prezzo stabilito. E, ad evitare le frodi, si decreta che 
d'altra parte debbano gli stessi beccai tenere un cartello 
cartellino sopra le carni; e non tenere sopra il medesimo 
banco uè vendere insieme carni estimate a prezzi diversi. 
E che non debbano ricevere da alcuno un prezzo superiore 
a quello a cui le earni furono estimate; anche se il com- 
pratore volesse loro darlo spontaneamente. E se in qual- 
cuno dei predetti casi siano contravvenuti , incorrano 

2 — Gariani, Notizie sulla Terrazza, 
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come sopra nella predetta pena di un fiorino di Savoia 
per qualunque volta, da applicarsi dalla prefata Camera 
ducale ; 

Gap. 3. — Similmente che i predetti beccai debbano dare 
e fare il giusto e debito peso a qualsiasi persona che com- 
peri carni, e dire il peso delle carni stesse. E chi sia con- 
travvenuto, incorra nella pena sopra ciò stabilita dagli 
statuti di questa città; e perda le carni secondo il tenore 
degli stessi statuti, anche se tale beccaio abbia fatto cattivo 
peso abbia frodato soltanto di un'oncia. Se poi al di sopra 
di un'oncia incorra nella pena predetta di un fiorino per 
qualunque contravventore e per qualsiasi volta come sopra; 

Gap. 4. — Similmente che tutti i venditori di pesci 
freschi o non, o di altre cose, che si vendono secondo 
l'estimo nella città d'Asti o nei borghi, non osino né pre- 
sumano di venderle se prima dagli estimatori a ciò depu- 
tati non siano state esperimentate ed estimate. Né debbano 
vendere alcun che oltre il prezzo estimato; né un prezzo 
superiore al predetto percepire dai compratori direttamente 
indirettamente o sotto qualsiasi colore, e siano tenuti a 
dire il peso della cosa venduta; e niente oltre l'estimo ri- 
cevere anche se spontaneamente lo si volesse dare. E siano 
tenuti ad avere sospeso sopra le ceste un cartello, sotto la 
pena predetta di un fiorino di Savoia per qualunque con- 
travventore e per qualsiasi volta, da incorrersi e applicarsi 
come sopra, e siano tenuti e debbano dare a qualunque 
compratore e fare il debito peso e la debita misura sotto 
la pena predetta di un fiorino per qualunque persona e 
qualsiasi volta. Ed inoltre si proibisce a chiunque di por- 
tare pesci agli osti nelle loro osterie, ma debbano venderli 
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in luoghi stabiliti dagli statuti astesi, sotto le pene in essi 
statuti contenute; 

Cap. 5. — Similmente, che i rivenditori non possano né 
debbano andare o mandare, nella città o fuori, incontro a 
quelli che portano o conducono viveri nella città d'Asti o 
commestibili; né debbano comperare di queste cose avanti 
Torà stabilita dagli statuti astesi, sotto la pena predetta di 
un fiorino di Savoia per qualunque contravventore e qual- 
siasi volta, da incorrersi e applicarsi come sopra; 

Cap. 6. — Similmente che i compratori di carni e 
pesci di altre cose, siano tenuti sotto la medesima pena, 
se ne saranno stati richiesti dai detti deputati, a permet- 
tere che sia riconosciuto e visitato e misurato e pesato ciò 
che abbiano comperato al fine di scoprire le dette frodi e 
falsità ; 

Gap. 7. — Similmente, che i venditori di merci e altro 
non debbano tenere aperte le loro botteghe nei giorni fe- 
stivi in onore di Dio, né vendere alcuna cosa se non secondo 
i detti statuti e sotto le pene stabilite in essi statuti; 

Gap. 8. — Similmente, che i fabbricatori od i venditori 
di candele di sevo non debbano in esse porre alcun che di 
grasso di porci, di burro e falsificarle in qualsiasi modo, 
ma farle e venderle di buon sego, sotto la pena predetta 
da incorrersi ed applicarsi come sopra; 

Gap. 9. — Similmente che gli osti siano tenuti ad avere 
le misure legali ed a fornire nella quantità debita e giusta 
la provianda di biada e le razioni di vitto a quelli che 
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vanno e ritornano ai loro alberghi, sotto la predetta pena 
da incorrersi e da applicarsi come sopra; 

Gap. 10. — Similmente, che tutti gli speziali che fab- 
bricano fanno fabbricare cera, debbano fare gli stoppini 
di bombace ossia di cotone. Ed in caso che siano scoperti 
aver venduto o tenere presso le loro botteghe per vendere 
cera lavorata senza stoppino di bombage, incorrano nella 
detta pena di un fiorino per qualunque contravventore e 
qualsiasi volta. E nella medesima pena incorra chi abbia 
falsificato detta cera; 

Gap. U. — Similmente che i detti deputati come sopra 
non debbano avere alcuna intelligenza coi predetti beccai 
e altri venditori, né in qualche modo acconsentire che 
questi possano commettere frodi. E se essi stessi o qual- 
cuno di essi sarà contravvenuto, incorra nella medesima 
pena di colui che froda e come sopra, e sia privato del- 
l'ufficio e perda l'emolumento del detto ufficio per tutto il 
suo tempo. 

Tali erano i capitoli sotto la denominazione della Fer- 
razza, formati nel 1377; dai quali possiamo argomentare 
che con siffatto nome della Ferrazza si debba intendere 
l'ufficio di Polizia che allora era preposto per le derrate 
che dovevano vendersi a peso ed a misura. 

Quando nel predetto anno (1377) si compilarono dalla città 
d'Asti gli Statuta revarum, esisteva ancora il Godex vetus 
Statutorum communis (codice antico detto anche diffuso, 
pure vetus liber statutorum); ed allorquando nel 1379 
la speciale balìa eletta per la riforma dei propri statuti 
dal Podestà Luterio de' Rusconi e dai dodici sapienti, 
formava i nuovi ordini statutari o meglio riformava i pre- 



LA FERRAZZA NEI SECOLI XIV E XV 21 



cedenti togliendone molti capitoli ed aggiungendone pochi 
altri, veniva in modo esplicito ordinato che il Codex 
vetus fosse conservato e custodito (1). Ma ad onta di sì 
formale raccomandazione l'antico codice dei vecchi statuti 
sparve, né dopo d'allora si seppe più dove mai siano poi 
state riposte ed allogate quelle leggi preziose, per quanto 
siano sempre state diligenti le cure e le ricerche fatte 
per rinvenirle. Onde, mancando questi importanti docu- 
menti, che forse avrebbero potuto fomfa*ci qualche mate- 
riale per poter stabilire le norme che governavano l'ufficio 
della Ferrazza^ prima che la città cadesse sotto la domi- 
nazione straniera, cioè quando governandosi a popolo libero 
ed indipendente viveva del rigoglio della sua autonomia; 
dovremo prendere le mosse per il presente studio sulla 
Ferrazza dalle reve del 1377. 

Né ci ha giovato gran che l'aver investigato fra i do- 
cumenti anteriori a quest'anno. L'atto più antico che per 
affinità più si avvicina all'ordine della Ferrazza è quello 
rogato in Asti il 31 agosto 1342, con cui il comune d'Asti 
vende l'officio dell'esazione delle reve ossia dei proventi 
dei dazi e delle gabelle della città (2). 

E nello stesso anno appunto, quando i cittadini d'Asti 
decretarono di sottomettere la città interamente a Luchino 
Visconti duca di Milano, purché questi accettasse de- 
terminati patti e condizioni, in tali patti, che vennero 



(1) Questo si legge negli statuti riformati del 1379 (Collat. xix, 
cap. 32) dove è detto : « Vetus liher statutorum ponatur et consignetur 
in Scbcrestia communis Astensis, et ibi custodiatur ad hoc, ut quilihet 
qui indigeret possit ad ipsum recurrere cum opus esset n. Onde chiara- 
mente appare che la città aveva fin d'allora una speciale sa.crestia, 
o segreteria od archivio in cui si riponevano, perchè fossero gelosa- 
mente conservati, gli atti e le carte del Comune. 

(2) Archivio storico d'Asti. Guardaroba ili, cassetta vili, n. 1. 



22 CAPITOLO I 



dal duca effettivamente accettati con pubblico istr omento 
il 14 agosto 1342 rogato in Milano (1), si riservavano «che 
il detto sire non potesse per niun titolo trasferire ad altri, 
senza una speciale permissione, il dritto d'imporre al Co- 
mune d'Asti e ripartire fra i particolari il fodro, le reve, 
le addizioni ed altre gravezze, ma ciò solamente far si 
dovesse dal Comune medesimo, nel modo ch'egli crederebbe 
più a proposito » e « che le multe fossero a prò del Co- 
mune ... ». 

E noi non crediamo di andar molto lontano dal vero am- 
mettendo che la città d'Asti sia venuta nella determina- 
zione di vendere col citato istrumento del 31 agosto 1342 
l'esercizio dell'Ufficio Revarum, in seguito alle conces- 
sioni ottenute da Luchino Visconti in forza del precedente 
istrumento del 14 agosto sovra accennato. 

Più tardi, nel testamento del marchese Grio vanni di Mon- 
ferrato, fatto in occasione di una grave malattia che lo in- 
colse in Volpiano, ove appunto morì il 20 marzo 1372, 
troviamo alcuni capitoli mercè i quali quel marchese, dal 
1356 padrone d'Asti, ordina ai suoi figliuoli Secondotto, 
Giovanni, Teodoro e Guglielmo: 

« Che tre mesi dopo finita la guerra (2), dovessero i suoi suc- 
cessori diminuire in Asti le imposizioni straordinarie, stabilite in 
virtù dell'investitura di detta città (Asti) e privilegi accordatigli 
da Carlo imperadore, quali tributi, s'espresse il testatore, che non 
di buon grado, ma costretto dalla necessità aveva imposti; 

(1) Grassi. Storia della città d'Asti, voi. ii, pag. 37, 38 e 39, 
edizione del 1890-91. 

(2) In quel tempo ferveva la guerra con Galeazzo Visconti duca 
di Milano che voleva riconquistare Asti, ritolta di fatto nel 1378 
al marchese Secondotto che, succeduto co' suoi fratelli al padre, 
aveva, come primogenito, assunto il titolo di marchese di Monferrato. 
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<* Ch'eglino dovessero stare e rimanere contenti delle conven- 
zioni stipulate tra esso e il comune d'Asti, cioè del pagamento 
di quarantaquattro mila fiorini per cadun anno, delle multe e 
degli altri offici, onori e regalie ad esso lui riservate; 

« Glie mediante il pagamento di detti quarantaquattro mila 
fiorini non potessero più pretendere dalla città i diritti d'entrata, 
i pedaggi ed altre taglie lasciando in libertà i savi di quelle 
imporre, esigere o diminuire a loro piacimento (1) »». 

Il Grassi assicura che mercè i tre capi sovra enunciati, 
« gli amministratori della nostra città affrancarono tutte le 
imposizioni di cui era gravata, mediante il pagamento 
della somma sovra espressa, per cosi sottrarre i cittadini 
alle molestie dei gabellieri e percettori del marchese, che 
non gli avrebbero, come stranieri, trattati forse colla do- 
vuta equità e moderazione ». 

E pochi anni appresso i cittadini d'Asti, a stabilire norme 
tassative che regolassero, in via assoluta ed invariabile 
per tutti i cittadini stessi indistintamente, il modo di dare 
esecuzione alle reve, cioè ai dazi ed alle multe, formavano 
nel 1B77 gli Statuta revarum civitatis Ast, che sono pre- 
cisamente quelli di cui abbiamo parlato in principio di 
questo capitolo. 

Già abbiamo veduto che nel 1342 il duca Luchino Vi- 
sconti Dell'accettare i patti stabiliti dalla città d'Asti, ac- 
cordava che le multe fossero a prò del Comune. 

Nel 1381 (2) il Conte di Virtù, Gian Galeazzo Visconti, 



(1) Grassi. Storia della città d'Asti^ op. cit., pag. 47. 

(2) Nel 1378 Graleazzo Visconti, ritolta la città d'Asti al marchese 
di Monferrato Secondotto figliuolo di Griovanni, ne assunse il go- 
verno, il quale, per la morte di lui, passò nel 1379 a Grian Graleazzo 
Visconti, detto il conte di Virtù. Questi, venuto in Asti nel marzo 
di detto anno « sotto lusinga di alcuni privilegi, ne ottenne la de- 
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cui erano stati mandati gli Statuti d'Asti per Tapprova- 
zione, li approva di fatto con sua lettera del 17 marzo. 
E da quest'anno appunto ricominciano gli appalti delle 
reve poco tempo prima stabilite, e di ciò fanno fede i libri 
degli incanti e delle aggiudicazioni dei dazi esistenti nel- 
Tarchivio comunale d'Asti e che abbracciano il periodo di 
un secolo e mezzo circa (1381-1523). 

Dal 1377, in cui si formarono gli Statuta revarum, al 
1513 allorché Massimiliano Sforza, duca di Milano, conferma 
alla città i suoi privilegi, non ci venne fatto di trovare altri 
documenti in cui sia fatta speciale parola della Ferrazza, 

In questo lungo periodo di tempo, i vari principi che 
si susseguirono nel dominio d'Asti, confermarono sempre 
gli antichi e concessero nuovi privilegi. Così, nel 1387, 
con atto rogato il 10 maggio (1) in Asti, da tre notai nel 
refettorio dei frati minori di S. Francesco, Beltrando o 
Beltramo Guasco di Alessandria, governatore del contado 
di Virtù, a nome di Ludovico e Valentina d'Orléans, con- 
ferma le convenzioni fatte già tra la città d'Asti e Gian 
Galeazzo Visconti. 

Del 1410 abbiamo una pergamena in data 27 ottobre 
dalla quale appare che le gabelle erano date ad appalto, 
ma non a favore della città. In quelle patenti, di fatto, il 
duca Carlo Orléans (succeduto nel 1406 al padre Luigi, 
e fatto prigioniero dagli Inglesi nel 1414 nella battaglia 
d'Agincourt) concede grazia alla vedova Margherita Gut- 



dizione '' stringendone u siffattamente il morso, ch^essa al pari deUe 
altre città lombarde, ma ultima fra loro, perdette in fine la libertà », 
(Vassallo. Gli astigiani sotto la dominazione straniera, op. cit., pa- 
gine 7 e 9 dell'estratto). 

(1) Pergamena esistente neìV Archivio storico d'Asti. Guardaroba iii, 
cassetta iii, n. 5. 
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tiiero, per quanto restava debitrice alla Camera ducale per 
raccensameuto delle gabelle. 

Ma come non abbiamo potuto trovare i documenti in 
forza dei quali il reddito delle gabelle è passato alle fi- 
nanze del Principe, signore della città, cosi pure furono 
a noi sconùBciuti quegli altri che possono illuminarci a 
riguardo della Ferrasza. Ma se pensiamo che circa un se- 
colo dopo (1513) Massimiliano Sforza, duca di Milano, ri- 
metteva alla città l'ufficio della Ferrazza, possiamo sup- 
porre che l'esercizio ed i proventi di essa fossero, nel 1410, 
essi pure, per analogia, devoluti alla Camera del Duca. 

Nel 1422, perdurando la prigionia del duca Carlo d'Or- 
léans, gli Astigiani il 9 agosto (1), elessero ambasciatori 
per trattare con Filippo Maria Visconti, duca di Milano, 
affine di ottenere la protezione e difesa d'Asti per Carlo 
d'Orléans di lui nipote, prigioniero in Inghilterra, affidando 
al Visconti medesimo, finché durava la prigionia dell'Or- 
leanese, il governo della città, salvi gli statuti e privilegi 
di essa. I relativi capitoli stabiliti fra il Duca ed Asti 
portano la data del 1** ottobre dello stesso anno 1422 (2). 
Ed una riconferma dei privilegi stessi il duca Filippo 
Maria diede alla città nel 1439, poi che nel 1438, il pri- 
gioniero Carlo d'Orléans, aveva tentato di ottenere dal Vi- 
sconti la rimessione della città d'Asti; per il che il duca 
Maria Filippo, nello stesso anno 1438 aveva costituito suo 
procuratore per prenderne possesso, Francesco Sforza, cui 
era di fatto stato prestato giuramento di fedeltà dagli 
Astigiani il 13 giugno. 



(1) Pergamena esistente nM Archivio storico d'Asti. Guardaroba iii^ 
cassetta ni, n. 9. 

(2) Pergamena e^i8teute vlqW Archivio storico d'Asti, Guardaroba iii^ 
cassetta in, n. 10. 
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Morto nel 1447 il Visconti (con cui fini la linea di quella 
schiafta), senza successore diretto, il marchese di Monfer- 
rato, il duca di Savoia e Francesco Sforza, genero del de- 
funto Filippo Maria, pretesero di ereditare il dominio del 
Visconti e Tennero alle armi. Carlo d'Orléans (1) che più di 
tutti aveva diritto a questa successione, quale figlio di 
Valentina Visconti che aveva avuta in dote la città, ot- 
tenne dal re di Francia la restituzione della signorìa d'Asti, 
facendovi il suo ingresso il 26 ottobre del medesimo anno 
e tenendone poi il dominio fino al 1465 in cui venne a 
morire il 4 di gennaio. 

Al duca d'Orléans successe la vedova Maria (2), come 
tutrice dell'unico figliuolo Luigi (3), che salì poi al trono 



(1) Con atto 1 dicembre 1447 il duca Carlo concede conferma 
per i luoghi restituiti sopra i dazii (daciti) ossia sopra la reva della 
beccheria. (Pergamena e copia cartacea esistenti neìVArchivio sto- 
rico d'Asti, Guarbaroba iii, cassetta iv, n. 6). 

(2) Oltre parecchi privilegi concessi dalla duchessa Maria d'Or- 
léans, ella, con rescritto del 22 gennaio 1466, accordava, la fran- 
chigia dei dazii per l'introduzione dello zafferano, e con altro del 
16 ottobre 1480 concedeva l'aumento del Registro. (Pergamene esi- 
stenti sXVArchivio storico d'Asti. Guardaroba III, cassetta iv, nn. 8 
e 16). 

(3) Il duca Luigi d'Orléans con privilegio 29 ottobre 1483 (per- 
gamena esistente ueW Archivio storico. Guarbaroba iii, cassetta iv, 
n. 17) accordava Tampliazione dei decreti fatti nello istrumento 
Revarum dationibus insolutum; e con sue patenti del 18 maggio 1485 
confermava tutti i privilegi della città. (Pergamena esistente nello 
Archivio storico d'Asti. Guardaroba iii, cassetta iv, n. 19). 

Nel 1508, sotto la data del 14 novembre, lo stesso Luigi, in qua- 
lità di Re di Francia, concedeva una proroga di anni cinque alla 
città per la dazione del dacito insolutum. (Pergamena esistente ivi. 
Guardaroba ili, cassetta v, n. 4) ; ma già nel 1502, lo stesso re di 
Francia aveva donato 'ad Asti i daciti, il quale privilegio fu poi 
confermato da Francesco I nel 1516. (Pergamene esistenti ivi. Guar- 
daroba III, cassetta v, n. 5). 
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di Francia col nome di Luigi XII, quando nel 1498 il re 
Carlo Vili mori senza prole. Ed allora il re Luigi, pen- 
sando a rivendicare i suoi dritti sopra Milano, scese un'altra 
volta in Italia, e fatto in Asti il convegno della sua sol- 
datesca, in poco tempo riuscì a conquistare sopra Lodovico 
il Moro il ducato di Milano che tenne fino al 1512, Asti 
allora ripassò al marchese di Monferrato, che la tenne 
però assai poco tempo, poi che nel 1513 essa ritornò al 
duca di Milano Massimiliano Sforza, al quale in quell'anno 
medesimo, il Gran Consiglio d'Asti spedi dieci ambasciatori 
a prestargli il giuramento di sudditanza. Si fu con l'istru- 
mento del 26 agosto 1513 (1) che si formularono i capitoli 



(1) Originale in pergamena e copia cartacea autentica. {Archivio 
storico e2*^«^t. Gruardaroba iii, cassetta ni, n. 17). 

E poi che siamo all'anno 1513 non sarà forse inutile Taccennare 
alla venuta di Massimiliano Sforza, ventenne appena, nella nostra 
città nel giugno di quell'anno, dopo la splendida vittoria da lui ri- 
portata il 6 giugno all'Ariotta, presso Novara, contro le truppe del 
re di Francia. In Asti i Francesi avevano combinato il disegno della 
guerra per la riconquista del ducato di Milano, e nel maggio 1513 
500 fanti furono provveduti dalla città e 2000 dalla villa d'Asti. 
Dopo la battaglia dell'Ariotta, avendo inteso che ai Francesi erano 
venuti aiuti, Massimiliano Sforza, con le truppe e gli Svizzeri che 
per lui avevano combattuto, pensò di rafforzarsi in Asti ed in Ales- 
sandria, e passando per Vercelli, San Grermano, Trino giunse nella 
città nostra che fu trovata assolutamente deserta. Nel rapporto dei 
capitani di Basilea, fatto da Asti il 19 giugno, si legge: u Giunti 
ad Asti trovammo le porte della città e cittadella aperte, la popo- 
lazione fuggita con ogni avere, per modo che lasciarono la città 
vuota: e dicesi che i Francesi nella loro ritirata abbiano a questi 
abitanti narrato che dove noi giungiamo ammazziamo uomini, donne, 
fanciulli, vecchi e giovani; ecco perchè scapparono ». 

Fu in Asti che Massimiliano e i capitani svizzeri posero il loro 
piano espilatorio. Ciò appare da lettera scritta dallo stesso Duca 
di Milano il 20 giugno da. Asti al suo Protonotario a Roma, nella 
quale lettera è scritto : " .et noi siamo venuti da Novara ad 
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di convenzione tra il duca Massimiliano e la città. Con 
essi, oltre la ratifica di quanto s'era fatto col duca Gian 
Galeazzo Visconti, Massimiliano stabilì parecchie altre no- 
tevoli provvidenze, aderendo altresì ad alcune particolari 
domande fatte dagli Astigiani, fra le quali a quella della 
rimessione della Ferrazza alla città. Trascriviamo da quei 
capitoli : 

« Insuper petatur quod fìat communitati remissio ferratie attento 
quod eius pretexta multa committuntur illicita et quod est novum 
datium contra privilegia civitatis Aste et quod fuit per sanctis- 
simam ligam remissa ». 

Dal testo sovra riportato appare chiaramente che gli 
Astigiani ritornarono nel 1513 in possesso della Ferrazza; 
ma con quali norme venisse ad essa data esecuzione non 
appare da nessuno dei documenti dell'Archivio d'Asti. E 
di esse taciono pure i libri degli incanti e delle aggiudi- 
cazioni dei dazii, i quali libri vanno, come già dicemmo, 
dal 1381 al 1523. 



passare Po al ponte da Stura et intrati alia possessione de questa 
nostra cita de Ast, dove attenderne bora ad fare provvisione per li 
pagamenti deli predicti signori Capitane! helvetii et compagnie sue 
le quale sono multiplicate in tanto numero che tra per questo tra 
anchora per laccressiraento delle paghe duplicate per la defensione 
del assalto de Novara et la Victoria se trovamo talmente gravati 
che mal se poterne da noi soli aiutare ». Infatti a sopperire ai di- 
sagi della guerra, venne imposto il pagamento forzato di 600,000 
ducati a Milano; di 100,000 colonnati al marchese di Monferrato; 
di 30,000 al marchese di Saluzzo ; di 50,000 al duca di Savoia e di 
100,000 alla città di Asti. (A. Rusconi. Massimiliano Sforza e la 
battaglia delVAriotta. Milano, tip. Maninì, 1885). 

Era quindi naturale che gli Astigiani, se non a ristorarsi del grave 
tributo imposto loro dal nuovo Signore, pensassero almeno ad ot- 
tenere da questo larghe concessioni a favore della povera città pal- 
leggiata or fra questo or fra quell'altro principe. 
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Ma darò assai poco la signorìa di Massimiliano Sforza 
sopra Asti; poiché nel 1514, ritornati i Francesi, s'impa- 
dronirono della città nostra, la quale però ben presto fu 
riconquistata dal nuovo duca di Milano, Francesco II 
Sforza, per essere stati costretti i Francesi ad abbandonare 
ritalia dopo la rotta di Novara. 

Il P gennaio 1515 a Luigi XII succedette il genero di 
lui, Francesco I, della famiglia d'Orléans, il quale nello 
stesso anno, sceso in Piemonte per conquistare il ducato di 
Milano dallo suocero e da lui tanto agognato, lo occupò, 
ma per esserne nuovamente spogliato poco dopo dal vitto- 
rioso imperatore Carlo V, che lo rimise, unitamente ad 
Asti, al duca di Milano Francesco II Sforza, il quale con- 
cedette alla città nostra la conferma dei privilegi di lei 
insieme con quella degli statuti (1). Una simile conferma, 
ampia e senza restrizioni, era pure già stata accordata dal 
re Francesco I con suo diploma del novembre 1516 (2). 

Sconfìtto il re Francesco I alla famosa battaglia di 
Pavia (1525) e fatto prigioniero. Asti venne in potere del- 
l'imperatore Carlo V, poiché col trattato di Madrid (15 gen- 
naio 1526) il re di Francia rinunziava alle sue pretensioni 
sopra Asti, la quale, giurata obbedienza all'imperatore nelle 
mani del marchese Del Vasto (3), passò poco dopo a Carlo 
Della Noi, viceré dell'imperatore in Napoli. Fu nel tempo 



(1) S. Grassi. Storia d'Asti (Asti, ristampa del 1890-91, voi. ii, 
pag. 103). 

(2) Copia cartacea autentica esistente nell'archivio storico d'Asti. 
(Guardaroba iii, cassetta iii, n. 18). 

(3) Il marchese Alfonso Del Vasto e Antonio De Leyva, luogo- 
tenenti di Carlo V, confermano i privilegi e gli statuti d'Asti a nome 
dell'imperatore, con decreto dato a Milano il 21 marzo 1526 (Ms. 
cartaceo autentico. Guardaroba iii, cassetta i, n. 2). 



^ 
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assai breve in cui Asti soggiacque alla dinastia di Spagna, 
la quale continuava a combattere per il possesso del Pie- 
monte contro Francia, che poco mancò fosse la città nostra 
rovinata dal capitano Fabrizio Maramaldo; il quale però fu 
sconfitto mercè il valore degli Astigiani, primo fra tutti 
Matteo Prandone che ne fu il vero liberatore (1). 

Ma a diminuire la potenza dell'imperatore, dopo la libe- 
razione del re di Francia, essendosi conchiusa una lega 
difensiva tra il re, il papa, il duca di Milano e i Veneziani, 
Francesco I ottenne che il contado di Asti dovesse appar- 
tenergli senz'altro, anche come retaggio al di lui figliuolo 
duca d'Orléans (2); ma l'imperatore non volle modificare il 
trattato di Madrid, specialmente per quanto riguardava il 
contado d'Asti, onde ricominciarono le ostilità; fino a che 
nel 1529 (5 agosto), stipulata a Cambrai la pace definitiva 
fra Carlo V e Francesco I, chiamata pace delle dame (3), 



(1) Il Girassi, il Longo e più specialmente il dottissimo prof. Vas- 
sallo, scrissero assai bene di questa splendida vittoria che diede 
occasione al Municipio d'Asti di erigere il tempio che ancor oggi 
si ammira sotto il nome di >S^. Secondo in Vittoria, — (VassaLiLO. 
Fabrizio Maramaldo e gli Agostiniani in Asti. Torino, 1889. Estratto 
dalla Miscellanea di storia italiana, S. ii, xiii (xxviii) 129 e segg. 
— Matteo Prandone difensore d'Asti nel 1526 contro Fabrizio 
Maramaldo, Torino, Clausen, 1889. Estratto dagli atti della R. Ac- 
cademia delle Scienze di Torino, voi. xxv. — Grassi. Storia d'Asti, 
Ristampa del 1890-91, voi. ii, pag. 104 e segg. — G-. B. Longo. 
Elogio del glorioso martire S. Secondo, Asti, tip. Vinassa, 1879). 

(2) Con diploma del 20 maggio 1527 Francesco I concede alla 
città d'Asti una dilazione di 10 anni pel pagamento del dacito in- 
soliUum, (Pergamena esistente neìV Archivio d'Asti, Guardaroba ili, 
cassetta v, n. 7). 

(3) Ebbe tal nome perchè conchiusa dalla principessa Margherita 
di Savoia, govematrice dei Paesi Bassi per parte dell'imperatore e 
dalla madre del re di Francia. (Grassi. Storia d'Asti, voi. ii, pa- 
gina 109). 
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il re di Francia si obbligò di rimettere entro sei settimane 
nelle mani dell'imperatore e de' suoi commissari il contado 
d'Asti, la quale rimessione seguì il 10 dicembre dello 
stesso anno. 

Crii Astigiani intanto avevano chiesto all'imperatore la 
conferma dei loro antichi statuti e privilegi, la quale venne 
tosto accordata da Carlo V con suo decreto dato in Bologna 
il 15 febbraio 1530; infeudando nello stesso anno la città 
a Carlo Della Noi, suo viceré di Napoli. Morto questi poco 
dopo, l'imperatore ricuperò la nostra città e la diede in dono, 
con suo diploma del 3 aprile 1531, alla di lui bellissima 
cognata Beatrice di Portogallo, moglie di Carlo III duca 
di Savoia (1) ; alla quale il 20 novembre successivo lo stesso 
monarca concedeva il vicariato del sacro romano impero sul 
contado d'Asti e marchesato di Ceva(2). 

Da quest'epoca (1531) la città d'Asti, da cui scompare 
il dominio straniero, venne, come scrive il Vassallo, « a 
riposare sotto lo scettro sabaudo per prepararsi colle città 
sorelle a cooperare col pensiero, col braccio e col sangue 
al riacquisto dell'indipendenza nazionale » (3). 



(1) Barone Gr. Clarbtta. Notizie storiche intorno aUa vita ed ai 
tempi di Beatrice di Portogallo duchessa di Savoia. Torino, 1863, 
pag. 68 e segg. — Grassi. Op. cit., ii, pag. 111. 

(2) Clarbtta. Notizie storielle intomo alla vita ed ai tempi di 
Beatrice, op. cit., pag. 74. 

(3) Vassallo. Bibliografia storica oMese, op. cit.. Prefazione. 



CAPITOLO II 

La l'errazza sotto Beatrice di Portogallo 

duchessa di Savoia 



La duchessa Beatrice, preso in forma solenne il possesso 
della nostra città, con suo diploma del 3 giugno 1531 non 
solo ne approvò le leggi municipali (1), confermandone gli 
statuti, privilegi, consuetudini fino allora usate; ma fece 
ancora altre concessioni in forma pure di privilegi; e ciò 
per aderire a quanto veniva richiesto dalla supplica che la 
città d'Asti aveva mandato alla duchessa. 

Tale supplica, per quanto rifletteva la Ferrazza^ chie- 
deva che S. A. « si degni donare de soa mera liberalità il 
Dacito de la Ferratia, qual non vale al principe oltra qua- 
ranta scudi Tanno, et importa danno a la città de più de 
tricento ed è causa d'infinite f rande et extorsione ». 

La duchessa Beatrice, riguardo il predetto capitolo sulla 
Ferrazza, col diploma sovra accennato del 3 giugno 1531 
rispose concedendo ai cittadini d'Asti il dazio della Ferrazza 
per anni quattro prossimi continui ed intieri, come si 



(1) Archivio storico d^Asti. (Guardaroba ili, cassetta ili, n. 18 e 
cassetta vi, n. 1, manoscritti cartacei). Poco dopo (5 giugno) la du- 
chessa di Savoia accorda alla città d'Asti una dilazione di 10 anni 
del dacito insolutum. (Pergamena esistente ivi, cassetta vi, n. 2). 
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apprende dal testo del diploma così formulato : « Item 
circha dacitum Ferratie requisitu per ipsos cives con- 
tentamur ipsum dacitum ipsis civibus concedere per 

quattuor annos proximos continuos et integros ». 

Il fatto d'avere gli Astigiani ricorso alla duchessa di 
Savoia per riavere il diritto della Ferrazza, prova che 
dal 1513, in cui ne ebbero la remissione dal duca Massi- 
miliano Sforza, al 1531 quando la duchessa Beatrice, come 
abbiamo visto più sopra, riconcedevala per quattro anni 
alla città, gli Astigiani non ne godettero sempre pacifica- 
mente il possesso. Anzi, in quale anno la città abbia per- 
duto questo possesso, non appare da nessuno dei documenti 
che ci fu dato di esaminare. E poi che dal 1513 al 1531, 
tutti i varii principi e re che diventarono padroni della 
nostra città confermarono tutti i privilegi di cui essa go- 
deva, parrebbe che Asti avesse dovuto e potuto conservare 
pienamente tutti i suoi diritti riconosciuti e riconfermati 
sempre; ma bisogna pur ammettere che la cosa, invece, 
non sia andata così. Onde conviene supporre, forse non 
infondatamente, che nelle molte e non sempre liete vicissi- 
tudini seguite nella città dal 1513 al 1531, i Principi Si- 
gnori d'Asti non abbiano scrupolosamente rispettato i 
privilegi d'Asti e vi abbiano fatto perciò qualche strappo ; 
0, meglio, che i governatori di essi Principi, per eccesso 
di zelo per impinguare le finanze dei loro Signori, abbiano 
di proprio arbitrio avocato all'erario dei Principi il reddito 
della Ferrazza. Ma poi che non appare abbiano gli Asti- 
giani, dopo il 1513 e prima del 1531, richiesta la remissione 
della Ferrazza dai loro Principi nelle occasioni in cui insta- 
vano per la conferma dei proprii privilegi, statuti, consue- 
tudini, ecc., si potrebbe anche, e forse con miglior ragione, 
immaginare che il diritto della Ferrazza sia stato ritolto 

3 — G.vBi.vNi, Notizie Sitila Ferrazza. 
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alla città dopo il 15 febbraio 1530 e prima, naturalmente, 
del 3 giugno 1531, nel tempo, cioè, in cui Asti era stata 
dall'imperatore Carlo V infeudata a Carlo Della Noi, di lui 
viceré a Napoli, e poco dopo ritornata all'imperatore per 
la morte avvenuta di li a non molto dello stesso Della Noi. 

Intanto per il diploma di Beatrice (1531) sappiamo 
che per quattro anni la Ferrazza è devoluta alla città 
d'Asti, ma da quest'epoca se ne perdono nuovamente 
le traccio per un non breve periodo, durante il quale la 
Ferrazza passa un'altra volta dall'amministrazione comu- 
nale d'Asti a quella ducale, poi che troviamo che più tardi 
la Ferrazza è cagione di non brevi contese sorte tra la 
nostra città e il duca Emanuele Filiberto. 

Dopo la conferma dei privilegi astesi fatta per il citato 
atto del 3 giugno 1531, la duchessa di Savoia impose tosto 
alcuni gravami alla città, i quali, forse per essere un po' 
troppo esorbitanti, date le condizioni tutt' altro che floride 
del paese in quell'epoca, spinsero gli Astigiani a supplicare 
Beatrice acciocché volesse compiacersi di non far pesare 
nuovi carichi sulla patria astese; onde la duchessa di Sa- 
voia, con suo diploma del 1^ ottobre dato in Torino nel 
medesimo anno 1531, dichiarava che, non ostante i pesi 
imposti alla città d'Asti, essa non intendeva di derogare 
per nulla ai privilegi, alle immunità ed alle libertà della 
città stessa (1). 



(1) Ms. cartaceo autentico esistente nell'Archivio d'Asti. Guarda- 
roba III, cassetta vi, n. 4. 



CAPITOLO Hi 

La Ferrazza sotto Emanuele Filiberto 



Asti rimase sotto la signorìa della duchessa Beatrice fino 
al 1538, anno in cui essa venne a morire. Quantunque 
fosse ancora in vita Carlo III, marito della defunta du- 
chessa, il governo di Asti fu assunto dal figlio Emanuele 
Filiberto, che aveva ereditato tutti i diritti di cui la madre 
godeva sulla nostra città. 

Nel 1540 trovavasi in Asti , a nome dell' imperatore 
Carlo V, il di lui capitano marchese Alfonso Del Vasto, ed 
a questo, gli Astesi, reputandosi troppo carichi di oneri, 
pensarono di ricorrere invocando la di lui clemenza perchè 
fossero alleggeriti i pesi che gravavano sulla città. 

Il marchese del Vasto, non trovando troppo fuor di luogo 
la supplica della città d'Asti, con memoriale datato da 
questa città al 25 di agosto di quell'anno, accoglieva quasi 
tutte le domande degli Astigiani, cui faceva pertanto larghe 
concessioni di diminuzioni di carichi (1). 



(1) Ms, cartaceo autentico esistente neìVArchivio d'Asti. Guarda- 
roba III, cassetta vi, n. 5. 

Nel 1543 Emanuele Filiberto, quindicenne appena, erasi recato a 
Genova per ossequiarvi l'imperatore Carlo V suo zio, come già 
aveva fatto due anni prima accompagnato dal padre, e ciò nell'in- 
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Emanuele Filiberto, di soli anni diciassette, il 20 maggio 
1545, prima di intraprendere il suo primo viaggio per la 
Germania al fianco del suo zio imperatore Carlo V, ema- 
nava da Vercelli parecchie notevoli ed importanti provvi- 
denze, che si leggono riportate dal Grassi nel secondo 
volume della sua Storia d'Asti. Al capitolo 25^ il Prin- 
cipe accorda che « sieno confermate tutte le convenzioni 
fatte con Gian Galeazzo Visconti, signor di Milano, e tutti 
quanti i privilegi da lui accordati » (1). A quest'epoca le 
condizioni della città erano tutt'altro che floride, e ciò ap- 
pare da un memoriale presentato dalla medesima ad Ema- 
nuele Filiberto che acconsenti a fare concessione di dimi- 
nuzioni di carichi il 22 aprile 1547, alle quali se ne ag- 
giunsero altre il 19 maggio dello stesso anno. Con esso 
memoriale viene esposto che « quantunque la misera città 
et infelice patria d'Ast per gli aggravi supportati dalle 
longhe guerre (com'è notorio) se trovi exausta et distrata 
si ch'apena haver può del fiato, Richiesta nondimeno dal 
111.°'° sig. Governatore in nome di V. Ecc.* soccorrer al 
bisogno del ili."' sig. principe figliuolo et suo signore ad 



tento di ottenere di seguire l'imperatore alla guerra di Francia; 
ma Carlo V ricusò per la tenerissima età del nipote. 

Il 22 maggio di quell'anno, Emanuele Filiberto con istrumento 
dato fuori e presso la città di Genova, concedette, mediante la 
somma di scuti d'oro dd sole 3500, la soppressione a favore della 
città d'Asti del dacito dationis insolutum con riserva di poterlo ri- 
scattare dopo però passati anni 15 et infra anni 30, Questa soppres- 
sione è riconfermata dal Duca di Savoia in forza di capitoli dati a 
Rivoli il 25 settembre 1561. 

(1) Grià nel 1542, il quattordicenne Emanuele Filiberto, da Nizza 
con sue lettere patenti del 26 aprile concedeva diverse disposizioni 
intorno alla procedura civUe e criminale da osservarsi dal Consiglio 
o Senato per l'amministrazione della Giustizia. Queste lettere pa- 
tenti si trovano inserte nel libro o codice degli Statuti astesi. 
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ciò cognosca del puoco che ne resta con la vita amorevol- 
mente non è per mancar di exponerlo (come per se stessa) 
sarà contenta al meglio che si può di compagnia et buona 
voluntà per tal effetto dar scuti 1200 per no potersi ex- 
tender a mazzor soma, cioè scuti 600 per tutto agosto 
prox. et il restante per novembre seguente, con questo che 
del mancamento la se degni prender la buona voluntà et 
il sincero et fedel cuor de suoi subditi et servittori per ri- 
compenso et a fin che cognosiamo la gratia et clemenza 
dell'Ecc* V. non essere dal suo sperar discosta et gl'acre- 
schi l'animo perseverar di bene in meglio, ecc. » (1). 

Poco più tardi, e cioè nel 1548, con suo decreto del 
6 giugno, riconferma i privilegi della città (2) in seguito 
ad una domanda del Comune. 



(1) Ms. cartaceo autentico. Gruardaroba iii, cassetta vi, n. 23 del- 
V Archivio storico d^Asti. 

(2) Ms. cartaceo esìstente n^W Archivio d'Asti. Guardaroba in, 
eassetta vi, n. 8. 

In quest'anno (1548) Emanuele Filiberto, « in tenore di padrone n 
chiede conto al signor di Masino, governatore d'Asti, di alcune no- 
vità quivi occorse, e lo rimbrotta di non esseme stato avvertito: 
" poiché di questa e di ogni altra cosa dovressimo essere avvisati 
« come principale: sicché ne farete piacere di darvene quel conto 
« che conviene al vostro ufficio, e avere le cose di giustizia in quella 
« raccomandazione che speriamo in voi ». 

« ma intanto il principe era ognora più stretto a denari ....»» 

Queste strettezze lo indussero alla risoluzione di alienare al- 
cuni feudi della sua signoria d'Asti, e a quella estrema di coman- 
dare a quel Grovernatore di sospendere le paghe a tutti gli uffiziali : 
« Poiché a ognuno la cosa è notoria, e che già tre anni io sono 
« appresso a Sua Maestà per procurare la liberazione de' popoli, 
« ove io patisco bisogni molto contrari alla qualità mia; io vi dirò 
«solo, che, trovandomi ridotto in tal modo... che non so dove io 
" possa ricorrere che al detto contado, sapendo di quanto frutto la 
« presenza mia qua possa essere a tutti i sudditi . . . i quali, sono 
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Ma ad onta di tutte queste frequenti riconferme dei 
privilegi astesi, parrebbe che la città d'Asti non fosse in 
grado di trarne qualche notevole profitto, specialmente 
a vantaggio delle finanze comunali , se gli Astigiani nel 
1551 ritornano a chiedere una diminuzione di carichi. E 
di fatto, dalle risposte date il 15 luglio di quell'anno in 
Vercelli da Emanuele Filiberto (1), si rileva che il Prin- 
cipe fece nuove considerevoli concessioni alla città d'Asti, 
per scemarle i gravami cui era sottoposta. 

Nei memoriali presentati dai cittadini di Asti al mar- 
chese Del Vasto nel 1540 ed al Principe di Savoia nel 1547 
e nel 1551 per diminuzione di carichi, nulla è detto, re- 
lativamente al cespite della Fèrrazza. Parrebbe quindi 
che questa fosse ancora posseduta dalla città di Asti 
perchè altrimenti si vedrebbe che gli Astigiani avrebbero 
cercato di riaverla nella loro amministrazione. Ma d'altra 
parte, se si considera che spirati i quattro anni (cioè nel 



M certo, non vorrebbero che per mancarmi il modo io fossi costretto 
w abbandonare ». Ma il Masino con militare franchezza con- 
trastò a questa risoluzione, cosi ingiusta e odiosa come poco effi- 
cace. Emanuele Filiberto, pur insistendo nel chiedere soccorso, gli 
rispose rimettendosi a quanto ne giudicasse il Duca suo padre: 
« volendo più presto patire come ho fatto e faccio, che dar mai 
occasione a ninno sotto questa ombra di non far quello che con- 
viene a giustizia » . E invocò denari a prestito dal duca di Ferrara, 
offerendone in pegno la sua pensione di Lombardia .... « Son co- 
« stretto impegnarmi sino all'anima e mangiarmi vivo negli interessi, 

u delli quali non posso uscir senza l'aiuto di S. M Non voglio 

« lassar di dirle, che quando la sapesse il bisogno ove mi trovo, e 
M gli grandi interessi che patisco, non manco stimolo di soccorrermi 
« le sarebbe ». 

(Ricotti. Storia della Monarchia di Savoia. Firenze, G. Barbèra, 
1861, voi. II, pag. 16 e 17). 

(1) Ms. cartaceo autentico esistente neìV Archivio storico d'Asti. 
Guardaroba ni, cassetta vi, n. 9. 
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1535), durante i quali Beatrice di Savoia aveva investita la 
città d'Asti del diritto della Ferrazza in forza del diploma 
del 3 giugno 1531, non 8i hanno altre traccie che tassativa- 
mente pongano in chiaro lo stato della Ferrazza, può forse 
ammettersi che questa abbia continuato tacitamente ad ap- 
partenere al Comune. In caso diverso, dopo i quattro anni di 
concessione della Ferrazza accordati dalla Duchessa madre, 
gli Astigiani, cui stava tanto a cuore il mantenere come cosa 
propria quel loro diritto, indubbiamente non avrebbero esi- 
tato a fare anche ora istanze per riottenerla, come già ave- 
vano fatto nel 1513 presso il duca Massimiliano Sforza e 
nel 1531 presso Beatrice e più tardi, vivamente, presso 
Emanuele Filiberto medesimo e poi presso il successore di 
lui Carlo Emanuele I. Occorrerà dunque, se non ammettere 
in modo assoluto, almeno supporre con fondamento che la 
Ferrazza fino al 1551 sia stata in possesso della città di 
Asti; ed in questa opinione ci guida un documento del 
1560, di cui parleremo in avanti, dal quale apparisce che 
la Ferrazza, come era stata più volte promessa da Ema- 
nuele Filiberto era pur stata sempre concessa. 

Già abbiam detto che dal 1545 Emanuele Filiberto si tro- 
vava collo zio Carlo V; ma il giovinetto principe al fianco 
dell'imperatore avrebbe voluto non essere al corto di da- 
naro, il quale entrava nella borsa di lui sempre in misura 
eccessivamente scarsa (1) e non in modo degno del seguito 



(1) u Né a' suoi bisogni potevano supplire le entrate del dominio 
paterno, ridotte al verde cosi che il duca (Carlo III) viveva alla 
giornata di accatti con pegno. Insomma Emanuele Filiberto trovossi 
in breve alla Corte carico di debiti, e spoglio persino di roba da 
impegnare; né avrebbe avuto modo di uscire di Worms per tener 
dietro airiraperatore, se un mulattiere con difficoltà e mistero non 
Io avesse accomodato di 300 scudi «. (Ricotti. Storia della Monarchia 
di Savoia. Firenze G. Barbèra, 18G1, voi. ii, pag. Ile 12). 
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che s'era condotto seco, e del grado di lui, ora poi che 
Carlo V aveva concesso che al suo nipote si desse il titolo 
di Altezza^ il quale allora non si adoperava verso i duchi. 

Nel 1546 Carlo V stava per iniziare la campagna contro 
la lega di Smalkalda, ma temendo che da questa spedi- 
zione potessero venire pericoli per il suo nipote, mandò 
istanza al duca di Savoia Carlo III perchè richiamasse il 
figliuolo Emanuele Filiberto. Ma questi destramente giunse 
a far pervenire a suo padre istanze proprie prima che giun- 
gessero quelle dell'imperatore, affinchè gli permettesse di 
seguire lo zio, da cui sperava ottenere ampii favori a van- 
taggio dello Stato di Savoia. Spuntella il giovine Emanuele 
Filiberto. * Se non che, come scrive l'illustre Ricotti (1), 
difetta vangli i denari per allestirsi all'impresa : di casa ne 
aveva riscosso pochi, dall'imperatore punto punto. Egli ne 
cliioso (lostramente al re di Portogallo e a quel Cardinale 
suoi zìi: accattò duemila scudi dal cardinale di Trento, e 
diodo ordino ohe si vendessero terre ed entrate sopra le 
sijynorio d'Asti, di Cherasco e di Cova, nelle quali egli 
mi siicc(Hluto alla madre ». 

Non sarobbo improbabile che qualcuno rilevasse la pos- 
sibilitfi (li veder compreso in questa vendita fatta dal gio- 
viito lU'incipo di Savoia anche il diritto della Ferrazza^ 
o-lin (orno doveva fruttare qualche discreta somma di da- 
naro agli Astigiani, e che appunto per siffatto motivo Ema- 
tiiudo Kiliborto, spinto dal desiderio di impinguare le sue 
^Kwxxm iMuidito, abbia reclamato al suo patrimonio quel ce- 
Hpli(^ rlu^ d'altronde la duchessa sua madre, aveva unica- 
ni(!iii(» accordato ad Asti per quattro anni a partire dal 1531. 
Potnd)bo oHHoro attendibile una tale supposizione, la quale, 

(1) Storia della Monarrhia di Savoia, op. cit., voi. ii, pag. 12. 
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in questo caso, verrebbe ad avvalorare quella da noi fatta 
precedentemente allorquando congetturammo che già prima 
del 3 giugno 1531 la Ferrazza^ appartenente ad Asti per 
la riconferma del duca Massimiliano Sforza, doveva essere 
stata ritolta agli Astigiani arbitrariamente dai Principi 
che avevano sigaorìa sulla nostra città o più probabilmente 
dai loro governatori. E forse noi medesimi entreremmo 
parimenti nella predetta supposizione se non ci soccorresse 
un documento posteriore, cioè del 1557, in forza del quale 
il duca Emanuele Filiberto con sue lettere patenti date in 
Bruxelles il 4 gennaio di quell'anno (1), dona la giudi- 
catura delle Reve e della Ferrazza a Roberto Roero San- 
severino suo consigliere e ciambellano, mantenendo per sé 
il dritto et emolumento ricavandi dalle condanne dell'uf- 
ficio di tale giudicatura. 

Ciò dovrebbe provare che nel 1546 Emanuele Filiberto 
non vendette con altre entrate della città d'Asti il diritto 
della Ferrazza, il quale, per altro, nel 1557 era patri- 
monio ducale. Sembra adunque probabile che il principe 
siasi impossessato della Ferrazza dopo il 1551, perchè 
abbiamo già accennato che gli Astigiani, con i capitoli 
sottoposti all'approvazione di Emanuele Filiberto nel pre- 
detto anno 1551 per diminuzione di carichi, non hanno 
fatto parola alcuna di quel loro cespite; a meno che si 
voglia proprio supporre (la qaal cosa pare non debba es- 
sere) che il principe sabaudo nel 1546, quando appunto 
si trovava in estreme strettezze alla Corte dell'imperatore 
Carlo V, abbia ordinato al suo governatore d'Asti, o questi 
abbia, senz'altro, agito di proprio moto ed avocato alle 
finanze del principe quell'entrata che prima era devoluta 



(1) Archivio amministrativo d'Asti. 
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al Cornane. Comunque, tacendo a questo riguardo le carte 
esìstenti negli archivi d'Asti, anziché perseverare in con- 
getture, converrà, senz'altro prendere le mosse dal 1557 
in cui le notizie sulla Ferrazza, cominciano ad apparire 
meno oscure. 

Con le citate lettere patenti del 4 gennaio 1557, il duca 
di Savoia dispone del suo pieno possesso sulla Ferrazza^ 
In virtù di quale atto Emanuele Filiberto abbia ripresa 
ed avuta per se l'amministrazione di quella, non ci fu 
dato di venire in chiaro. Certo, pare che gli Astigiani vi 
abbiano acconsentito volonterosamente offrendo i redditi 
comunali al Principe, però senza obbligarsi a riconoscere 
officialmente e legalmente quell'investitura che al Duca 
essi avevano data per il vantaggio delle di luì finanze; 
perchè, come vedremo più avanti, un documento del 1560 
verrà a provare che la città d'Asti reclama da Emanuele 
Filiberto la Ferrazza come cosa propria. 

D'altra parte, nelle mani degli amministratori ducali, 
sembrerebbe che il reddito della Ferrazza non fosse, anche 
a quest'epoca, tanto soddisfacente (come già ai tempi di 
Beatrice), se quasi subito dopo Timmìssione in possesso 
(Iella Ferrazza, il Duca non si perita a costituire una spe- 
ciale giudicatura su di essa con la nomina, prima, di Grof- 
fredo Uoero Signore di Mombarone, e poi del dianzi ricor- 
dato Iloberto Boero San Severino, a giudice sopra l'ufficio 
(Iella medesima; e se poco dopo, come vedremo all'anno 1562, 
il Duca, per giunta, dona e concede allo stesso Roberto 
il diritto e Vemolumento sulle condanne di essa Ferrazza, 
i quali spetterebbero ed apparterrebbero al Duca ed alla 
Camera ducale. 

Crediamo intanto di riprodurre qui nelle loro parti prin- 
cipali le lettere patenti date da Emanuele Filiberto il 4 gen- 
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naie 1557 (1) in Bruxelles, le quali spiegano precisamente 
il motivo della predetta nomina del Roberto Roero San 
Severino : 

« Em. Philibertus Dei gratie Dux Sabaudiae etc. etc. 

. . . Bicognossìmus et notum facimus tenore praesentium vniversìs 
quod cum muneris nostri ratio exigat ut ijs perfecturas nostras 
deiferamus magistratus et rerum publicam administratìonem comit- 
tamus qui cum fidei et observantìa erga nos sue tum equitatìs 
et probitatis specimen nobis aliquod ediderunt aut quos experientia 
mayora graves aptos idoneos ofiScijs compervimus vel ipsa multi- 
plicia obsequia nobis comendant. Proinde cum propter obitum 
mag.*i fidelis nostri Gotofredi Rottarij Domini Montisbaronis Ju- 
dicis Revarii Civitatis nostrae Aste expediat obsequia nostro Be- 
nefficio et publico subditore nostrum Civium Astensium ut in 
eius locum aliquem nobis fidum et gratum subrogamus et Prefi- 
ciamus ; 

« Cognita igitur at perspecta inviolabili fide experientia equi- 
tate judicio prudentia, probitate simul ac desteritate Mag.*» sin- 
ceri dilecti fidelis nostri Consiliarij et Camberlani Roberti Rottarij 
Sanseverini Capitami Equitum stipatorem ad Custodiam corporis 
nostri deputatorum quem huit numeri preficeremus a nobis di- 
gnus judicatus est; 

« Eundem itaque Robertum Rotarium Consiliarium et Camber- 
lanuip ac stipatorem nostrum Capitaneum, harum serie judicem 
Revarum civitatis nostrae Aste facimus, creamus, coustituimus 
ac deputamus ad beneplacitum tamen nostrum cum autori tate, 
salario, stipendiis honoribus honeribus preminentis prerogativis 
Gomodis utillittatibus et emolumentis huit numeri spectantibus et 
pertinentibus ac p. eius praedecessores in so officio perceptis et 
percipi solitis et consuetis Ipse enim prò ipso officio in manibus 
nostris prestitit juramentum proptia a illu : locuntenenti nostro 
generali Gubernatori Presidi et Judicibus ultimarum appellatio- 



(1) In questa riproduzione ci serviamo di una copia autentica 
Casalis esistente neìV Archivio amministrativo d'Asti, e la riprodu- 
ciamo conservando la ortografia del manoscritto di quell'epoca. 
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nam Gomitatns nostri Asten. Pretori GoDsnlibas sea Scìndicis 
Decnrionìbus Gìvitatis nostre Aste ceterisqne officìalìbns et sub- 
dìtis nostris fidelibns dìlectis ad quos spectat vel in faturum spec- 
tabìt sub pena indignationis nostre dìctis locuntenenti Gubematori 
et judicibus ultimanim appellationum ìnferioribus quathenus 
nostras hmoìj constitutionìs lìteras predìcti Boberto justa ipsarum 
formam mentem et tenorem teniant attendet et observent ac 
p. quorum intererit observari faciant. Et in nullo contraveniant 
qtiomodo vel opponant^ verum eundem ad possessionem et exer- 
citìum ipsuis numerìs admittant et recipiant, litterìs et alijs in 
contrarìum facientibus non obstantibus Tesaurarìo Anteni nostro 
Asten. ut de salario et stipendijs statutis temporibus respondeat 
vel responderì faciat recipiendo ab eodem Roberto in prima solu- 
tione cum copia praesentium debit. tabellionata literas confessionis 
in alijs vero singrapham seu chirographum et nos ipsa stipendia 
que tesaurarius ipse persolverit suis in Rationibus p. Auditores 

Camere nostre Rationum accepta fieri volumus et jubemus 

Dat. Bruxellis oppido Ducatus Brabantie die quarto mensis 
Januarij Anno Dm millo quingen.°»o quinquag."*® septimo. 

Em. Philibert 

V.* Jo Thomas Languscus. 

a Stroppiana. Scoffier. » ' 

Le presenti lettere patenti vennero interinate dal Con- 
siglio ducale d'Asti Vìi maggio 1557 e, più tardi, il 28 ot- 
tobre 1561, dalla Camera dei Conti come in appresso ve- 
dremo. 

* * 

La città d'Asti, intanto, era stata invitata, in nome del 
Duca di Savoia, da Roberto Roero, altrove accennato, e 
da Giovanni Francesco Osasco, Gran Scudiero e Presidente 
ducale, a concorrere per una ragguardevole somma di de- 
naro nel mantenimento degli Stati di Emanuele Filiberto ; 
onde gli Astigiani pensarono di ricorrere al Duca e do- 
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mandar concessioni a loro favore. Di fatto presentarono al 
Principe apposito memoriale composto di sedici capitoli, ai 
quali Em. Filiberto diede categoriche risposte da Nizza il 
26 agosto del 1560, controsegnato Osasco e Fabri (1). 

Da tali capitoli appare che la città d'Asti aveva donato 
al Principe tutti i proprii redditi e dazii; onde arguir 
si può che in questi fosse pur anco compreso quello della 
Ferrazmj la cui giudicatura venne, come già dicemmo, dal 
Duca ceduta al Boero San Severino. Fra le altre conces- 
sioni accordate da Emanuele Filiberto con le anzidette ri- 
sposte, quella al capitolo sedicesimo ed ultimo riguarda 
singolarmente la Ferrazza ed è concepita come segue: 

« 16. Più che resti servita V. A. ordinare che la Feraza 
« di detta Città sia rimessa a d' città come è solito et da 
« V. A. più volte promessa et conceduta ». 

« S. A. si contenta osservar la promessa ». 

Ma sembra, per altro, che questa concessione sia rimasta 
semplicemente ed unicamente una promessa, come ci sarà 
dato di rilevare poco più in appresso. 

Intanto la città era piuttosto in pensiero per il carico 
d^l sale che doveva corrispondere al Duca di Savoia ; onde 
dopo averne fatto più volte oggetto in Consiglio, i citta- 
dini d'Asti ricorsero ad Emanuele Filiberto per diminuzione 
di varii carichi; e il Duca, con risposte date da Biella il 
29 aprile 1561 (2), aderì a molte delle concessioni richieste 
dagli Astigiani. 

Nel memoriale che a tal uopo la città d'Asti presentò al 
Duca, senza alcuna peritanza è detto che per gli eccessivi 



(1) Archivio amministrativo di' Asti. 

(2) Archivio storico d'Asti, Mg. cartaceo autentico esistente nella 
guardaroba iii, cassetta vi, n. 12. 
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carichi dei soldati, i quali da 25 anni sono stati imposti 
ad Asti, la città si trova ridotta in assai tristi condizioni. 
Soggiunge il memoriale che i cittadini dalVun canto vo- 
lontieri si sono privati di tutti i loro redditi, i quali 
vennero donati al Duca, e dall'altro lato hanno amorevol- 
mente accettato l'obbligo del sale, per il quale S. A. aveva 
promesso di esentarli da ogni altro carigo ordinario e 
straordinario; onde, per siffatti motivi, supplicavano il 
Duca si degnasse concedere alla città Vimmunità di tali 
carichi, come veniva, per altro, goduta dai signori feu- 
datari del contado, essendo i cittadini più degni di essere 
soccorsi per il carico che loro incombeva di lasciar le pro- 
prie case e letti ai soldati, oltre a tante altre gravezze 
che non avevano quelli che abitavano fuori di città. 

Al quale riguardo la risposta del Principe veniva così 
formulata : <^ S. A. mandar à il Sec.^ Ponziglione per in- 
tender tutto il ristretto a che saranno ridutti gli carighi 
della Città con la osservazione degli ordini del S, Duca, 
et esso inteso soccorrerà S. A. a la Città talmente che 
avrà causa di contentarsi. Pertanto vuole che per gli doi 
mesi passati si eseguisca il tasso fatto sopra il paese. » 

Le altre concessioni domandate dagli Astigiani vennero 
pure quasi interamente accordate. 

Ma la questione del sale occupava pur sempre la mente 
dei cittadini, i quali per ciò ricorrevano un'altra volta al 
Principe, supplicandolo perchè volesse commutare il pre- 
detto carico del sale ; alla quale supplica il Duca aderiva 
purché gli Astigiani provvedessero in altro non dannoso 
modo in sostituzione di quel carico. Perciò il 13 settembre 
di quel medesimo anno 1561, congregatosi appositamente 
il Consiglio della città d'Asti, con l'intervento del Podestà 
Baldassarre della Ravoyra signor Della Croce, del Vice- 
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Sindaco Luigi Mulazzi e dei signori Ottaviano Cacherano, 
Vincenzo Damiano, Anselmo Asinaro, Gerolamo Pelletta, 
Gio. Antonio Buneo, Bartolomeo Re, Andrea Bergagna, 
Carlo Aliene, Guglielmo Della Rovere, Francesco Lupo, 
Gerolamo Della Porta, tutti Consiglieri e Decurioni della 
città (1), venne stabilito di pagar al Duca la somma di 
cinquemila scudi d'oro del sole, rimanendo la città e il 
distretto perpetuamente liberi e sciolti dal carico del sale. 

Ed all'uopo venivano dal Consiglio deputati i] predetto 
Potestà Baldassarre della Ravoyra, Roberto Roero San Se- 
verino gran scudiero di S. A., Bernardo Pagani avvocato 
fiscale, Girolamo Roero dei signori di Poirino, Roberto Ca- 
cherano, Beltrame della Giesa e Cesare Baivero, tutti Con- 
siglieri della città, affinchè si recassero presso il Duca a 
fare l'ofiferta dei cinquemila scudi a nome della città. 

Compievano la missione i sovradetti deputati, muniti al- 
l'uopo di procura rogata il 13 dello stesso mese dal notaio 
collegiate Giovanni Luigi De Rossi, segretario del Consiglio 
d'Asti, e il successivo 18 settembre, nel Castello di Rivoli, 
venivano ammessi alla presenza di Emanuele Filiberto per 
stipulare il relativo atto di commutatione del sale. 

Per esso, la città ed il distretto d'Asti rimanevano in 
perpetuo esentati dalle gabelle del sale, mediante il paga- 
mento della predetta somma di 5000 scudi ogni anno e per 
anni sette. L'istrumento venne rogato sotto la stessa data 
del 18 settembre 1561, in Rivoli, da Maurizio Ferreri Con- 
siglier di Campigliene, notaio pubblico e segretario di Ca- 
mera del Duca (2). 



(1) Ordinati del Consiglio municipale d'Asti. Guardaroba li, car- 
teUa XI, voi. 34, agli anni 1561-1562. 

(2) Archivio storico d'Asti. — Guard. iii, cassetta vi, n. 13. 
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Ma ecco che dopo tre soli giorni, e cioè il 21 dello stesso 
mese, la città d'Asti ritoma alla carica per riottenere altre 
diminuzioni di pesi, i quali pare dovessero addirittura es- 
sere enormi per la povera città, che in questa nuova sup- 
plica mandata al Duca vien detta essere del tutto de- 
strutta (1). 

In questi nuovi capitoU si ricorda al Duca la di lui 
promessa di portar rimedio ai molti travagli e insuppor- 
tahili caricJii patiti dalla città, promessa data prima che 
gli agenti di Asti facessero Tóbhligo delti cinque mila 
scudi ; e viene dichiarata l'impossibilità in cui essa si trova 
di essere in grado di attendere all'obbligo assuntosi di 
pagar 5000 scudi, se non interviene la clemenza del Prin- 
cipe ad alleviare l' afflitta città del carrigo del presidio : 

« Per tanto umilmente supplica essa città V. A. che si degni 
come ha dato intentione di rellevarla in modo che oltra il dono 
delli scudi sudetti la non sia dall'altro canto gravata per il pre- 
sidio in più del nudo albergo, e perchè confida nell'intiera giu- 
stizia e buontà che regna in quella per facilitare la Impresa 
supplica ancora si degni deputar uno suo commiss.° in Asti che 
provveda et paghi alli soldati et ofiSciali del presidio quanto sarà 
el bisogno escludendo però Tallogiaraento come s. » 

A cui il Principe risponde : 

« S. A, vuole soccorrer la Città de feno et paglia per gli 
cavalli delle fantarie destinati a quél presidio et legna per 
Vuso de' soldati^ et circa de deputare un comiss!* che a tal cosa 
proveda e dispensi^ S. Alt,^ farà quello die sarà servitio suo 
et contento della Città ». 



(1) Archivio storico d'Asti. — Guard. in, cass. vi> n. 17. (Ms. car- 
taceo autentico). 
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Seguono altri otto capitoli di vana importanza, muniti 
di risposte favorevoli, date in Rivoli il 21 settembre 1561, 
controsegnate Caluxio p. Fabri. 

Intanto, ritornando alla concessione fatta dal Duca a Ro- 
berto Roero Sanseverino dell'ufficio della Giudicatura delle 
Reve e della Ferrazza, accenneremo che sotto la data del 
28 ottobre 1561, in Rivoli, la Ducal camera dei Conti ac- 
cogliendo ristanza fattale il 21 stesso mese dal Governa- 
tore e Consiglio Ducale del contado d'Asti per Tinterina- 
zione delle lettere patenti di Bruxelles del 4 gennaio 1557 
e per la dichiarazione dei soliti stipendi, « admetteva et 
approvava ordinando a tal effetto al mag.®® tesoriere di 
Astegiana presente et altri futuri che li stipendi delli scuti 
otto ordinarti di Camera ogni anno a pagare soliti per l'uf- 
ficio in dette lettere nominato paghi conforme a gli ordini 
della sua instruttione » 

Il successivo anno (1562), Emanuele Filiberto, con altre 
lettere date a Fossano l'S di settembre (1), decreta: 

« Essendo informati della valuta del dritto et emolumento che 
si aspetta nelle condanne dell'ufficio della giudicatura delle Reve 
et della Ferrazza di nostra città d'Asti, et havendo già altre volte 
donata la giudicatura di esse al molto mag.co Consegliero Cam- 
bellano et gran scudier nostro Roberto Eouero Sanseverino come 
appare per lettere nostre patenti date in Bruxelles alli quatro di 
genaro mille cinquecento cinquanta e sette firmato di nostra mano 
qua alligate ci siamo contentati per più degni rispetti et parti- 
colarmente perchè abbia maggior cura di fare bene essercitar detto 
officio et giudicatura di donargli et concedergli il predetto dritto 
et emolumento che delle condanne di esso aspetta et appar- 
tiene a noi et alla Camera nostra, et cossi per le presenti di certa 



(1) Ms. cartaceo autentico, esistente neiV Archivio amministrativo 
del comune d^Asti. 

4 — Gabivm, Sfotizie sulla Femzxa. 
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scienza et ampia autorità glie lo doniamo concediamo et transfe- 
riamo a sua vita senza rittenersene cosa alcuna. Per tanto man- 
diamo et comandiamo a tutti nostri ministri, offitiali et vassalli 
che osservino la presente et specialmente alli Presidenti ed Audi- 
tori di nostra Camera che senza difficoltà ne faciano la interina- 
zione et medemamente al tesoriero generale et al particolare d'Asti 
che di tal dritto et emolumento non si intromettine in conto al- 
cuno anzi ne laserano goder esso nostro gran scudiero a sua vita 
come di sopra che tal è nostra mente. 
« Date in Possano alli otto di settembre mille cinquecento 

sessanta e due. 

Em. Philibert. 

V. Orasco. 

V. PlNGON. FaBRI. » 

(Bollo). 

L'interinazione della Camera Ducale, delle lettere sopra 
riferite, seguì in Torino il 12 maggio del 1563, sottoscritta 
Promis. 

H Roero Sanse verino per mettersi regolarmente in pos- 
sesso della Terrazza e far rigorosamente rispettare il suo 
diritto, si rivolgeva poi al Consiglio ducale d'Asti, il quale 
emanò il seguente decreto (1) : 

« L'anno mille cinquecento sessanta e tre et alli vinti sette del 
mese di luglio nella città d'Asti e nell'Illu.'» Ducal Conseglio 
avanti li ins.*^ molto Mag.o* s.'* Vicario del illu: Governo et 
con.'* cioè Gio. Batt.» Eumene viccarìo, Teodoro Damiano, Fabritio 
Pulsavino avocati fiscali generali in questo Contato et Marche- 
sato di Ceva (2), Gio. Bartheo Vitia vice reflfer.o, Gio. Giacomo 



(1) Ms. cartaceo autentico, esistente nell'Archivio amministrativo 
del Comune. Questa copia, come altresì le precedenti lettere di Em. 
Filiberto, sono state autenticate dal notaio Casalis probabilmente 
verso il 1575. 

(2) Il marchesato di Ceva faceva parte integrante della contea 
d^Asti. Questa, il predetto marchesato e la signoria di Cherasco, 
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da Biandrà Giudice de Grìmìnali, Alloigio Mullazzo M% Gonstanzo 
Guerra vice tesoriere e m. Antonio Santo Martino procarator fi- 
scale, 

È comparso il s'' Thomeno C!olla procurator et agente del molto 
Illu: s' Boberto Bovero Sanse verino sopranominato, il qualle ha 
presentato le soprascritte lettere di soa Al.* con la debita Inte- 
rinatione della Camera richiedendone Tobservanza secondo la sua 
forma et tenore, et li predetti ss." Vie® et Con" vedute dette let- 
tere et con quella che si dette et da me secretario 

ins.^ ad alta voce lette si sono offerti pronti ad ubidirli rogan- 
done a m* sop. detto Instromento. Dato come sopra. » 

« Gio. Secondo Crosetto 
DiAcal Secretario ». 

Ma la città mal si arrendeva alle concessioni fatte dal 
Duca di Savoia al suo gran scudiero Roero Sanseverino 
sulla Ferrazza d'Asti ; né volle lasciar intentata la riven- 
dicazione di essa al patiimonio comunale, di cui già fece 
parte per molti anni e a molte riprese successive. 

Onde nel 1565 gli Astigiani si rivolgono al Principe con 
la seguente supplica (1) : 

« Ser»*i° S', 

« Piacque alli ser°»* Predecessori di V. A. et a quella ultima- 
mente remetter et donar alla sua città d'Asti l'ofiScio della Fer- 
razza qual per molto tempo fu per li agenti di essa pacificamente 



passarono alla casa di Savoia in virtù del diploma 3 giugno 1531 
concesso dall'imperatore Carlo V alla cognata Beatrice di Savoia, 
madre di Em. Filiberto. Carlo V ebbe queste tre signorie nel- 
l'anno 1529, essendo a lui state cedute pel trattato di Cambrai da 
Francesco I re di Francia, alla quale corona erano state incorpo- 
rate nel 1498 dalla casa d'Orléans, che fin dal 1387 possedeva questi 
domimi siccome dote di Valentina Visconti. (Ricotti, Storia della 
monarchia di Savoia, op. cit., voi. I). 
(1) Archivio amministrativo d'Asti, 
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possedata; non di meno da molti giorni in qua havendo V. A. 
fatto Giudice delle Beve lo Illa.'* s. Boberto Bovero ba privato 
la città di detto oflBcio il che cedde per molti rispetti in eviden- 
tissimo dano della Comunità la qnal hnmilmente si Supplica 
y. A. sy servita ordinar che conforme alli prìvileggy per quella 
più volte confirmati il pred<> oW* con le dependentìe d'esso resti 
libero del revocando ogni altro ordine fosse seguito in con- 
trario inhibendo al prefato sig. Boberto che per l'havenire più non 
si babbi intrometer in detto officio ne fitr altra cosa qual sij pre- 
iudichevole alli statuti e privileggi di essa città de quali se ne 
fa real fede et per che chiede cosa giusta lo spera ottener da 

quella qual nostro S. felliciti ». 

Secondo Sarraceno 

per la Comunità d'Ast. » 

In calce a tale supplica erano stati trascritti i seguenti 
estratti di privilegi anteriori : 

« Anno Domini MDXIU die xxm mensis Julij Maximilianus 
Maria Sforzia vicecomes dux Mediolani et Aste Capite deci- 
moquarto et subscripte Maximilianus : Insuper petatur quod fiat 
comunitati remissio ferraricie attento quod eius pretexta multa 
comituntur illicita et quod est novu dacitu contra Privilegia 
Civitatis Aste, et quod fuit per santissimam liga remissa. 
(Contentatur princeps). »» 

« MDLX die 26 di agosto in Nizza sottosignato per S. A. Al 
capo XVI sij ultimo. " (Al ultimo S. A, si contenta osservar 
la promessa). Più che resti servita V. A. ordinar che la Fé- 
raza di detta Città sia remessa a detta città come e solito et 
da V, A. più volte promessa et conceduta ». 

La copia della presente supplica che passò per le nostre 
mani porta inoltre scritte le seguenti parole : 

tt Sia comunicata alla parte supp** per dir al pò consiglio che 

le parerà. Fatto in Cons. di Stato alli sette di maggio MDLXV 

in Torino. 

« Caluxio ». 
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A tergo della stessa copia la seguente « Rellatione " : 

« L'anno che dietro ed alli nove di maggio in Torino io Claudio 
de Enso uscier del Conseglio di Stato al istanza di m. Secondo 
Sarrazeno agente per la Comunità d'Asti ho ritrovato il s. Ro- 
berto Rovere Gran Scuiero di Sua Altezza et gli ho lasciato la 
coppia delle retro.*® intima^* come in esse sì contiene qual ha ri- 
sposto a .comparer a quanto gli sarà comandato et in segno di 
vera ex"« ho scritto et firmato la presente di mia propria mano. 

« Dato ut s. 

« Anso ». 

Parrebbe da tale relazione dell'usciere del Consiglio di 
Stato, che questo avesse ordinato al Boero Sanseverino di 
presentarsi al Consiglio stesso, forse, per produrre le sue 
ragioni da far valere contro l'istanza della città d'Asti. Ma 
dai documenti che abbiamo potuto esaminare negli Archivi 
di questa città traspare qualche lacuna, per cui non risulta 
se effettivamente il Roero abbia portate le sue ragioni al 
Consiglio di Stato e quale sia stato il giudizio di questo in 
tale vertenza. Ma sembra però probabile che il verdetto 
del Consiglio sia stato favorevole al Roero; giacché tro- 
viamo poi una domanda della città d'Asti al Duca di Sa- 
voia per diminuzioni di carichi, sottoscritta il 23 aprile 1568 
dai savi Orlando Malabayla e Gerolamo Roero e controfir- 
mato De Berruttis (1), con la quale la città medesima, fra 
le 25 concessioni richieste, o capitoli, insta : « Che V. A. 
resti servitta per troncar la strada a molte frodi et abusi 
quali si comettono nella amministracione della Sindicatura 
delle Reve et gabella della Ferrazza cassar et anullar detta 
Sindicatura et Terrazza et accumularle all'Offa del Podestà, 



(1) Ma. cartaceo autentico. Archivio storico d'Asti. Guarbaroba iii, 
cassetta vi, n. 16. 
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et Jndici ordinarij d'Asti non dìssentieiido in questo la 
città che siano riformati suoi stattatti lasciando il provento 
della Terrazza alla città dì coi fd sempre ''. 

La copia autentica di tali capitoli o domande di conces- 
sioni, da noi esaminata, non contiene le risposte del Duca ; 
la qual cosa potrebbe forse lasciar credere, piii che un as- 
soluto e generale rigetto dei capitoli medesimi per parte 
di Emanuele Filiberto, che la città mutando avviso non 
abbia poi dato corso alle sue istanze. 

Comunque, la copia predetta ci prova che l'affare della 
Ferrazza nel 1568 era tutt'altro che definito; per cui il 
Boero Sanseverino avrebbe continuato ad amministrare per 
conto proprio e del duca l'ufficio della Ferrazza. 

Per altro, pochi anni appresso, la Ferrazza^ diede luogo 
a più aspre contese fra la città ed il Eoero Sanseverino. 
Sorsero, di fatto, nel 1575 varie difficoltà intorno ai ma- 
gistrati che dovevano pronunciarsi in merito di tale ver- 
tenza. 

Crediamo perciò di dover dare qualche breve notizia 
riguardo a quell'antica magistratura astese. 



CAPITOLO 1? 



Della Magistratura astese 



Sin dall'inizio dell'anno 1219, Tiraperatore Federico II 
aveva investito la città d'Asti, oltre che di altre ragioni, 
privilegi e diritti, della piena giurisdizione sopra le cause 
civili e criminali, sia sulla città che sul suo distretto (1). 

Nel XIV secolo, quando cioè vennero formati gli Statuti 
d'Asti all'anno 1379, la giustizia astese era unicamente 
amministrata, sì nella città che nel suo distretto, dal po- 
destà e dai giudici d'Asti; dai quali però si sottraevano 
le terre che precedentemente avessero ottenuto privilegi 
di giudici particolari (2). 

Il Dionisotti (3) e lo Sclopis (4) scrivono che la com- 
petenza nelle controversie civili era limitata a dieci soldi 
astigiani, se le terre erano nel raggio di dieci miglia, e 



(1) V. Sclopis. Storia delV antica legislazione del Piemonte, Torino, 
1833, Gr. Bocca, pag. 147. 

(2) V. Statuta Ast. CoUat. xi. Franciscum Garonum Ast, 16 mars 
1534. F. Sclopis. Storia dell'antica legislazione del Piemonte, Torino, 
1833, G. Bocca, pag 352 e segg. 

(3) Storia della magistratura piemontese. Torino, 1881, Roux e Fa- 
vaie, voi. I, pag. 86. 

(4) Storia delVant. legisl.j op. cit., pag. 158. 
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del (loppio se al di là. Ogni giurisdizione nelle cause d'ap- 
pello e nei processi criminali era negata ai giudici fo- 
rensi. 

Allorquando i Visconti stabilirono il Senato di Milano 
r appello veniva rivolto a quello. 

Luigi Xn, re di Francia, con sue patenti 27 maggio e 
6 settembre 1500 concesse alla città d'Asti la dismembra- 
zione della giurisdizione del Senato di Milano, e permise 
che le cause d'appello si trattassero però avanti il Parla- 
mento d'Asti (1). E così pure nel 1513 il duca Massimi- 
liano Sforza, che era diventato signore d'Asti, nel dare 
con le patenti già ricordate del 26 agosto di quell'anno 
la conferma alla città dei privilegi di essa, oltre varie im- 
portanti concessioni a favore di Asti, siccome veniva ri- 
chiesto dagli Astigiani con i capitoli sottoposti alla appro- 
vazione ducale, accordò che le cause della città, delle ville, 
dei castelli, delle fortezze e di tutto il dominio astese, ecc. 
fossero decise e definite nel modo seguente : 

1° Che in prima causa, ossia di prima istanza, le cause 
dovessero venire risolte davanti ai giudici ordinari della 
città d'Asti, ville, fortezze, castelli, ecc.; 

2° Che in seconda causa, o di prima appellazione e di 
nullità, davanti ai giudici della stessa instanza e per mezzo 
di quelli di appello e successivamente per gradi ; 

3« Che in seconda causa di appellazione e di nullità, 
ossia di ultima causa, il giudicio spettasse al governatore 
d'Asti ed ai consiglieri ducali astesi togati, insieme • col 
prefato governatore, o alla maggior parte degli stessi to- 
gati (assistendo anche non togati ove lo vogliano); e che 



(1) Arch, stor. d'Asti. Guardaroba iii, cassetta v, n. 1. Pergamene 
con bollo. 
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il governatore non potesse impedire l'inibizione giuridica 
fatta da farsi contro il suo vicario ossia una sentenza 
da lui data o da darsi; che non volendo il governatore o 
alcuno dei consiglieri intervenire alla definizione della causa 
ossia della sentenza da darsi, altri, o la maggior parie del 
Consiglio, potessero procedere nella causa e terminarla (1). 

In tutte le cause poi la città non poteva rifiutarsi di 
ricorrere al Principe, « il quale sempre, tutte le cose bene 
considerate, avrà riguardo delle spese e dei danni della 
città e dei cittadini quanto conviene ad un equo e buon 
principe avere verso i suoi sudditi fedeli » (2). 

Il Consiglio predetto era pertanto composto di venti de- 
putati, dieci togati e dieci non togati e ad esso doveva 
pur sempre intervenire il referendario, l'avvocato fiscale e 
il tesoriere come sopranumero, e d'altra parte potevano in- 
tervenire altresì il giudice delle Eeve ed il procuratore 
fiscale (3). 



(1) Nei citati capitoli presentati dagli Astigiani all'approvazione 
del duca Massimiliano, la città nostra, quanto airultima istanza 
chiedevano che u le ultime definizioni delle cause e le terminazioni 
tanto delle appellazioni di nullità e di querele quanto di altro qual- 
sivoglia piato che esistano e per le quali dal tribunale del governo 
astese e del Magnifico signor Governatore d'Asti e del vicario del 
medesimo ad uno superiore o ducale eccell""** suole o devesi appel- 
larsi o altrimenti aversi ricorso, siano trattate, terminate e total- 
mente decise nel Collegio dei dotti di diritto della stessa città ». 
E per giustificare una simile richiesta la città allegava il fatto che 
essa « soleva avere dominio e conseguentemente tale diritto » e la 
considerazione del dispendio che le poteva toccare nel litigare fuori 
del dominio d'Asti. Ma il duca non credette di acconsentire alla 
domanda di Asti ora accennata, epperciò accordava la concessione 
nel modo che sovra è riferito. — V, Archivio storico di Asti. Guar- 
daroba III, cassetta iii, pergamena e copie autentiche ai nn. 17 e 18. 

(2) Arch, star, di Asti, id., id., nn. 17 e 18. 

(3) Arch. stor, di Asti, id., id., id. id. 
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Il BioDÌsotti (1) soggiunge che poscia veniva stabilito 
" un podestà per le cause ordinarie, con un giadice cri- 
minale, un vicario per le cause privilegiate e per la prima 
appellazione, uu referendario nell'interesse demaniale, ed 
un senato composto di un presidente e quattro giudici, 
del capitano di giustizia e dell'avvocato fiscale; che il go- 
vernatore della città potesse assistere in Senato per rac- 
cogliere i voti dei senatori; e che il presidente tenesse il 
sigillo, distribuisse i processi e pronunciasse le sentenze. 
Indi con dichiarazione 7 novembre 1514 venne distinta 
l'autorità del governatore da quella del presidente del Se- 
nato a che quegli soltanto assistesse al Senato e ne avesse 
tutta l'autorità dicendo che per inavvertenza aveva pria 
stabilito il contrario ". 

Quando per la donazione della città fattale dall'impe- 
ratore Cario V di lei cognato, Beatrice, moglie di Carlo III 
duca di Savoia, diventò contessa e signora di Asti, ne 
approvò con decreto del 4 giugno 1531 i privilegi e le 
leggi municipali confermandone il Senato o Consiglio per 
l'Amministrazione della giustizia. Tal Senato o Consiglio 
fungeva parimenti da Consiglio di Stato. 

Allorché poi Carlo III mori (1553), Emanuele Filiberto 
si trovava nelle Fiandre in qualità di capitano delle truppe 
dell'imperatore Carlo V, suo zio ; ma dopo poco tempo venuto 
in Italia, abolì il Senato d'Asti aggregandolo a quello di Pie- 
monte. Vi aggiunse però un presidente ed un senatore giu- 
dice delle appellazioni ; ed a questi aflSdò altresì la definizione 
in appello delle cause del marchesato di Ceva (che come 
s\k si diss" ''HI ai;'gregato al contado d'Asti) ; onde il pre- 
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sidente ed il giudice ebbero la qualifica di presidente e di 
giudice del contado d'Asti e marchesato dì Cova (1). 

Più tardi, e cioè nel 1560 (18 agosto) il duca di Sa- 
voia dopo di aver riformata la suprema magistratura, diede 
un nuovo assetto all'amministrazione della giustizia in Pie- 
monte, ed istituiva nelle principali città, fra cui Asti, un 
magistrato col titolo di prefetto a cui era affidato l'im- 
perio in ogni giurisdizione; un avvocato fiscale che assu- 
mendo le parti del fisco emanasse le conclusioni sì pre- 
paratorie che definitive in tutte le cause criminali. Co- 
desto ordinamento giudiziario delle prefetture, durò poi sino 
al 1822 (2). 



(1) Ecco come il Tesauro, al n. 45 della prefazione alle sae de- 
cisioni, scrive intomo ai cambiamenti del Senato d^Asti: 

u Post quam vero ad manus serenissimorum ducum Sabaydie per- 
venit (cum privilegia eius fuerint pristino statu restituta) Senatus 
Astensis qui, durantibus bellorum calamitatibus quodammodo cessa- 
verat, iterum erectus fuit, eodem domine Francisco Osasco Prapside 
constituto. Sed cum ea civitas ab hac metropoli, et prìncipum sede 
haud valde distet, Senatus ille, qui et Magistratum ludicum ulti- 
marum appellationum nomen tenet cum Pedemontano ipso conjunctus 
fuit, eique Proeses dari solitus vel ex Consiliariis status, vel Sena- 
torum numero, prout mihi tunc primario senatori existenti, id munus 
anno 1577 a Serenissimo Emanuele Filiberto injunctum fuit, adiunctis 
iisdem judicibus seu Senatoribus iismet, quo in Senatu Pedemontano 
asciti sunt ». 

V. DiONisOTTi. Storia della magistratura piemontese, op. cit., voi. i, 
pag. 97. 

(2) DiONisoTTi, op. cit., voi. I, pag. 102. 

Intanto crediamo che non sia fuor di luogo dare qui un breve 
elenco di alcuni astigiani che maggiormente si segnalarono nella 
magistratura pieiflbntese e in altre cariche affini della Corte Sa- 
bauda. 

Cajcherano Malabaila d'Osasco Ottaviano, marchese della Rocca 
d'Arazzo, figlio di Giovanni collaterale del Consiglio ducale d'Asti. 
Fu uno dei commissari di Emanuele Filiberto nel famoso trattato 
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Oltre gli anzidetti magistrati la città d'Asti aveva anche 
un giudice speciale detto giudice della politica in virtù 
delle patenti ducali 12 febbraio 1616^ confermate con altre 
del 27 marzo 1731. Tale giudice, per tutto quanto riflet- 

di Castel Cambresi. Presidente del contado d^Asti e marchesato di 
Ceva, fu creato Gran Cancelliere il 27 giagno 1575. 

Galvagno Filippo avvocato, figlio dell'avvocato Baldassarre di 
Monale d'Asti. Fu parecchie volte ministro di Vittorio Emanuele U^ 
poi senatore e primo presidente della Corte d'Appello di Bologna. 
Fu anche sindaco di Torino ove mori il 27 marzo 1874. 

Boncompagni Carlo avvocato, figlio di Lodovico. Fu ministro del- 
ristruzione e di Grazia e Giustizia, diplomatico, presidente della Ca- 
mera e poi senatore nel 1874. Mori nel 1880. 

Ponte Amedeo dei signori di Lombriasco, Castellerò e Casalgrasso^ 
patrizio astese, figlio del senatore Nicolao, fu professore di leggi 
in Torino, consigliere di Stato e senatore del Senato d'Asti, poi a 
Torino; presidente del contado d'Asti e marchesato di Ceva; primo 
presidente del Magistrato della Camera e primo presidente del Se- 
nato di Torino il 1® maggio 1588. Fu sepolto dopo il 1592 nel 
convento di S. Francesco d'Asti. 

Ferrari Griovanni Giacomo, di Giovannino, nativo di Villanova 
d'Asti, fu professore di leggi in "Torino nel 1630, poscia senatore, 
consigliere di Stato e di finanza; primo presidente della Camera 
dei conti (25 ottobre 1639); infine primo presidente del Senato il 
18 giugno 1641. Mori nel 1656. 

Cacherano Gian Francesco, d'Asti, dei signori d'Osasco, Bocca 
d'Arazzo, Bricherasio e Coassolo, figlio di Giovanni e fratello del 
gran cancelliere. Senatore nel 1546, fu creato primo presidente del 
contado d'Asti nel 1553. Ebbe molti importanti uffici nella Corte 
di Emanuele Filiberto. Morì nel 1577. 

Cacherano d^Osasco Carlo, figlio del gran cancelliere; avvocato 
fiscale generale (30 marzo 1570), giudice delle ultime appellazioni 
del contado d'Asti e marchesato di Ceva (15 dicembre 1576), e poi 
presidente nel 1593. Mori nel 1621. 

Ponte Nicolò, avvocato fiscale d'Asti nel 1517, indi senatore. Fu 
padre del celebre Amedeo. Venne seppellito in S. Francesco d'Asti, 
ove gli venne eretta una lapide nel 1589. 

Baywtf^ Giovanni Vincenzo, d'Asti, già avvocato fiscale generale 
(1611), poi capitano generale di giustizia, indi senatore nel 1625. 
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teva la Ferrazza o politica, non era soggetta che al Se- 
nato ; onde questo solo poteva intervenire nelle divergenze 
che fossero insorte. Ma nel 1820 il Prefetto d'Asti avendo 
voluto ingerirsi nell'operato del giudice di politica ne nacque 



Binélli Teodoro j d'Asti. Fu nominato senatore nel 1628 nonostante 
l'eccedenza del namero e mandato prefetto in patria. Nel 1634 fu 
creato presidente generale delle finanze del Piemonte ; generalissimo 
delle medesime nel 1635. Con suo testamento del 1663 fondò tre 
scuole in Asti che si facevano dai Gesuiti. 

Gahutti Giovanni Francesco, d'Asti, già prefetto in patria, sena- 
tore nel 1670. Mori il 22 febbraio 1695. Il figlio Carlo acquistò il 
feudo di Bistagno nel 1722. 

Vera>sÌ8 Asinari Giovanni Secondo^ conte di Castiglione Tinella. 
Senatore nel 1694, mori nel 1734. 

Loya conte Giovanili Vincenzo, d'Asti, senatore nel 1694. 

Capra d^Azano conte Giuseppe, senatore nel 1744. 

Boero Francesco conte di Pralormo, dell'antica famiglia dei Roero 
originaria d'Asti, senatore nel 1749. 

Garetti Secondo Antonio conte di Ferrere, nativo d'Asti, senatore 
nel 1779, destituito nel 1799. 

Auna Giovanni Vincenzo^ di Montechiaro, senatore nel 1799. 

Scarrone Giuseppe Francesco conte di Revigliasco e Celle, Senatore 
nel 1800. Mori nel 1838. 

Chiaòrera cav. Secondo Enrico, patrizio d'Acqui, nato in Asti nel 
1765. Giudice d'appello nel 1800 ; senatore nel 1801 ; nel quale anno 
medesimo mori. 

Boncompagni Lodovico figlio di Carlo, nato in Piea nel 1770. 
Ebbe molte cariche giudiziarie e fu creato senatore nel 1806. Mori 
nel 1815. 

Tacchini Pietro, di Bagnasco, nato nel 1761. A lui venne affidato 
il ministero di molti pubblici uffici ; creato senatore nel 1821, mori 
nel 1826. 

Nuvoli PloAtido, di Orbassano, originario d'Asti. Nel 1825 fu in- 
signito del titolo di conte e creato senatore. 

Garhiglia comm, avv. Giovanni, nato in Asti nel 1782. Sostituto 
avvocato fiscale generale nel 1825; membro della Commissione di 
legislazione; senatore nel 1837, indi consigliere di Cassazione e più 
tardi l'onorificenza di primo presidente della Corte di Cassazione. 
Mori in Torino il 3 agosto 1861. Lasciò esempio memorabile di 
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un conflitto, da cui però sortì vincitore quest'ultimo. Ed 
ecco come : 

Il sindaco d'Asti, Gr. Pallieri, nella seduta consigliare 
del 17 novembre 1820 riferiva essere state emanate let- 



dottrina, di carattere ferreo e risoluto e di costumi illibati. Fu zio 
paterno del presente sindaco d^Asti, Garbiglia còmm. avv. Carlo. 

Velasco Giuseppe, d'Asti. Senatore a Casale nel 1838; collocato a 
riposo col titolo di presidente; mori nel 1869. 

Galleani d'Agliano Nicola. Senatore nel 1856, poi consigliere di 
Cassazione. 

Argenterò Fabio, originario di Castelnuovo d'Asti, figlio di Barto- 
lomeo medico celeberrimo. Fu podestà di Biella (1574), avvocato 
patrimoniale e fiscale (1586), indi luogotenente del gran cancelliere 
e custode dei sigilli. Venne nominato primo presidente della Hegia 
Camera dei Conti del Piemonte nel 1608, e poi nuovamente nel 1625 
poco dopo che fu ricostituita detta Camera stata soppressa nel 1616. 

Cauda Lelio, d'Asti, conte di Balangero, figlio di Alessandro. Fu 
avvocato fiscale e patrimoniale (1624), capitano generale di giustizia 
e senatore nel 1627, indi presidente della Camera dei Conti nel 1637. 
Mori nel 1639. 

Camerana Gritiseppe, di Costigliole d'Asti, già consigliere a Casale 
(1849) ed a Torino nel 1850. Fu eletto consigliere di Cassazione nel 
1860. Mori nel 1869. 

Fraschini comm. aw, Vittorio, nato nel 1776, fu dei più dotti giure- 
consulti del Foro piemontese. Fu deputato al Parlamento per quattro 
legislature e nel 1850 nominato senatore; poi consigliere di Stato, 
indi avvocato generale presso la Cassazione. Mori l'S marzo 1858. 

Bussolino Virginio, di San Martino al Tanaro, nato il 22 aprile 
1808. Procuratore generale. Dall'istituzione della Corte di Cassazione 
fece sempre parte del Pubblico Ministero. Mori il 6 gennaio 1881. 

Asteaano Claudio, originario d'Asti, nato a St-Jean de Maurienne, 
senatore in Savoia (1726), presidente capo del Senato di Nizza nel 
1739; indi primo presidente del Senato di Savoia nel 1749. Mori 
nel 1764. 

Pergamo Cesare, d'Asti, senatore (1623), presidente del marchesato 
di Saluzzo, poi del contado d'Asti, infine mandato presidente del Se- 
nato di Nizza, ove restò fino al 14 giugno 1627. 

Pergamo Petrino, figlio del precedente, senatore. 

PaUieri Baldassare, d'Asti, dotto magistrato. Presidente del Tri- 
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tere citatorie del prefetto della città e provincia d'Asti a 
comparire d'innanzi a lui il giudice della politica avvocato 
Fiorenzo Calderara ed il capo invigilatore della politica 
Carlo Bottone « per il fine, quanto al primo di veder cir- 
coscrivere li decreti ingiunzionali rilasciati in odio delli Giu- 
seppe Brambilla, Secondo Rosso e Giuseppe Ghizzardi, e 
quanto al secondo per dir cause per quali non debbano 
circoscriversi come nulle le ordinanze del pred. sig. Giu- 
dice, proferte contro li Paolo, Francesco e Gio. Perfumo, 
Isabella Demarchi, Appolonia Cornaglia e Giuseppe Bram- 
billa per contravvenzione al disposto dai Bandi Politici, 
con inibizione intanto al predetto sig. Giudice di Politica 
di ulteriormente molestarli a pena di nullità ; e siccome 
dappresso le lettere d'interinazione dei Bandi Politici, in 
data delli 7 giugno 1731 pare che il conoscere e dare le 
provvidenze pei richiami delle parti in ordine alle prov- 
visioni del Giudice di Politica spetti esclusivamente al Se- 
nato giusta la riserva contenute nelle dette lettere d'in- 
terinazione, in maniera che prendendone cognizione un 
altro tribunale, verrebbero ad essere lese la giurisdizione 



banale di Vercelli nel 1859, pervenne poi alla carica di Consigliere 
d'Appello prima a Casale poi a Torino. Mori ottuagenario il 7 di- 
cembre 1874. 

{Dioniaotti, op. cit., voi. il). 

Fassio Pietro, barone, nato in Asti il 29 novembre 1767. Sostituito 
avvocato fiscale a Novara nel 1797 e poi a Domodossola ed Anti- 
gono. Creato giudice nel Tribunale d'Asti nel 1803 dal Bonaparte, 
e nel 1815 nominato senatore in Nizza. Dal 1833 al 1849 fece parte 
del Consiglio di Stato. Partecipò altresì alla formazione del Codice 
Albertino. Nel 1825 gli venne l'onore baronale, nel 1830 il seggio 
presidenziale del Senato e nel 1832 l'Ordine Mauriziano. Passato a 
riposo nel 1849, Vittorio Emanuele II lo insigni del titolo e del grado 
di primo presidente e della croce di commendatore dei Santi Mau- 
rizio e Lazzaro. Mori il 27 aprile 1861. 
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e le prerogatire conferte alla città con lettere Patenti di 
S. A. B. il dnca Carlo Emanuele dì gloriosa memoria in 
data 12 febbraio 1616, confermate colle B. Patenti delli 
27 marzo 1731, così a scanso di qualunque pregiudizio 
possa deriyame alla città da tale assegnazione ed inibizione 
ne riferisce al Consiglio, eccitandolo a prendere le oppor- 
tune deliberazioni in proposito ». 

<( H Consìglio, sentita la soprascritta relazione colla lettera 
delle preriferite lettere citatorie; 

« Viste le patenti d'acqnisto fatto dalla presente città in data 
delli 12 febbraio 1616 della Terrazza o sìa Polìtica mediante 
lo sborso di dacati tremille ; 

*^ Viste le altre B. Patenti delli 27 marzo 1731 in conferma 
delle precedenti; 

« Viste le lettere d'interinazìone dei Bandi Politici di questa 
stessa Città, in data delli 7 giugno 1731 : 

« Biflettendo che secondo le precitate B. Patenti delli 27 marzo 
1731 sempre inerentemente aUe prime delli 12 febbraio 1616 
questa città ha il privileggìo di nominare un giudice ed ufScìali 
necessari per l'esecuzione dei Begolamentì Politici, con ciò però 
solamente che questi siano interinati dal Beai Senato di Pie- 
monte ; 

« Che questo Giudice non essendo soggetto come gli altri alla 
conferma ed approvazione del Supremo Magistrato è conside- 
rato come giudice di eccezione, venendo soltanto sottoposto alla 
censura del Senato le sue ordinanze e provvisioni a termini 
delle citate lettere d'interinazione di detti Bandi Politici, iri con 
dichiarazione che si debba « dal Giudice di detta Politica far 
t^ tenere dal segretario della medesima un distinto ed ordinato 
« registro di tutte le accuse, condanne ed esazione di pene, ad 
« effetto possano rendere il conto del loro operato in caso di ri- 
« clamo, ed ogni volta e quando da noi è ordinato » ; 

« Che da ciò ne deriva con fondamento non essere soggette le 
ordinanze e provvisioni del Giudice di Politica alla cognizione in 
grado d'appello del Prefetto della Provincia tante massime che 
non riguardano materia civile e che in nessun caso o quasi mai 
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le multe e pene portate dalle dette ordinanze giungono alla sonuna 
appellabile di lire cinquanta; 

« Eiflettendo per ultimo, essere cosa affatto contraria poi al- 
l'ordine dei giudicj, che il Giudice di prima cognizione venga 
evocato in contradittorio degli appellanti avanti il Giudice d'ap- 
pello, mentre in tal caso il Giudice di Politica assume l'aspetto 
di Giudice e Parte; 

« Che a termini delle sovrane concessioni, il Giudice di Po- 
litica di questa Città non può né deve equipararsi agli altri 
giudici ordinari pei quali è provvisto dalle B. Costituzioni; 

« Che il ricevere l'appello dfdle sue ordinanze avanti il Pre- 
ietto oltreché è cosa affatto nuova e senza esempi in questa città, 
tende più a paralizzare il disposto dai Bandi Politici, quali lungi 
dal poter avere una pronta esecuzione si renderebbero ben presto 
illusorii a causa dell'abuso continuo di affettate appellazioni e 
con gravissimo discapito del salutare effetto che se ne dovrebbe 
da essi sperare. 

« Per questi riflessi il Consiglio ha deliberato, come tutto una- 
nime e concorde delibera, di aver raccorso all'Ecc.°»« B.^« Senato, 
supplicandolo acciò con opportuno decreto voglia mantenere questa 
Città, come chiede d'essere mantenuta ne' suoi antichi diritti ri- 
sultanti dalle citate Patenti 12 febbraio 1616 e 27 marzo 1731 
con dichiarare essere spettato e spettare esclusivamente al Su- 
premo Magistrato di conoscere e provvedere in questa materia 
qualora potesse darsi il caso di giusto riclamo per parte dei con- 
dannati alle pene e multe portate dai Bandi a seconda della ri- 
serva fattasi dallo stesso Magistrato nelle precitate lettere d'in- 
terinazione delli 7 giugno 1731 rimossa ogni appellazione in via 
ordinaria al Prefetto della Provincia, con dare in proposito quelle 
altre provvidenze che crederà del caso a scarico d'ogni maggiore 
inconveniente ». 

Ferma in questi convincimenti, la città nostra ricorse, 
per mezzo del suo procuratore Grasso, al Senato di Pie- 
monte con la seguente supplica : 

« Bappresentasi per parte della Città d'Asti essere la mede- 
sima nell'antichissimo possesso di avere pel buon Governo interno 

5 — Gabiani, Notizie sulla Ferrazsa. 
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della medesima lì Bandi di Politica colla facoltà dì nominare un 
Giudice per un pronto e regolare esercizio dei medesimi bandi, 
dietro le sovrane concessioni di cui nelle Eegie Patenti 12 feb- 
braio 1616 e 27 marzo 1731. 

tt Sino al giorno d'oggi il Giudice anzidetto ha esercito la sua 
giurisdizione, senza mai vi sia stato esempio che alcuno abbia, 
per quanto si sappia, cercato d'interporre l'appello dalle sue Prov- 
videnze al sig. Prefetto della Provincia, né che questo le abbia 
accolte. 

tf Da poco tempo a questa, parte alcuni contravventori de' Bandi 
vedendosi multati secondo lì vari casi che occorrono, si sono stu- 
diati per rendere vane le esecuzioni delle ordinanze contro essi 
pronunciate, d'interporre l'appello al Prefetto ed introdurlo, citando 
innanzi d'esso, ora gli Invigilatori ora il Giudice medesimo, come 
appare singolarmente dalli due ricorsi qui uniti e divisati nell'or- 
dinato delli 17 corrente mese di novembre. 

« H Consiglio della Città d'Asti informato d'una tale novità e 
conoscendo il forte pregiudizio che ne deriverebbe da un tale 
abuso, ove prendesse in avvenire, perchè renderebbesi illusoria 
l'esecuzione dei Bandi predetti, per altra parte, mentre sarebbe 
lesa la città ne' suoi diritti dì nominare e tenere un giudice, le 
di cui provvidenze fossero inappellabili, lesa sarebbe la stessa giu- 
risdizione di questo Supremo Magistrato, che nella interinazione 
de' Bandi dì cui sì tratta, conoscendo appieno la differenza che 
doveva esistere tra questo giudice di Politica e lì Giudici ordi- 
narj, ha riservato esclusivamente a se stesso dì conoscere qualora 
vi fosse il caso di qualche riclamo. 

« Avendo perciò il Consiglio predetto con suo atto consolare 
delli 17 andante premenzionato preso la deliberazione di esporre 
al Magistrato direttamente lo stato delle cose, che occorrono, per 
avere da esso le più pronte e saggie provvidenze a rapporto di 
quanto sopra se ne raccorre perciò con fede da titoli e ricapiti 
avanti enunciati alle E.E. V.V. 

« Supplicandole, acciò si degnino, prese nella dovuta considera- 
zione le cose e circostanze esposte, di ordinare al s' Giudice Pre- 
fetto della Città d'Asti dì non ricevere verun appello dalle ordinanze 
del sud.o sig. Giudice inibendolo di prendere ingerenza in tali 
cause, la di cui cognizione trovasi riservata a questo Magistrato, 
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giusta la sudetta ìnterìnazione 27 marzo 1731 sotto pena di nul- 
lità d'ogni atto in contrario e provvedervi come meglio ». 

L'avvocato generale, cui era stata comunicata la predetta 
supplica, emise il seguente parere : 

« Visto il sovrascritto ricorso, con tutti gli annessi documenti ; 

« n tenore delle concessioni rapportate dalla Città ricorrente 
dai Principi e Sovrani della Beai Casa di Savoia, apre chiaramente 
che la giurisdizione di cui va rivestito il Giudice della Politica 
della città stessa è ben diversa dall'ordinaria, e che perciò li di lui 
giudicati non sono soggetti come quelli delli altri giudici ordinarj 
ad essere denunziati in appello al sig. Prefetto, motivo questo per 
cui, come anche per impedire abusi, scorgesi nell'interinazione 
senatoria del 7 giugno 1731 che a questo Supremo Magistrato 
debba detto Giudice dar conto del suo operato, in caso di reclamo, 
donde ne viene che i reclami devono recarsi al Beale Senato al 
quale solo spetta il provvedervi. 

« Ciò ritenuto, abbenchè il sig. Prefetto abbia opportunamente 
ricevute le appellazioni, se non in quanto esse fossero ammessibili, 
ciò non ostante per trovare nel loro esordio simili appellazioni ha 
la Città ricorrente dritto ad ottenere le opportune provvidenze. 
In questo stato di cose pare all'ufficio che il miglior spediente 
sarebbe come conchiude poterci da questo Supremo Magistrato con 
lettera a parte mandare al signor Prefetto della Città d'Asti, di 
doversi astenere d'ora in avvenire dal prendere ingerenza nelle cause 
dei Bandi Politici di quella Città, e di dovere conseguentemente 
rivocare l'inibizione per essa lasciata al sig. Giudice di Politica 
d'ingerirsi nelle cause appellate. 

« Torino, li 26 novembre 1820. 

« Gay, sost^ avv. generale ». 



In seguito al sovrascritto parere dell' avv. generale, il 
Senato emanava i relativi provvedimenti, che diedero origine 
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alla deliberazione consigliare d'Asti del 15 febbraio 1821, 
che qui riportiamo: 

« Eiferisce il Vice Sindaco avv. Francesco Berrutì che in se- 
guito all'ordinato delli 17 scorso 9mbre essendosi avuto ricorso 
per parte di questa Città al Supremo Magistrato affine di ottenere 
le opportune provvidenze sopra le appellazioni che si introduce- 
vano avanti questa B. Prefettura dalle ordinanze del sig. Giudice 
di Politica per parte dei contravventori ai Bandi Politici, emana- 
rono favorevoli conclusioni dell'ufficio del sig. avv. Generale in 
data delli 26 d^ mése di 9mbre dietro le quali si è scritta lettera 
il 18 xmbre p. p. al sig. Prefetto di questa Città conforme al 
parere di d^ ufficio. 

« Essendo utile a questo pubblico che risulti delle provvidenze 
ottenutesi in dipendenza del cit<> ordinato il 17 Ombre, il sig. Bi- 
ferente presenta la supplica datasi al Beale Senato, in pie della 
quale esistono le conclusioni precitate, eccitando il Consiglio a 
deliberare in proposito. 

« Il Consiglio, udita la sovrast» relazione, vista la surriferita 
supplica colle conclusioni dell'uff® del sig. avv. Getf® deUi 26 ora 
scorso mese di 9mbre, tutto unanime e concorde manda inserirsi 
alla presente deliberazione la suddivisata supplica, e conclusioni 
per avervi il caso occorrendo l'opportuna relazione ». 



CAPITOLO V 

Le controversie della Terrazza 
fra il Municipio e Eoberto* Boero Sanseverino 



Sul principio del 1574 era sorta viva contesa fra la città 
d'Asti ed i mercanti ed artefici della città stessa, intomo 
al modo e ai criteri secondo cui si doveva procedere per 
registrare Testimo nel quale dovevano essi concorrere con 
le tasse comunali (1). 

Pare che tale contesa fosse piuttosto accentuata e che 
perciò non abbia potuto essere risolta di buon accordo fra 
le parti, se con speciale ordinanza del 5 febbraio di quel- 
l'anno dovettero intervenire i senatori e i giudici delle ul- 
time appellationi del contado d'Asti e marchesato di Ceva, 
sedenti in Torino , per definire la vertenza, la quale fu 
perfettamente quietata con le dichiarazioni di quell'ordi- 
nanza stessa, accettate per parte della città dal suo procu- 



(1) A un dipresso queste tasse potrebbero venir paragonate a 
queUe oggi vigenti e conosciate sotto la denominazione di: Eser- 
cizi e rivendite. All'epoca di cui scriviamo (1574), sotto il nome di 
mercanti e di artefici era compresa u qualsivoglia sorte di persona, 
qual traiEchi mercantia o esserciti artificio, non ostante che pos- 
seda beni immobili ». 
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ratore Firmino Galeani, e per parte dei mercanti ed artefici 
dal loro procuratore Filippo Arbaudi (1). 

« Fuoco gioverebbe alla detta Città (scrive il P di nuovi 
capitoli presentati dagli Astigiani ad Em. Filiberto nel 1575) 
la confirmatione delli suoi privilegi, statuti et concessioni 
fattigli da V. A. et seren.""^ predecessori quando non gli 
fossaro osservati dalli officiali di V. A. et ogni altra 
persona supp.**, pertantp V. A. resti servita con suo buon 
voler et del ser"** Prencipe prometter in parolla di Pren- 
cipe osservar et farli osservar mandando sotto ardue pene 
a' suoi officiali et a chi sia spediente che inviolabiP* quelli 
osservino senza eccetione alcuna ». 

Al quale capitolo venne data la risposta seguente : 

<^ S. A. manda a stm ministri, officiali et a cui sia 
exped.^'' che conforme alle sue promesse, osservino invio- 
làbile'' li privilegi, statuti et concessioni fatte, et confir- 
maio da S. A. alla soa fidelissima Città d'Asti ». 

Questa risposta e le altre agli undici rimanenti capitoli 
furono date il 4 ottobre 1575 (2) da Asti dove il Duca al- 
lora si trovava; sono tutte favorevoli alle domande fatte 
dalla città e portano le firme di Em. Filiberto e di Antonio 
Beltrami podestà d'Asti, e la sottoscrizione Ottaviano. 

Convien dire che la città avesse perduta affatto la spe- 
ranza di riavere la sua Ferrazza, se con l'occasione in cui 
essa si rivolse nuovamente ad Em. Filiberto, non un solo 
accenno venne fatto alla medesima. Onde parrebbe che la 



(1) Copia stampata esistente hqW Archivio storico d^Asti. (Guarda- 
roba III, cassetta vi, n. 23). 

(2) Manoscritti cartacei autentici Caluxio esistenti neW Archivio 
storico Guardaroba ili, cassetta vi, n. 18 e ueìV Archivio ammini- 
strativo. 
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città si fosse oramai decisa a lasciar in pace quell'ufficio 
e a tirarvi sopra un pietoso velo. 

Questa nuova riconferma dei privilegi, statuti e conces- 
sioni astesi sembra per altro che non avesse effetto a rista- 
bilire agli Astigiani la Ferrazza^ già compresa in privilegi 
e concessioni precedenti, se noi troviamo poco più innanzi 
le controversie cui essa ha dato luogo, anche per il modo 
con cui le dipendenze di essa venivano portate in giudizio. 

Di fatto, contemporaneamente alla presentazione al Prin- 
cipe dei sovradetti capitoli fatta dalla città, Roberto Roero 
Sanseverino mandava la seguente supplica (1): 

« Ser™o Duca, 

» È piaciuto a V. A. per sua innata clemenza confirmar li pri- 
vilegij et Statuti dì questa città essendo in quelli fra le altre 
cose disposte che dalle sentenze datte dal Giudice delle revi et 
ferracia non s'admetti appellatione alcune, per questo il grande 
scuder di V. A. giudice di quelle, humil*« supplica V. A. resti 
servita ordenar che dalle sentenze che si daranno dal suo surro- 
gato non si puossi appellar conforme a detti Statuti, o almeno 
volendo admetter appellat."^* dellegar la cognittìone delle appella- 
zioni senza alcun . a uno delli sig" giudici delle ultime ap- 

pellationi del contado d'Asti per più facil speditione, atteso nelle 
prosequtioni delle appellationi assai più si spende che non importa 
la condanna principale ». 

Per tale supplica venne dato il decreto che segue: 

« S'eseguirano conforme al suo solito e come è di ragione. 

« Aste, quattro ottobre 75. 

u p. n primo secret. 

« LOVENATO ". 



(1) Ms. cartaceo esistente neW Archivio amministrativo. 
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E pochi giorni dopo il Principe da Torino emanava le 
seguenti lettere (1) : 

« E]jf. Filiberto per grazia di Dio dtica di Savoia 

principe di Piemonte^ ecc, 

« Al primo usciere sargente generale o messo nostro giurato 
che sarà richiesto salute. 

« Veduta nelle udienze nostre l'alligata supplicatione et suo 
tenor ben considerato per le presenti col parer di nostro Consiglio 
comandiamo che citti il fiscale nostro d'Asti et il Sindaco d'essa 
Città a comparer avanti li giudici delle ultime appeUationi del 
Contado d'Asti e Marchesato di Ceva il quinto giorno giuridico 
dopo ressec.*** queste a dir cause per che non si debba far q.*^ si 
supplica altrimenti udire sommaria ordìnatione da essi giudici 
alle quali comettiano che debbano provedere sopra il contenuto 
d'essa supplicatione et ministrare alle parti sommaria buona e 
spedita giusticia inhibendo intanto alli p.^^ fiscale et sindaco et ad 
ogni altro a cui fra spediente che non habbiano da innovar cosa 
alcuna nelle cose supplicate oltra il solito et consueto sino che 
altrimente sarà da detti giudici ordinato sotto pena di cento lire 
nostre per ogniuno applicante al nostro fisco dechiarando anche 
nullo tutto quello che si farà in contrario dandoli in ciò il puotere 
et autorità necessaria che tal è nostra mente. 

« Date in Torino alli diecinove ottobre mille cinche cento set* 

tanta cinche. 

« Vista Ottavio Ozasco. 

« Vista Perin Bello. 

« Vista Ludovico Pozzo. 

« Se^f/-"® Capra ». 

E lo stesso giorno veniva dato il decreto che segue (2) : 

tt Sia citato il fiscale d'Ast et il Sindico d'essa Cita avanti li 
giudici delle ultime appellationi a dir cause, alli quali giudici si 



(1) Ms. cartaceo. Archivio amministrativo, 

(2) Archivio amminietraiivo. 
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cornette che procedano et faciano giusticia et tra tanto nihil non 
altra solitum et consuetum. 

« Turino 19 8bre 75. 

« SCAGLION ». 

Dieci giorni dopo segui la citazione al sindaco e al pro- 
curatore fiscale d'Asti, come risulta dalla seguente attesta- 
zione (1) : 

« L'anno drietro e alli ventinove dottobre a me not® sott^ ha 
referto Gio. Pietro bolognio messo giurato d'Asti sino beri haver 
portato le retro*® lettere ducali al s' Christoforo sotto Sindico dessa 
mag«a Città d'Asti personalmente ritrovato in casa soa citandolo 
et assignandolo come in • esse si contiene, delle quali gli si ha 
lasciato copia presente Franzo Giroldo testimonio, più haver esse 
lettere presentato al s' Gio. Giacomo Gian.® procur. fiscale dessa 
città, personalmente ritrovato avanti lussio di soa habitatione ci- 
tandolo et assignandolo, come in esso si contiene, delle quali gli 
si ha lasciato copia presenti s" Hector Oxis et Gio. Antonio Simo- 
neta testimonij richiesti. 

Dat. come sopra. 

« Belli ». 

All'intimazione delle lettere ducali 19 ottobre, risposero 
le parti interessate intervenendo il 4 novembre successivo 
avanti ai giudici delle ultime appellazioni, e di ciò fa fede 
il processo concepito nei seguenti termini (2): 

« L'anno del sig.' nostro mille cinche cento settanta cinche et 
il giorno quarto del mese di novembre in Turino giudicialmente 
avanti li mem.*» ili. sig'* senatorij et giudici delle ultime appel- 
lationi del contado d'Asti e marchesato di Ceva e comparso m. Fi- 
lippo Arbaudi procur. e al nome de cui sopra cioè del sig. Ko- 



(1) Archivio amministrativo. 

(2) Archivio amministrativo. 



74 CAPITOLO V 



berte Bovero come fa fede per testimoniali di constitutione boggi 
fatte quali produce, exibisse ancbe la supplica e lettere citatorie 
ottenute sotto li diecenove dottobre prossimo passato sigliate et 
sottoscritte Capra debitamente come adrieto desse appare eseguite 
Accusa la contumacia della parte citata che non compare chiede 
gli sij datto difetto et attesa la causa de qual si tratta qual e 
sonmiaria che siano fatti suoi supplicati E inhibito al sj vi- 
cario et altri giudici conforme a detti suoi supplicati et mini- 
strato giusticia Et al proposito è comparso m. fermino galeani 
procur. e al nome de cui sopra, cioè della mag«» Città d'Asti 
come fa fede per testimoniali di procura fatte sotto li dodece di 
novembre mille cinchecento sessanta otto quali produce insieme 
Tasserta copia della supplica e lettere della parte citra approba- 
tionem centra quali oppone della obiettione et subiettione dessi 
supplicati et lettere della parte in quanto centra essa Cita faciano 
e non altramente Nel resto quelli accettando accusa la contu- 
macia della parte che non compare legittimamente Meno fa fede 
di alcune sue prethense ragioni con quali intende prevalersi nella 
presente causa sia reputata contumace. Dattoli diflfetto et proce- 
dutto sua absentia non obstante et procedendo et comparendo le- 
gittimamente per far constar delle bene ragioni dessa Cita et 
detta ferrazza esser sua prepria exibisse nelle parti utili sola- 
mente une estratte di supplicatiene comenciante: « Ser°*® s" piaque 
alli ser^K 

« Col decreto sovra desse sette li sètte di maggio mille cinche 
cento sessanta cinche sett.*® Caluxie, più la concessione fatta a 
essa città per l'ecc"® Massimiliano Maria Sfercia viceconte et 
duca di Millano setto li vintitre di luglio mille cinche cento e 
tredece, confirmato per sea Altezza setto li vintisei d'agosto mille 
cinche cento sessanta con la rellatione sotte li neve di maggio 
sottoscritta de Anzo, più un mem.^® sporto a sua Altezza per 
l'agente d'essa città con le risposte di sua Altezza ceminciante: 
« Essendo ricercata » date in Nizza alli vintisei d'agosto mille 
cinche cento sessanta firmati per essa alla Altezza Visto Osascho 
sett.*i Fabri, due altri capiteli quali cominciano « Essendo sempre » 
con le risposte e concessioni per la sua Altezza sovra essi fatte 
sotte li quatro dottobre mille cinche cento settantacinche firmate 
per detta sua Altezza e per l'ili.™» s' gran cancelliere osascho 



t \ 
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A : niiino Beltramì podestà, il Sindico et Comune 
' h ti^^e di dechiaraz."* per detta S. A. concesse 
Mitro (luttubre mille cinche cento settantadnche firmate 
la sua Altezza e per rill"»<> gran cancelliere osascho sott*« 
' '. più altri privilegi concessi per la sna Altezza ad essa 
< e contratto fatto sotto li dieceotto di settembre mille cinche 
to sessanta uno riceputo per tt s" Maurizio Ferrerò, cons' di 
Lampiglione, secret'' della ili'* Camera di Soa Altezza, quali 
astratti chiede siano con li proprij originali collacionati et dichia- 
rato indi doverseli dar tanta fede come ad essi. 

^ II che fatto insta et richiede che essa città per meso di suoi 
agenti sia mantenuta nel possesso della ferrazza con le inhibitioni 
opportune et caso che si trovi spogliata sia restituita et reinte- 
grata con li frutti perceputi et sopra il tutto ministratali giu- 
sticia sommaria con le spese e danni de quali protesta Et m.'^ 
Franceschino porta substituto fiscale per le ragioni e interesse del 
fisco qoal esibisse una comparitione cominciante « Non consente » 
sotto** Gio. giacomo Genuccio procurator fiscale d'Asti, dice, op- 
pone, narra, rechiede et conclude farsi in tutto et per tutto come 
in detta comparistione si contiene et giusticia sia ministrata. Quali 
olduti il raem*<> ecc°*® senato ha ordinato che le ragioni sopra per 
Galeani prodotte siano inserte nel presente processo come sono 
state inserte come segue dechiarando a tal insertione doversi dar 
tanta fede quanto al proprio originale Et decemuta la copia sopra 
rechiesta esse parti ha assignato a comparer giudicialmente avanti 
esso alli diece del presente Et alhora per esse parti opponer quello 

vorrano nella presente causa. Dato 

« Per Vecc""^ Senato sudetto » 

Trascriviamo qui sotto la " comparizione » del procu- 
ratore fiscale Genucio (1): 

« Non consente il procur. fiscale d'Asti che si facino li suppli- 
cati per parte della giudicatura delle cause della Ferraza et Keva 
d'essa Città, per ciò che togliendosi la solita appellatione d'esse 
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cause, quali sono sommarie e per la maggior parte de delitti 
leggieri al s' vicario del Governo ivi residente et dovendo li rei 
sempre haver ricorso a Turino, stimando più la spesa che la pena 
principale chiamatagli, o non haven.® il modo di &rla, non si 
conosceranno, ne si repareranno qualche forsi indebiti aggravi, op- 
pressioni et abusi che venessero fatti dal Terrazzerò o sorrogato 
in tal giudicatura et anche per che resteria detterìorato il da- 
cito del tribunal d'esso S.' vicario in danno dell'Ili" Ducal Ca- 
mera, et insta per questo sì per interesse publico che d'essa ill*^ 
Camera siano regietti detti asserti supp^ e lassati li corsi delle 
cause ne soi soliti gradi e termini e come- meglio, implorando 

salvo delle spese 

Gio. Giacomo Genucio 

Procur, fis. cCAsti, » 

Facciamo seguire i testimoniali di constituzione di pro- 
cura fatta dal gran cancelliere Roberto Boero (1): 

« L'anno del Sig.' nostro millecinche cento settanta cinche et 
il giorno quarto del mese di novembre in Turino, giudicialmente 
avanti li mem.*^ ill.'^ sig.'* senatori constituto personalmente il 
Roberto di Eovero gran scudiere di Sua Altezza, qual nella pre- 
sente causa e a tutti li atti d'essa sino alla istanza definitiva 
inclusivamente constituìsse procuratore con le debite promesse 
obligo de beni m. Filipo Arbaudi ducal causidico renonciationì 
rellevationi e altre clausule in ciò necessarie e opportune et testi- 
moniali concesseli quali li memorati ili." sig.'* senatori et giu- 
dici delle ultime appellationi del contado d'Ast p.*« havemo con- 
cesso. Dat.... 

« P. l'ili.'* sig." senatori et giudici delle ultime appellationi 
del contado d'Ast et marchesato di Ceva ». 

E la seconda udienza avanti il Senato di Torino, fissata 
come è detto nel precedente processo, ebbe effettivamente 
luogo il 10 novembre, ed il verbale che segue ne fa fede (2) : 
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« L'anno del S. nostro mìllecinche cento settantacinche et il 
giorno decimo del mese di novembre in Tarino giudicialmente 
avanti il mem.*^ ecc."® Senato È comparso il s. Fermino Galeani 
prociir. et al nome de cui sopra con lui comparendo il ISscale 
predetto quali accusano la contumacia della p.*« che non oppone 
cosa alcuna secondo è stata assignata chiede gli sij chiusa la via 
et accostandosi a sue precedenti richieste chiede secondo quelle 
sia fatto e justicia sia ministrata Et al opposito e comparso il 
s. Filippo Arbaudi procur. et al nome de cui sopra et dice poi 
che si tratta di cosa qual e di patrimonio di Sua Altezza et la 
quale solamente e stala datta a essa mons. il grande in vita che 
in questo si deve chiamar et udire il s. procur. patrimoniale a 
ciò che defenda esso s.'^ supplicante et facia le debite oppositioni 
centra le asserto scritture dalla parte produtte le quali si trova- 
rano che non fanno danno alle ragioni di S. Alt. Et sopra il tutto 
che gli sii fatta giusticia sommaria con le spese de quali pro- 
testa Quali olduti li mem.** ecc."** sig." senatori et giudici esse 
parti hanno assìgnato a comparer giudicialmente avanti essi alli 
sedeci del presente et alhora per esse parti opponer quello vor- 
rano nella presente causa — Dat.... 

« P. li lU.'i sig." senatori et giudici delle ultime appellationi 
del coritado d'Asti et marchesato di Ceva ». 

Fra le carte degli archivi municipali d'Asti, non ab- 
biamo rinvenuto traccia del processo che deve essere se- 
guito avanti il Senato di Torino il 16 dello stesso novem- 
bre, accennato precedentemente, il quale, per altro, deve 
effettivamente aver avuto luogo. 

Un'altra udienza però venne tenuta il 2 dicembre e si 
rileva dal tenore del memoriale seguente (1) : 

« L'anno del S.' nostro miUe cinquecento settantacinque et il 
giorno secondo di decembre in Turino giudicialmente avanti i me- 
morati ecc.°*> sig.'^ senatori et giudici delle ultime appellationi 
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fL^ 5»:d? ctcìpaBE : rs. F'S:r±»> Gakun €t m. Prao."» porta sub- 
irono à5e2> ;€r > lagSici e( I: : U ! ! ra ag dd fisco quali accostali- 



*iysL a' k-o pr^^eioni darà f<«>i:-^ «1 ridiìesti et a essi acco- 
sQLDksd diietie seoroi:- qità^ sa iitto et giudieìa sia ministrata 
et aIl^•c^•:<l^i:.:• he ^icipaisD m. Fil:rp> Aiteodì piociir. et al nome 
ie cai dL<n q:s;àl ai!^jt5:ar.*>:€Ì a sor^e pncedoiti lìdiieste chiede 
seoj&i*> qn^e ^ &n*> ^ giosdm sa mìmstrata qoaU oldatti 
i m^Di]«ad €cc«"^ s^sa^xi et gioikì esse parti hanno assignato 

a c»mparer gioijìcfalic-rcte araiià esà alli dd mese di (1) 

Et alhora par €sse parti dar Sk>(«a lofo le^ettira.** richieste la 
ori* qoal si daià o^nmian.^ a distribair loto atti oranpiti. Data.... 
* Per rilL" sig." secatoli et gia«lid p.** ». 

Xel pn>cess«3 axanti riportato non è segnata la data in 
cui seeuì la nuova « comparizione » aranti il Senato, stata 
indetta col pre^Jetto Turbale; ma essa data non può certo 
essere posteriore al 16 di gennaio 1576, nel qual giorno 
interrennero un'altra volta aranti i giudici le partì avver- 
sarie. Forse fra il 2 dicembre 1575 ed il 16 gennaio 1576 
ebbe luogo un'altra udienza, della quale però non giun- 
gemmo a rintracciare memoria alcuna. 

Il processo dell'udienza del 16 gennaio, venne così for- 
mulato (2): 

« L'anuo mille cinqcento settantasei et il giorno decimo sesto 
del mese di genaro in Turino giudicialmente avanti li memorati 
illu.'^ signori senatori et giudici delle ultime appellatiom' del con- 
tado d'Ast et marchesato di Ceva, e comparso m. Filippo Arbaudi 
procur. et al nome de cui sopra qual accostandosi a suoe prece- 
denti richieste riproducendo ogni cosa sopra prodotta nelle parti 
et passi a suo principale utilli interrompendo il statto della pre- 
sente causa eshibisse una ced.» comenciante : *^ H fiscale » sotto.^ 



(1) Nella copia àeìV Archivio d'Asti, dalla quale abbiam fatta la 
presente riproduzione, manca la data. 

(2) Archivio amministrativo. 
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■ i ^ 

Gio. henrico ferrerò con le ragioni in essa mentionate et dessi- 
gnate dice, oppone, narra, richiede et conclude farsi in tutto et 
per tutto come in detta ced.» si contiene et giusticia sia mini- 
strata et al opposito e comparso m. fermino galeani procur. et 
al nome de cui sopra qual chiede che la parte sia condennata 
nelle spese &tte dal giorno che è stata instruta dietim in qua il 
che fatto insta esserli fatta copia delle produtte della parte con 
tempo di opponerli et giusticia sia ministrata, et m. fran.°<> porta 
comparendo per le ragioni et interesse del fisco accostandosi a 
quanto sopra per parte del fisco è stato detto prodotto allegato 
et richiesto insta esserli fatta copia delle prodotte della parte con 
tempo di opponerli qualli oldutti li memorati iUu." sig.'* senatori 
et giudici decer.^ la copia sopra richiesta esse parti ha assignato 
a comparer giudicialmente avanti essi alli vintisette del presente 
et alhora per esse parti cioè per essi Galeani et fiscale opponer 
quello vorrà centra et sopra produtti et sopra la richiesta contm.® 
revoca.® et inhib.« older giorno per giorno Tordenanza qual si darà 
commandole a distribuir loro atti compitti. Data ut sup. 

« Per rUlu." sig." senatori et giudici delle ultime appella- 
tioni p.« ». 

Ecco intanto la « cedola » prodotta da Giovanni Enrico 
Ferrerò nella predetta udienza del 16 gennaio nelFinte- 
resse del Roero Sanseverino (1): 

« Il fiscale non ha cà di entrare in questo giudicio come che 
non si tratti di cosa nelle qualle si vertisca di suo interesse ne 
principalmente ne accessoriamente, ma simplicemente dell'asserto 
colorato interesse della città oppositrice da spiratrice alli utilli 
della ferrazza sopra qual lei contende. Anci entrando esso fiscale 
in diffesa tacita della città (ove non venga nell'espressa) fa- 
rebbe pregiudicio alle ragioni di S. A. le quali si nella causa 
principalmente intentata per l'illu.'® s' Avberto Eovero che nella 
subentrata reconventionale della città consisteno in procurar et 
diflfendere che nelle cause delle Eeve et ferrazza il giudicio sia 
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quanto più si può sommario et Don si dia campo di appellare 
per publìco benefficio et che la giudicatura stia, con rìputatìone et 
Vutile delle Beve et ferrazìsa resti alla dispositione di 8. A. 
et patrimonio suo et non vada cAla città mano morta dalla 

quale non potrà mai più essa S. Alt/» et patrimonio 

rimanerne patrona una volta che la se ne frisse S. A. spogliata 
et perciò chiede esso s' Boberto Bovero giudice perpetuo e utile 
sig'® il suo vivente di essa ferrazza et reve, come fa fede di suo 
titulo per pub-^^"" patenti in bergamena debitam.^ signate sot- 
to.*» et sigillate le prime date in Brussélle li 4 genaro 1557 in- 
terinate dairill. Camera li 28 8bre 1561, le seconde date in 
Fosso li 8 7bre 1562 interinate nella Camera li 12 magio 1563 
et passate nelllU. Consiglio di S. A. o sia del contado d'Ast 
come per esse ap.« insta dico sia reietto esso intervento fiscale. 

« Ne vagliene le ragioni le quali egli allega con deffendere 
suo intervento sotto pretesto che sia necessario il ricorso si per 
pub.^^o beneff.o che per li emolumenti del tribunale et che haven- 
dosi a vivere a Turino li gravati siano più presto per lasciare il 
litigio per che questo suo allegare non è per proprio interesse 
fiscale essendo pub.^® come dice et per conto delli emolumenti 
meno e cosa di suo fiscale pregiudicio ma più presto del procu- 
ratore patrimoniale. Anzi ove esso fiscale dice commune.*® lidel- 
litti et comissioni per fatto delle reve et ferrazza sono pieioli et 
legieri come si accetta in utillibus questo argo.**» fa per forti- 
fica.**® delle ragioni suplicate per il s' Eoberto che essendo del- 
litti pieioli et per consequente pene legiere commensuran.^® a 
delitti in simili cause non si concede appellatione per espressa 
dispositione et decretti duccali nel titolo delle appellationi dallione 
ne criminali la onde che gionta la dispositione de statuti della 
città disponenti non admettersi appell."« dal giud<» del giudi- 
cante sopra esse reve et ferrazza come si vede nel titolo de potest. 
et bayla Jud. atributa cap. 24, et che quivi il s' Eoberto giu- 
dice non domanda più di quello che dispongono essi statuti, anci 
ancora desidera quella ampliatione di potersi appellare da uno 
sig" senatori qua come per sua sup.*^* per acomodarai a questo 
al' humore di qualcaduni etiandio che fosse l'universale per haver 
qualche cognitore sopra il p° giudice con però quella minore le- 
sione del statuto possibille qual minore lesione prin'« del cui ri- 
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corso più presto fosse timore de temerari] appellati che delli 
consientiati et temerosi della giusticia non ricorrere per simili 
cansipule di reve che di haverlo in Asti per sdiivare con l'adito 
&cile di ricorso di &re immortale et di diverse instanze simili 
cansipule. 

« Et </)A vedesi che non solo per ragione d'interesse che anco 
per decreti novi et statati vechi non ha cansa il fiscale ne d'in- 
tervenirvi ne con l'intervenirvi la ragione di opporre alli sup- 
plicati del s' Don Roberto quali tanto più si devono concedere 
come che ragionevole quanto che per la generale et speciale con- 
firmatione fatta per suoa alt» de statuti della città et della 
quale l'istessa città ne ha fatto la produzione in questi atti già 
si dicono esse richieste suoe confirmato o almeno tanto più facili 
di confirmarseli di novo con reijcire ogni appella'^* sec.® detti sta- 
tuti, pure quando si temperino con admetterla si, ma che ven- 
gassi a Tur.o da un senatore pd.<> rispetto et questo servirà pa- 
rimente in risposta alla città oppositrice p. dettò conto. 

« Ne si deve haver consideratione alli emolumenti delle scriture 
per che se cosi fusse non accadeva che S. A. havesse confirmati 
li statuti ne havesse datto si belle et tante regole nel procedere 
et abreviare li termini de giudici et le instanze il che ad altro 
non ha voluto servesse salvo per il benef» pub.«<> et per non pa- 
tire che s'inmiortalassero le fitti come che anco è stata giusta 
occassione di non ammettere appellatione nelli giudicij delle reve 
et ferrazza sud. per dette et altre cause. 

« Bora per fatto della tacita reconventione della città non si 
deve udire si perche fi asserti rescritti et provisioni non sono in 
forma et sono estrati et non fi originaU essi non vengono a pre- 
giudicare alle provisioni fatte per S. A. ad esso ili. Boberto sopra 
produtte si perche esse del s' Boberto sono anteriotti et passate 
due volte nell'Ili. Camera et per il contrario le della città sono 
posteriori et incontraetibus nel quasi preponderatur prioritas che 
anco per essere le del sig' Boberto previsioni speciaU et della 
città generali. 

« Più vi è che il capitolo delli 25 agosto 1560 è rellativo a 
cosa delle qualfi non appare e non è assoluto et il privileggio 
p. non usiva umititur de annis. 

• — Oabiane, NoUgk sulìa Ferrazza, 
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« Più la città allega un asserto solito del cui contrario ap- 
pare p.*^ statuti d'Asti ne quali massime delle reve si vede le 
pene applicarsi al sig^ et una parte allo accensatore o accom- 
pratore deUe reve, oltre che secondo la ragion comune le pene 
si applicano al sig^ ne vi è altro sig^ ne altro fisco d'Asti che 
snoa Alt.'* la quale è successa in tutto et per tutto nel supremo 
dominio quale havevano altre volte gli antichi Duchi di Orleans, 
di Millano et l'ìstessa città quando la era republica ne è ragio- 
nevole che competisca nelle pene con il fisco et patrimonio dì 
S. A. et per che si tratta di donare quello che è del patrimonio 
non vogliono le dona.^ diminuitive desso non passate prima nel- 
l'Ili. Camera con duce et più giussìoni instandoli le regole di 
cancellaria et altri antichi et novi decretti et rescritti de se- 
reniss.* duchi de Savoija. 

» Circa la confirmatione delli 4 8bre 1575 non parla della sud* 
asserta promessa della ferrazza ma solo della confir'^® de statuti 
et così fa in favore del s' Eoberto. 

« Et perciò si vede che magramente la città et sotto erronei 
fondamenti aspira a vendicarsi la ferrazza quale non è sua ma 
de S. A. piena proprietate et di suo patrimonio, benché rimessa 
in suoa vita al s' Roberto aciò che doppo essa ritomi al pristino 
patrimonio. 

« Ne vale l'assorta remissione Massimiliano, si perchè non si 
vede haver avuto mai effetto, che anco per non esservi cosa alle- 
gata remiss.® oltre che la petitione e che si lasciasse essa fer- 
razza sotto pretesto che fusse dacito novo cont. li privileggi della 
città et come remessa per la liga livi asserta, del che ne appare 
il contrario, per essere bora cosa antiquissima et mai rimessa 
ne suspesa anzi contino vata come appare p. detti . statuti et pri- 
vileggi confirmati et per questo cessando ogni rag.»»® della sud* 
asserta domanda fatta a Massimiliano, ne essendovi dappoi fatta 
la remissione p fame alcuna suppressione ma essendo essa fer- 
razza stata sempre di cessar deve ogni allegata remissione qtmle 
però non vedo per la copia havuta. 
. « Per il che negandosi per espresso che essa ferrazza sia stata 
mai ne sia della città et per consequenza che siane spogliate et 
stando dette previsioni fatte in persona dell'Ili»® Don Eoberto 
ne compettendo alla città rag."* alcuna nel rimedio possessorio 
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redÌDt«gTa.'io intentato meno nel petitorìo et per che qaìrì si 
tratta del patrimonio di S. A. et che sta al p procuratore pa- 
trimoniale di deffenderlo contra la città aspiratrìce ad esso inti- 
mandolo dette cose et interpelan.'o ad assistere alla litt« et a 
diffendere le ragioni snoe patrimoniali. 

« Coiiclude reietto l'intervento del fiscale et admesso qaello del 
patrimoniale doverli nella causa et snppli"' snoa principale con- 
cedersi ad esso B' Don Roberto per servitio pub"" et in conformità. 
de statuti la, dichiara"" et la sola appell"* et ricorso supp" et 
nel fatto della reconventione sia assolto dalle domande delk Città 
con vittoria delle spese l'off... >>. 

Della susseguente udienza indetta per il 27 gennaio 
venne redatto il processo che qui trascriviamo (1) : 

" L'amio del s' nostro mille cinquecento settantasei et il giorno 
vigessimo settimo del mese dì genaro in Turino gìudicialmente 
Avanti ì memorati ecc"* ducali senatori he comparso il s' filippo 
arbaudi procor. et al nome de cui sopra qual accostan. a suoe 
precedenti richieste accusa la contumacia della parte che non op- 
pone cosa alchuna secondo he statta asaignata chiede gli sia chiusa 
la via et accostan. a suoe precedenti richieste et cedullatti chiede 
àie conforme a quelle sia fatto et gìustieia sia ministrata et 
inoltre richiede tsaerli decemute letere contra il s' procur. patri- 
moniale 'a intervenir nella pre9ent« causa per le ragioni del pa- 
trimonio di suoa altezza et giustizia sia ministrata et al opposito 
he comparso il s° fermino galeani procur. et al nome de cui sopra 
qual eshibisse una cedula comenciante " Dalla concessione Mta » 
sottoscrìtta Gio. Stefiano Cassìnis Dice oppone narra richiede et 
conclude faisi in tutto et pertutto come in detta cedula si con- 
tiene et ginaticia sia ministrata et il fiscale predetto intervenendo 
nella presente causa come sopra accostandosi a ance precedenti 
richieste chiede secondo quelle sia fatto et giusticia sia mini- 
strata qualli olduti li memorati 111'^ s^ senatori et giudici delle 
ultime appellationi del contado d'Ast et marchesato di Ceva 
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decer** la copia sopra richiesta esse parti ha comparer giadi^ 
avanti essi allì sei del instan. mese di febraro et alhora per esse 
parti ciohe per detto Arbaudi al predetto nome opponer quello 

Yorrii centra le sovra prodote. Dat »• 

« Per YTÌì^ s^ senatori et giudici delle ultime appellationi del 
contado d'Ast et Marchesato di Geva p^ ». 

E la cedula di Gio. Stefano Gassinis accennata nel pre- 
cedente verbale è nei termini che seguono (1) : 

u Dalla concessione fatta per Massimiliano del anno 1513 consta 
del titolo della Mag^^* città d'Ast per conto della ferrazza et per 

esser anterior in tempo seb.. .. et potior in iure et mentre il 

muolto IH. s' Don Roberto agente confessa nell'antecedente soa 
ced.* ch'i statutti d'essa città, pongano ordine al modo e forma 
di proceder nelle cause et per il giudice di essa ferrazza senza 
dubìo che confessa tal ferrazza spettar et partener a essa città 

qual altrimenti non haverebbe fatto simile statutti fora, n 

et statutj ligari paria sunt et cum statuta condere sit jurisditionis 
questo solo atto di giurisditione bastarebbe a provar l'uso di 
detta concessione massimiliana a utile d'essa città si legge anco 
denominata da S. A. et undig. in actis ferrazza della cita d'Ast 
et vai. arg." a denomina»^» Donque fu et e legitimo l'intervento 
del fiscale di detta città per tale ragioni a quella come al fvìb^^ 
partenenti et conseguentemente s'inserisse che S. A. non poduto 
costituir esso s' attore in giudice di detta ferrazza spettante a essa 
cita qr. nemo dat. q. non hab. e datto ma non concesso che S. A. 
havesse havuto ragione di così deputarlo poi che legesi deputato 
ad placitum. di S. A. haverebbe o s'intenderebbe haver revocato 
tal deputa.*^® mentre essa prelibata S. A. nelle confirmationi di pre- 
vilegij e ragioni d'essa città et specìamente d'essa ferrazza si e 
contentata osservar soa promessa di voler che tal ferrazza resti 
a essa cita concio sij che tale o simili parole habilia sint ad in- 
ducend. nova concessione. 

« Per il che resta in evidente et manifesto ch'esso s' attore 
non ha ragione di ricercar come fa da S. A. che non s'admetti 
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alcuna appellatìone dalle sentenze del preteso suo surrogato o 
amettendosi vadi de dirretto ad uno dei ss** senatori per ciò che 
tal ragione partiene a detta cita padrona d'essa giudicatura et 
ferrazza et la quale dik è di contraria opinione et che Tappel- 
latione si decidui et spetti all'Ili, s' vicario del suo governo giu- 
dice delle p.« appellationi il che non solo conforme alla ragione 
eoe. et statatti ma wco a gl'ordini di S^ A.. 

« E sicome il principale e d'essa cita così anco gl'emolumenti 
suoi tal che fu et e l^ttima la richiesta manutentione o dove sia 
il bisogno la restituzione del possesso o quasi di tal ferrazza. 

« Et la medema ragione d'impotenza di concessione di tal fer- 
razza ha luoco nella pretesa concessione et dono del dritto et 
emolumenti delle condani d'essa oltrache non consta che S.A. 
partecipi in tali emolumenti et per quanta ratta et la conces- 
sione &tta in quel modo del dritto et emolumento delle condane 
che d'esse spetta a noi et alla camera nostra non vale se p.* non 
si prova quale et quanta sij tal quotta et ragione. Et ogni con- 
cessione fatta dal principe contiene in se riserva delle ragioni 
del 3<>. Pertanto l'interveniente per essa mag<^* cita, accostandosi 
alle antecedenti soe richieste insta conforme a quello esser &tto 
et in ogni miglior modo et più util remedio fattole giusticia im- 
plorando il benigno ufF.^ nonostante i cedulati avversanti quali si 
accettano in utilib et si negano in odiosis. 

Gio. Stefano Cassinis. » 

Qui finiscono gli atti che intomo a questa lite abbiamo 
potuto rinvenire fra le carte dell'archivio municipale d'Asti. 

Ma nell'intento di poter colmare la lacuna che ne segue 
pensanmio all'Archivio di Stato di Torino, ove avrebbero 
dovuto trovarsi i documenti originali della vertenza. Epper- 
tanto, valendoci della squisita cortesia del conte Carlo Ci- 
polla (1), professore di storia moderna alla E. Università 



(1) Bendiamo qui pubblici ringraziamenti airegregio prof. cav. 
Cipolla (tanto benemerito della storia astigiana cui rese larghissimo 
e prezioso contributo con parecchi importantissimi recenti lavori) 
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di Torino, lo pregammo perchè egU volesse gentilmente 
fare le relative ricerche presso quegli archivi. Ma esse, 
per quanto diligenti, diedero risultato negativo tanto alla 
sede centrale quanto airarchivio camerale. Però presso 
quest'ultima sede il professor Cipolla rinvenne vari atti di 
lite di molta analogia con quella in questione ; i quali, pur 
tuttavia, non fanno per il caso nostro (1). 

Quindi, mancando i documenti posteriori al 27 gennaio 
1576, non possiamo seguire tutte le fasi per cui deve es- 
sere passata la vertenza. Opiniamo però che le udienze 
susseguenti a questa data siano andate diminuendo, e che 
perciò in piccolo numero siano stati i processi verbali e le 
sentenze che debbono aver chiusa la lite. 

Comunque però, possiamo assicurare che la sentenza de- 
finitiva pronunciata da quel tribunale delle ultime appel- 
lazioni del contado d'Asti e marchesato di Ceva deve cer- 
tamente essere stata sfavorevole alla città d'Asti; perchè 
come vedremo in seguito, debbono passare anni molti an- 
cora prima che la città nostra possa rientrare stabilmente 
neiramministrazione dell'ufficio della Ferrazza. 



per le pazienti ed accurate ricerche da lui fatte per conto nostro 
presso TArchivio di Stato di Torino; e glie ne esprimiamo sincera- 
mente la nostra più viva riconoscenza. 

(1) Tali documenti sono i seguenti : 

Atti di lite (1579) tra il patrimoniale ed il contado d*Asti, per la 
riduzione del dacito della Beva, con inserzione di conferma 26 ago- 
sto 1513 di privilegi fatta da Massimiliano Sforza duca di Milano. 

Atti di lite, (anno 1617) tra le suddette parti intorno alla deputazione 
del giudice delle Keive, con inserzione di sentenza 13 luglio 1566 e 
donazione 15 marzo 1582 a favore di Roberto Boero San Severino. 

Atti di lite deiranno 1674 tra il patrimoniale, la città d*Asti e 
l'accensatore dei dazi Giacomo Gay circa Tesazione del dacito deUa 
Re va, accensato al Gay. 



CAPITOLO n 

La Ferrazza dal 1580 al 1616 

(Carlo Emanuele I). 



Il primo atto di Carlo Emanuele verso Asti fu la con- 
ferma dei privilegi, statuti , consuetudini astesi , data in 
Torino ril agosto 1581 (1), da lui segnata, e sottoscritta 
Sanceut, ed interinata dalla Camera il 16 agosto 1583. 

Questa conferma fu richiesta dalla città con capitoli pre- 
sentati al Duca in quello stesso anno 1581. Oltre a tale 
conferma, Asti domandava sedici altre concessioni che ven- 
nero quasi tutte interamente accordate alla supplicante, la 
quale continuava a risentire i non lievi effetti prodotti dal 
lungo e gravoso presidio degli Spagnuoli durato fino al 
settembre del 1575. 

Tali effetti pesavano pur sempre gravemente anche nel- 
Tanno 1587, e la città si trovava addirittura in condizioni 
economiche assai tristi. I traffici altresì erano scemati ed i 
cespiti comunali non erano sufficienti a soccorrere il popolo 
che era in angustie. Ciò non pertanto, essendo la città in 
quell'anno stata visitata dal giovine Duca di Savoia e dal- 



(1) Il Grassi nella sua pregevole Storia della città d^Asti pone la 
data airil aprile ; ma questa è erronea. (V. capitoli con le risposte 
del duca al n. 23, cassetta vi, Guardaroba iii, àeìV Archivio storico 
d^Aatt), 
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Taugasta sua sposa Caterina d'Austria, essa fece loro splen- 
didi ricevimenti (1), e i serenissimi Principi ne furono 
soddisfattissimi. 

In occasione di questa augusta visita, il Duca il 10 agosto 
1587 emanava da Asti il seguente editto: 

tf Desiderando noi dì benifGicare in quanto possiamo la ben 
amata nostra città di Asti et proveder a tutte le cose che con- 
viene per rimeterla in bon stato et sapendo noi che Thaver d'al- 
cuni anni in qua i feudatari del contado d'Asti abandonato la 
residenza che solevano fare nella cita predetta ha portato ad essa 
non poco pregiuditio lasciando detti feudatarij le case che ivi ten- 
gono henne et disabitate et volendo a ciò provedere et dare a detta 
cita ogni sorte di comodità et beneffitio possibile c'è parso in virtìi 
del presente nostro perpetuo editto dichiarare et ordinare si come 
per le presenti di nostra certa scientia e col parere di nostro con- 
seglio dichiariamo et ordiniamo che tutti li feudatari et altri gen- 
tilhuomeni et cittadini di esso contado di qual stato grado et 
conditione che siano i quali possedono case in detta cita d'Asti, 
haveranno d'hora avanti a venirci a fare residenza et habitare con 
loro fameglia, sei mesi del anno, spirato i quali solo sarà lecito 
loro di retirarsi a soi castelli riportando però attestatione dal Go- 
vem.'o della città della residenza ch'haverano fatto ai qoali feu- 
datarij comandiamo di &r detta residenza sotto pena della confi- 
scatione di loro beni inremisibilmente, mandando all'Ili''» cugino 
cons'® di Stato et Governatore di esso contado et a tutti altri 
nostri ministri a quali spettei^ che facciano intieramente osservare 
il presente nostro editto con farlo publìcare ne' luoghi che sarà 
di bisogno a ciò niuno habbi da pretenderne ignoranza che tale 
è nostra mente. 

» Dato in Asti li dieci di agosto M. D. ottantasette. 

« Carlo Emanuel. 
a V*» Millest. 

(Sigillo). 

« Sacriste ». 



(1) S. Grassi. Storia d'Asti, edizione del 1890-91, voi. n, pag. 138. 
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Ma sembra che ì feudatari astigiani poco si curassero 
dell'editto del Duca, se la città poco dopo, cioè nei suoi 
capitoli dell'ottobre successivo, instava presso il Duca e 
questi obbligava un'altra volta i feudatari ad abitare in 
città per sei mesi almeno. 

I predetti capitoli, presentati dal sindaco Cesare Yinea, 
in numero di ventisei, ottennero le rispettive risposte, quasi 
tutte favorevoli, il 16 ottobre di quell'anno, date e segnate 
dal Principe da Torino, sottoscritte Milliet ed interinate 
dalla Camera il 24 novembre dello stesso anno 1587. 

Gli ufficiali del governo ducale non rispettavano troppo gli 
statuti ed i privilegi della città, la quale, con il primo dei 
capitoli sopra accennati, instava perchè tali privilegi, sta- 
tuti, concessioni, franchigie, ecc., fossero « osservati inmo- 
laUlmente » , specialmente : la conferma fatta da Em. Fili- 
berto il 20 maggio 1545, l'istrumento della commutazione 
del sale rogato il 18 settembre 1561 e la capitolazione con- 
cordata con lo stesso Emanuele Filiberto il 4 ottobre 1575. 

A questa istanza il Duca pienamente acconsentiva (1). 

Nei predetti capitoli si ritoma a far menzione della Fer- 
razza^ però con esito incerto. Al 22° dei medesimi la città 
supplica il Duca affinchè « si degni dechiarar conforme alli 
Capitoli et privilegy antiqui che l'officio della ferasa et suoi 
emolumenti et obrentione debba restar et spetar alla Città 
cun facoltà di deputar il giudice conforme a detti Capitoli 
et privilegy che si presentano «. 

H Duca, nella sua risposta, mandò che il detto capìtolo 
fosse « intimato al Conte Siila per responder avanti 
mons. di Masino et della Croce li quali ne faranno re- 
lazione per provedergli ». 



(1) Guardaroba iii, cassetta vi, n. 23. 
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Non abbiamo potuto rinvenire la decisione presa da questi 
signori. Comunque, crediamo che essa non sia stata favo- 
revole alla città, perchè, come vedremo, doveva trascorrere 
ancora circa un ventennio prima che questa tanto vagheg- 
giata Ferrazza ripassasse, ed in modo stabile, alla città 
d'Asti. 

Nell'aprile del 1589 i « Rettori eletti et particolari della 
Città et Borghi d'Asti ^ presentano al Duca un memoriale 
di 14 capitoli, i quali, ^Itre la domanda di qualche con- 
cessione, si occupano per la massima parte dei Consiglieri 
del Comune, invocando dal Governo ducale provvedimenti 
a riguardo di essi, specialmente per obbligarli a radunarsi 
almeno due volte al mese « per proveder a quello che bi- 
sognerà », ecc. Le risposte ai predetti capitoli furono affer- 
mative e vennero segnate dall' « Infanta dona Catalina » il 
20 aprile 1589 in Torino (1). E non era infondata la neces- 
sità di ottenere che il comunale Consiglio pensasse seria- 
mente ai bisogni del paese, che era sovraccarico di debiti, 
e poche, per non dir nessuna, risorse aveva per farvi fronte. 
Queste tristi condizioni, in cui si trovava la città nostra, si 
rilevano da un altro memoriale, pure di 14 capitoli, pre- 
sentato nell'ottobre dello stesso anno 1589 al Duca di Sa- 
voia per ottenere una nuova diminuzione di carichi. D pre- 
detto memoriale incomincia con questo esordio: 

« La soa fidelissima Città d'Asti è ridotta in tanta strettezza 
et povertà che dubita di grandi calamità all'avenire caso che non 
venghi sonvenuta dalla clemenza di V. A. ser."*» per trovarsi de- 
bitrice a diverse persone di scudi vintecinquemillia et una gran 



(1) Archivio storico d*Asti, G-uardaroba iii, cassetta in, n. 23. 
Agli anzidetti provvedimenti circa il Consiglio comunale d^Asti 
già aveva accennato il G-rassi nella sua Storia d'Asti^ voi. li. 
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parte d'essi con interessi hebraici, et ciò per esser stata indiffesa 
per il passato oltre cìnqmillia scudi annuali per il tasso di Y. A. 
scudi sessanta per la legna delle guardie del Castello, scudi cento 
il mese per le diec.^ céllade mandate in Savoia per serv. di V. A. 
la fatura del novo reg.'*' la gran spesa supportata nella divisione 
del fiume Tanaro, ch'ascende a più di scudi dodici millia vi si 
aggiongono i passaggi ordinarij deUi soldati a piedi et a cavallo 
et pure essa povera Città non ha un soldo d'Intrada onde racor- 
rendo da Y. A. per sollevamento de tali carichi supplica humil- 
mente ecc. » (1). 

n Duca accolse pressoché interamente le domande della 
città, alle quali furono date le relative risposte il 19 ot- 
tobre 1589, interinate dalla Camera di lì a non molto in 
seguito alla supplica della città stessa del 27 ottobre pre- 
detto e ad altra del 2 dicembre successivo. 

Altri due memoriali a capitoli vennero poco dopo pre- 
sentati al Duca e da questo accolti. L'uno, con le risposte 
ducali concesse nell'ottobre del 1590, di cui non abbiamo 
potuto veder traccia nell'Archivio d'Asti ; e l'altro di 23 ca- 
pitoli, firmato dal sindaco Massimiliano Eovero, parimenti 
con le risposte del Duca, date in Torino il 2 luglio 1591 (2), 
segnate « La Infanta Dona Catalina », vistate Milliet e 
sigillate. 

Entrambi questi memoriali erano intesi a chiedere ed ot- 
tenere dal Duca nuove concessioni, diminuzioni di carichi 
e la facoltà di poter imporre nuovi dadti. 

Sul principio del 1593, desiderosa la città di portare 
qualche giovamento all'esercito del Duca, immerso nelle 
guerre che in quell'anno fervevano in Piemonte, con nuovi 



(1) Archivio storico d^Asti. Guardaroba in, cassetta in, n. 23. 

(2) Ms. cartaceo autentico, Archivio storico d'Asti. Guardaroba iii, 
cassetta vi, n. 23. 
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capitoli offre a Carlo Emanuele il contributo di sei mila 
fanti e mille cavalli, ma di questa occasione la città sa ap- 
profittare per chiedere al Duca nuove concessioni e dimi- 
nuzioni di carichi. Le risposte favorevoli del Principe furono 
date in Torino TU gennaio di quell'anno, segnate da Cario 
Emanuele e sottoscritte CavigioUa (1). 

Nel 1598 (2) e nei successivi 1599 (3) e 1600 (4), la città 
ritoma a supplicare il Duca per ottenere che fosse osser- 
vata la convenzione sul sale stipulata già con Emanuele 
Filiberto e per avere altre concessioni. 

I primi anni del secolo xvn volsero abbastanza tranquilli 
per la nostra città, per quanto essa pur troppo si trovasse 
nell'inizio della sua più grande decadenza (5). 

Le cose del Consiglio d'Asti pare che andassero anche 
un po' a rotta di collo, non ultima cagione, certamente, la 
poca assiduità con cui i signori consiglieri frequentavano 
le congregazioni municipali. Né era valso a scuotere l'in- 
dolenza e l'apatia dei consiglieri il provvedimento del Duca 



(1) Ms. cartaceo autentico, Archivio storico d^Asti, Guardaroba in, 
cassetta vi, n. 23. 

(2) Otto capitoli e relative risposte date dal Principe in Torino 
il 3 marzo 1598 con il parere della Carolerà ducale. Ms. cartaceo 
presso Y Archivio storico d^Asti, Guardaroba in, cassetta vi, n. 23. 

(3) Nove capitoli e risposte date in Chieri il 17 febbraio 1599. 
Ms. cartaceo. Archivio storico d^Asti, Guardaroba in, cassetta vi, 
n. 23. 

(4) Supplica e risposte date in Fossano il 25 aprile 1600. Ms. car- 
taceo, Archivio storico. Guardaroba in, cassetta vi, n. 23. 

(5) Grassi. Storia d'Asti, voi. ii, pag. 138-139 della ristampa del 
1890-91. 
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Carlo Emanuele, il quale, a supplicazione della stessa città 
nel 1589, aveva dovuto ordinare, sotto gravi pene, ai podestà 
di costringere gli eletti del Consiglio a frequentare le se- 
dute di questo ; poi che il popolo d'Asti nel 1610 si trovò 
nella necessità di rivolgersi direttamente al Duca di Savoia, 
presentandogli un memoriale firmato da Pietro Beano e 
Melchior Maestri, entrambi Eletti del Popolo nel Consiglio 
d'Asti, per muovere rimostranze contro il Consiglio mede- 
simo e chiedere gli opportuni provvedimenti, che vennero 
accordati da Carlo Emanuele e segnati in Torino il 29 
ottobre 1610 (1). Con essi, fra Y altro , fu stabilito che 
fosse confermata la elezione dei quattro Eletti del Popolo ; 
che fossero comunicate a questi tutte le scritture munici- 
pali che da loro venissero richieste; che quanti maneggia- 
vano il pubblico danaro fossero costretti a darne conto anche 
agli Eletti del Popolo ; che fossero revocate le concessioni 
e donazioni accordate dal Consiglio senza l'intervento del 
popolo, inibendole per l'avvenire sotto gravi pene; che il 
Foriero eletto dal Consiglio avesse per l'avvenire ad adem- 
piere il compito suo con soddisfazione del popolo, sotto 
pena di essere surrogato da un altro ; che il Consiglio, nei 
casi di bisogno, provvedesse il danaro necessario per bene- 
ficio del pubblico, sotto pena, in difetto, dei provvedimenti 
del Duca; che, per ultimo, dovesse venir osservato l'ordine 
ducale di rinnovarsi i Consiglieri di tre in tre anni. 

Nel 1611, Francesco Tommaso, quartogenito di Carlo 
Emanuele, essendo ancor troppo giovine per prender parte 
a fazioni militari, veniva dal padre adaprato ad assistere al 
vettovagliamento dell'esercito ed alle cose di sua disciplina 



(1) Copia stampata, Archivio storico d'Aati, G-uardaroba iii, cas- 
setta VI, n. 23. 
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in Asti, poi che premeva al Duca che questa fosse ben 
munita e ben ordinata (1). 

Intanto siamo arrivati all'anno 1616, all'epoca cioè in cui, 
finalmente, vediamo passare in modo stabile ad Asti il pos- 
sesso, la proprietà, anzi, della tanto vagheggiata Ferrazza. 



(1) Gr. Clarbtta. Storia deUa Beggenza di Cristina di Francia. 
Torino, 1868, voL i, pag. 57. 



CAPITOLO Tll 

Vendita dell'Ufficio della Perrazza o Politica 

fatta da Carlo Emanaele I alla Città d'Asti (1616). 



n vivo desiderio della città d'Asti di avocare a sé l'e- 
sercizio della Ferrazza o della Politica, con tutti i saol 
oneri e vantaggi, fece per tanti anni tener aperis le pra- 
tiche col duca Emanuele FiIiberi;o, che, bene intenzionato 
com'era a riguardo di Asti, le avrebbe forse ceduto senz'altro 
l'Ufficio della Ferrazza, se i suoi consiglieri, senza dubbio, 
non avessero sempre con troppo accanimento tenuto av- 
vinto questo cespite d'entrata al tesoro della Corona sa- 
bauda. 

Era il figliuolo del vincitore di San Quintino, era il 
grande Carlo Emanuele I che doveva far paghi i voti de- 
gli Astigiani. 

Dopo la guerra per la successione del Monferrato, dopo 
la guerra contro gli Spagnuoli ed i trattati d'Asti (1615), 
ecco dunque che la nostra città ottiene il tanto vagheggiato 
diploma di cessione della Ferrazza, il 12 febbraio 1616. 

Se stiamo fedelmente alle parole con cui il duca spiega 
la eausa di tale alienazione, dobbiamo credere che sia stato 
a ciò consigliato da nessun altro sentimento che dal d 



r 
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derìo di rimpinzare alquanto le finanze dello Stato , de- 
solate per tante guerre; ma non esitiamo a erodere che 
uno dei motivi ehe deve aver influito sulla volontà del 
duca per deciderlo a questo atto di cessione, non può 
essere gran che disgiunto dal fatto della sua permanenza 
in Asti, durante la guerra del 1615; in quale circostanza 
la città e le vicinanze d'Asti erano state poste a duro ci- 
mento. Né potrebbe essere improbabile che avendo i citta- 
dini approfittato di tal permanenza di Carlo Emanuele per 
instare personalmente presso di lui e richiederlo della pre- 
detta cessione, il duca abbia senz'altro accondisceso alle 
preghiere della città, e fatta poi la cessione coU'atto pub- 
blico del 12 febbraio 1616, ma sotto colore e pretesto delle 
stremate finanze dello Stato. 

Ecco intanto Tatto di cessione quale abbiamo desunto 
dall'Archivio storico municipale d'Asti: 

« Carlo Emanuel per gratia di Dìo, Daca dì Savoia, 
Principe di Piemonte ecc. 

« Havendo Noi da supplire alle spese fatte per la guerra del 
Monferrato, et centra Spagnuoli presso Asti (1), et a quelle che 
ancora hoggidi continuano per lo mantenimento dei presidi, né 



(1) Di questa guerra combattutasi alle porte della nostra città, 
converrebbe forse parlare in questo libro poiché se ne presenta cosi 
bella opportunità. Ma desistiamo dal farlo, ora, specialmente perchè 
insigni storici già ne dissero distesamente nelle loro opere, fra cui 
ci piace accennare: Storia della città d'Asti, di Serafino Grassi, voi. il; 
Sommario della storia generale della città d^Asti, di Carlo Leone 
Grandi; Storia d'Italia, di Carlo Botta, voi. ili; Storia della Ma- 
narchia piemontese di Ercole Bicotti, voi. iv ; Storia della diplom^xzia 
della Corte di Savoia, di Domenico Carutti, voi. il, e recentemente 
Fabrizio Maramaldo e gli Agostiniani in Asti, di Carlo Vassallo. 

Se non verranno meno le nostre deboli forze, un di faremo og- 
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essendo a cì^ bastante le nostre finanze et redditi ordinari et con- 
sideraUi di che valerci si truovi più spediente, et men dannoso 
al Patrìmonio nostro dei partiti da diversi proposti venire al- 
ralieuaEJone della ferrazza della Città d'Asti devoluta al Fatri- 
monio nostro del reddito et valor della quale siamo stati ben 
informati, et l'offerta fattacene della stessa Città piti avantaggiata 
d'i^i altra. Fercib ci siamo dopo matura consideratione col parer 
de ministri a cui si è conferto il negotio risoluti di vender, ceder, 
transferire, et rimettere come per le presenti di nostra certa scienza 
proprio movimento, piena possanza et autorità assoluta et per 
Noi, Nostri heredi et successori in perpetuo et in forza di con- 
tratto stipulato et giurato vendiamo, cediamo, transferiamo, et 
rimettiamo alla città nostra d'Asti et a chi bavi^ causa da lei 
per sempre et libero franca et allodiale la fen-azza o sia Politica 
della medesima città ultimamente goduta dal Conte Emanuel 
Fihberto Eovero di Sevigliasco con tutti li suoi dritti, redditi, 
pene pecuniarie confiscationi autorità di diputare sopraciò Giu- 
dici, Segretari et Ufficiali, emolumenti, ragioni, pertinenze, et di- 
pendenze di tal ferrazza siano si veglino seben non espresse et 
fosse necessario specificarle et nel medesimo modo che sin qui ne 
ila goduto il detto Conte di JEtevigliasco, et gli antecrasori, et se- 
condo che sì costuma in questa Città per haverla, tenerla, go- 
derla, possederla, venderla et alienarla o fame con qualsivoglia 
contratto distratto tutto quello che le parerà et piacerà, et come 
potea il detto Conte, et predecessori et havressimo potuto fare 
Noi avanti alla presente et spogliandocene afiàtto ne investiamo 



getto di un nostro apposito studio questa guerra, che diede orìgine 
al famoso trattato d'Asti conchiuso il 21 giugno 1615, e che fece 
rìsorgeie la fama e il valore di Carlo Emanuele. Questi, in quella 
impresa ebbe due cavalli uccisi sotto di ek, e combattè da prode 
soldato più di un'ora a piedi, colla picca in mano, alla testa della 
sua fanteria. 

A Carlo Emanuele I si deve se Asti in quel frangente fu salva 
due volte da certa rovina. Oh come sarebbe atto di doverosa ^rn- 
litudine ae dagli Astigiani ai pensasse, benchò tardi, a ricordiir'.' 
in qualche modo duraturo la gloriosa parte che quel grande diica 
di Savoia ebbe nella eroica salvezza della città d'Asti 

* — Cabum, Nolisit salii Fimita. 
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intieramente la nostra Città, et haventi causa da lei, constituen- 
dola et mettendola nel luogo et ragioni nostre proprie. Inoltre ci 
constituiamo di tenere et posseder la Terrazza, redditi, dritti, et 
altre cose sopra vendute al nome della detta città o di chi havrà 
ragioni da lei sino ch'ella ne habbia tolto il reale et attuale pos- 
sesso quasi, del qual torre et tolto per sempre ritener li do- 
niamo licenza senza ottenerne altra da alcun Nostro magistrato, 
ministro né uflBciale et senza incorso di pena, né perdita di ra- 
gioni; Promettiamo insieme in fede et parola di Principe et per 
Noi et li nostri pred» di essere, et voler essere perpetuamente te- 
nuti alla Città d'Asti, et a chi havrà causa da lei della debita 
legitima, e totale eccettione, et difensione della d» Ferrazza dritti 
et cosa vendutoli verso ogn'uno in ampia et valida forma di ra- 
gione segua l'eccittione come si voglia con refettione de danni, 
et interessi, ch'ella ne potesse patire senza obligo di denontia co- 
mandando però ai Patrim.^^ nostri di ton'e essa difesa, et rendere 
in ogni tempo essa fen*azza libera, et isbrigata alla detta Città 
senza costo alcuno di lei non ostante ogni contratto, et conces- 
sione passata, o da passarsi a chi se sia, et in particolare al 
do Conte di Kevigliasco, la quale annulliamo rivochiamo, et can- 
celliamo in modo che non sia giammai più di alcun valore, né 
habbia fede in giudizio, né fuori. Il che habbiamo fatto et fac- 
ciamo per lo prezzo et a nome di prezzo di Ducatoni tre milla 
di fiorini tredeci l'uno da sborsarsi in mani del magnifico Con- 
sigliere Ministro Auditore nella Camera de Conti, et Tesoriere 
generale di qua da monti M. Gaspare Berlingieri. Mandiamo, et 
ordiniamo ancora a tutti i Magistrati, Ministri, Ufficiali, Vassalli, 
et sudditi nostri, et a chi apparterrà d'osservare, et far sempre in- 
tieramente, et inviolabilmente osservare le presenti et alla Ca- 
mera de Conti di qua da monti in particolare di quelle ammet- 
tere, interinare, et approvare secondo loro forma, mente, e tenore 
senza restrittione, ne limittatione alcuna con ismembrar, et se- 
parar la detta Ferrazza, redditi, et cose vendute dal patrimonio, 
nostro non ostanti qualonque ordini, editti, decreti, regole, stili, 
constitutioni et usi l'eccettioni et oppositioni de Patrim. giuram.*® 
prestato di non Consentire a simili alienationi derogatorie di de- 
rogatorie et altre cose in contrario, a quali tutte di detta auto- 
rità suprema deroghiamo perciò con queste che le servino di 
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. :.rza et ultima et final ginssione senza aspettarne 
lieliiede il servitio nostro. 
.1 Torino li dodici di febraro milleseicento et sedici. 

- Carlo Emanuel 

V" Vivaldo 

V- COABDI 

K«g'" per SiccARDO 

Sigili" e sottoa" Crotti » 

"ttenuto dal duca Carlo Emanuele I il diploma da noi 
-iiperiormeDte riportato, il comune d'Asti ricorse alla Ca- 
mera ducale per averne la regolare interinazione ed appro- 
^azione, la qual Camera in data 21 maggio 1616 emanava 
il seguente decreto: 

■ La Camera Ducale 
Ad ognuno facciamo manifesto che sopra la supplica presenta- 
taci p. parte della Città d'Asti, accib ci piacesse interinare et 
ammetter et approvare le alligate lettere patenti , per le quali 
S. A. Ser.°>* per aiuto di supplire alle spese fatte per la guerra 
del Monferrato contro Spagnuoli presso Asti, et altre, quali ha 
fatto vendita et alienato la Ferrazza o sia Politica d'essa Città 
in perpetuo per libera, franca et allodiale, qual ultimamente go- 
deva il Conte Emanuel Filiberto Boero di Eevigliasco, et bora a 
d' 8. A. devoluta con tutti li suoi dritti, redditi, pene pecuniarie, 
confiscationi, autorità di deputar sopra ci6 Giudici, Secretar^, et 
ufficiali, emolumenti, ragioni, pertinenze e dependenze di essa ter- 
razza se bene non espresse, a secondo si costuma in detta Città 
con la clausola del Constìtuto e promessa d'eccittione, annullando 
ogDX altro contratto, et allienatione e specialmente del sud" Conto 
di Eevigliasco, e questo per lo prezzo di Ducatoni tre milk da 
fiorini tredeci l'uno; comandando a noi e Patrim," di cosi osser- 
vare et far osservare, et che li fosse sopra il tutto opportunamente 
provisto. Noi veduta essa supplica e lettere di vendita sopra pre- 
sentato di mano di S. A. firmato, et in debita forma spedite, si- 
gillato e sottoscritte Crotti, Date in questa città li dodici del 
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prossimo passato febraro con la quitanza del pagamento di d* tre 
milla Ducatoni al dorso di esse lettere fatte sotto li dieci otto 
deirhor passato maggio sottoscritta dal s. Tesoriere generale d'essa 
Altezza, Gaspare Berlingieri con le numerate del dinaro al pie 
di essa, con le informationi tnolte sopra il reddito della Terrazza 
supp.**, et insieme le conclusioni del S. Patrim> signate Benzo 
avvocato Patrim^«, et il tutto ben considerato, Habbiamo interi- 
nato, ammesso, et approvato, et per le presenti interiniamo, am- 
mettiamo et approviamo le sopra designate lettere di vendita per 
goderne la Città supp.''*" alla forma, e mente di esse col ricatto 
però perpetuo per S. A. Ser"*, qual per qualsivogli tempo, etiandio 
di Cent' e più anni non si puossi prescrìver mediante la restitu- 
tione della somma pagata, mandando il tutto registrarsi per ha- 
vergli raccorso bisognando, et per fede glTiabbiamo concesse le 
presenti. Date in Torino, li Venti uno di maggio miUe seicento, 
e sedici. 

« Per detta 111™* Camera 

Sigili*® e sottos*« Chuves. » 

Nel surriferito decreto interinale della Camera ducale è 
fatto cenno della quitanza passata dal Tesoriere generale 
del duca, per il pagamento eseguito dalla città d'Asti del 
prozzo di tremila ducatoni, contro il quale venne fatta la 
vendita della Terrazza. Tale prezzo è, più che non paia, 
piuttosto considerevole attese le condizioni poco floride dei 
puosi del Piemonte in quell'epoca, e, più ancora, i redditi 
cIk> torniva l'Ufficio di detta Politica, il quale, ultimamente, 
conio vedremo più avanti, non costituiva poi un cespite 
d'oiitrata tale da doversi considerare tanto ragguardevole 
sia pt^r lo finanze del Duca prima della vendita, che per 
qiu Ile della città d'Asti, dopo che essa venne in pieno pos- 
sesso dolla Ferrazza. Intanto crediamo non inopportuno 
lar st'jjuiro la quitanza del tesoriere generale predetto, 
dulia quale appare anche il modo con cui venne eseguito 
il pagauieuto dalla Città, 
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• Io sotoscritto Consiglier Tesorier generale e della Millitìa di 
qua da monti, confesso haver havuto et ricevuto dall'Ili." Città 
d'Asti la siìmma de Ducatoni tre milla da fiorini tredici l'uno, 
quali sono per la vendita della Ferrazza o sia Politica di detta 
Città in tanti pagati come qua sotto, de quali ducatoni 3000 
come sopra quitto detta Città, et cui fia spediente. 

" In fede in Torino, li 18 maggio 1616. 

" A' dì 21 febraro per mano delli sig.'' Cavagliero Verasis, et 
Millano Camerano D.' 100 — 

» A* di 24 d" dalli med.' contr.' in Asti in mano 
al Preli ff. 5311 D.' 408 — 

" Al sig. conte di Calosso in due partite li 
26 febraro, e 19 marzo D.f 1408 10 

" Al primo marzo coni' in Asti in mano del 
d" Preli D.i 469 12 

" Per mano perb del s. Georggio Asinari : 

" A' dì 10 d" al sig. Governatore di Villanova 
Ferreri per man del s. Aurelio Rizzo . . . . D.' 500 — 

" A* dì 19 d" al sig. Collonello TafBno per mano 
del s. Francesco Pan Sindieo D.' 100 — 

" A' 14 d" per mano come sopra per saldo . D.' 12 50 

f^ D.' 3000 — 



e Sottoscritta Gaspare Berlingieri. 

-■ Il contente sotto li 24 febraro in Asti in n" 127 Doppie 
ì Genoa a ff. 36 l'una, n» 13 e '/, Itaglia a ff. 35 ; n" 3 
sechini a ff. 19. 6 ; n» 6 Due* a ff. 13. 6, n" 3 'A Crosasà a 
ff. 16. 6, et ff. 73. 4. 2. Moneta sono in tutto ff. 5311. 

« A' di primo marzo n" 48. Doppie Spagna, n" 87 d'Ittalia 
n" 60 Sechini, n" 9 Angari, sono ff. 6109. 6 -. 



CAPITOLO Vili 

La Ferrazza dal 1616 al 1630 

(Carlo Emannele I) 



Dopo rinterinazione alla Camera ducale delle lettere pa- 
tenti di Carlo Emanuele, seguita, come abbiam veduto il 
21 maggio 1616, le carte dell'archivio d'Asti taciono del 
modo con cui la città ha esercito l' ufficio della Fer- 
razzay nei primi anni che questa passò dal patrimonio du- 
cale a quello del comune d'Asti; e nulla abbiamo rinve- 
nuto che la riguardi specificatamente fino al 1621, nel 
quale anno risulta anzi che essa era affittata, cioè concessa 
in appalto. Dunque non potendosi supporre che dal 1616 
al 1621 la città non abbia voluto o saputo trarre profitto 
dall'ufficio della Ferrazza^ per la quale tanti anni aveva 
ricorso e perorato presso i duchi di Savoia nell'intento di 
averla o riaverla, si può credere che essa per tale spazio 
di tempo sia stata esercita ad economia dal Comune me- 
desimo, come d'altronde pare abbia sempre fatto nei tempi 
anteriori, prima che sotto il regno di Emanuele Filiberto 
la città no perdesse l'antico possesso. Ed in questo caso, 
occorre poi tosto ammettere che, o in causa del poco 
utile che forse se ne ritraeva, o più probabilmente per uni- 
formare anche il servizio della politica o Ferrazza agli 
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altri servizi municipali, per i quali già fin d'allora, e molto 
tempo prima altresì, era invalso l'uso di darli in affitto o 
appalto, la città d'Asti sia venuta nella determinazione di 
appaltare quell'ufficio, se pur questo affitto già non era 
incominciato dal 1616, e poi continuato in appresso come 
vedremo. 

Ma lasciando da parte queste congetture, possiamo tut- 
tavia assodare come cosa certa affatto, che nel 1621 la 
Ferrazza era stata appaltata ; anzi le carte municipali ci 
hanno anche tramandato il nome dell'accensatore o appal- 
tatore che aveva assunto in affitto quell'ufficio. Egli fu 
un tal Gio. Antonio Novellino, il quale offerse per tale 
appalto, che un anno solo ha durato come effettivamente 
doveva durare, la somma di lire 367 : 17 : 8, che vennero 
accettate dal Comune, e che rappresentano appunto il red- 
dito percepito dalla città per l'ufficio della Ferrazza nel- 
l'anno 1621 (1). 



(1) La città d'Asti non versava in troppe floride condizioni fi- 
nanziarie, talché dal 1611 al 1626 ha dovuto contrarre varii prestiti. 
Nel 1621, per un imprestito fatto presso il sig. Alfonso Boschetto 
di Chieri, impegnò i redditi della Ferrazza, come appare dai docu- 
menti che seguono. 

Nell'ordinato del 2 dicembre 1621 il sindaco Alessandro Cache- 
rano propone al Consiglio : « per lettere del molto illustre signor 
ReflFrendaro Boschetto dell'ultimo di novembre passato vien avisato 
che il sig. Alfonso Buschetto ha prontato il danaro che ha pro- 
messo d'imprestar alla Città qual sarà di scutti tremillatrecento a 
ff. nove, quali conviene mandar a tuor prontamente a ciò non stiano 
oziosi, sopra de quali esso sig. Reffrendaro vorebbe ritenersi scutti 
ducento simili, quali li sono stati assignati da S. A. sopra il sesto 
danaro che S. A. manda esigersi dalli debitori della città, il che 
nottifìca al Conseglio, acciò s'ordini e provedi, massime del modo, 
che si dovranno sborzare detti danari. 

u H Conseglio ha ordinato il sig. Nicolò Riccardino vadi a To- 
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L'accensatore o appaltatore doveva per altro assogget- 
tarsi all'osservanza di speciali obblighi, i quali appariscono 
dai seguenti: 

» Capitoli da osservarsi da quello al quale sarà dellìherata 
Vimpresa et reddito della Terrazza, o sia Politica di questa 
Città e per un anno prossimo avvenire. 

« 1^ Sarà tenuto fare ogni sorte di dilligenza et invigilanza 



riuo a impermutar do danaro conformi alli altri ordinati deirill''^ 
Conseglio et che esborsi d° danaro, come segue ecc., ecc ". 

Il Riccardino andò di tatto a ricevere il mutuo, e il 14 dicembre 
riferiva al Consiglio quanto infra: 

« Rifferisco io sottoscritto Nicolò Ricardino in virtù della procura 
in me fatta dall'Ili'"** Consellio sotto li 9 9mbre passatto ed ord**» delli 
2 del corr. xmbre essermi transferto di compagnia di Paolo Emillio 
Valle Proc''*^ della Città, alla città di Torino sino li tre di questo 
mese, et ivi aver tolto a censo dal sig. Alfonso Boschetto di Chieri 
scutti tre milla settecento cinquanta da ff. 8 per quali gl'è n'ho cons*^ 
censo di scutti trecento simili s» il reddito della Ferrazza da pagarsi 
di sei in sei mesi, come per instro rog" a do m. Valle, del qual 
prezzo n'ho sborsato in scarigo della città al sig ecc., ecc. ?'. 

Che questo censo gravasse sui redditi della Ferrazza, appare an- 
che da una dichiarazione fatta dal notaio ed archivista Cavalli sotto 
la data del 3 giugno 1737, il quale avendo diligentemente visitati 
i libri in cui si registravano tutti i censi passivi e i debiti contratti 
dalla città sino al 1626 " per racconoscer se sopra li redditi della 
Ferrassa della presente città si sij fondato altro censo anterior- 
mente a quello imposto sovra la med™* e stato venduto dalla stessa 
città al fu sig. conte Alfonso Buschetto di cap^' di scuti 3750 in 
inst° 9 dicembre 1621 non si è ritrovato in d' libri, come altresì 
dalle altre scritture che si sono visitate dal tempo che si è fatta la 
Regia Denegazione in poi per risponder alli quesiti fatti dall'uff® 
dell'Ili"*" sig. avv*' gen^^ Dani, non si è ritrovato altro censo sovra 
detta FeiTazza salvo quello di cap^® di ducatoni 2000 venduto dalla 
città all'hora fu sig. Claudio Curtetto sul piede d'otto per cento in 
Inst. delli 6 agosto 1619 qual censo di d*^ sig. conte Curtetto ancor 
hoggidi da detta città s'impone a favore del signor conte Carlo 
Emanuel Curtetto sul piede però di quatro per cento ». 

(Mss. cartacei autentici. Archivio amministrativo). 
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sovra le frodi, che possono commettere gli artisti di questa 
Città contro la dispositione delli ordini politici fatti e da farsi 
dalla medesima Città, et massime sovra l'osservanza dei capitoli 
et ordini del pubblico macello; 

« 2*» Non potrà far alcun accordo con qualsivoglia delli artisti 
et altri sottoposti a detti ordini e capitoli, sotto pena di perdere 
il danaro dell' accenza, e di restar privo di quella, restando poi 
la Città in facoltà di poterla di novo sublocare et accensar ad 
altri, subito che constarà di qualche accordo; 

« 3<> Facendosi dalli signori estimatori o altri signori del Con- 
siglio accuse, o inventioni contro li contraventori a detti ordini e 
capitoli, le condanne saranno della Città, la quale ne potrà dis- 
porre a suo piacere, senza che l'Accensatore di detta Terrazza 
ne possi prettender parte alcuna; 

« 4® Sarà tenuto il medesimo Accensatore far registrare nel 
registro delle cause d'essa Ferrazza tutte le accuse e cause che 
si faranno da esso o suoi commessi e non poterne agiustar alcuna, 
che prima T babbi fatto dal Secretaro registrare, sottopena di 
due scutti d'oro per volta; 

« 5» Sarà tenuto pagar il danaro dell'accensa, cioè livre 100 anti- 
cipatamente, il resto a quartieri, a chi li verrà ordinato dalla Città : 

« 6® Sarà tenuto dare alla Città l'Instromento levato a spese 
del medesimo Accensatore fra giorni quindici doppo che sarà quello 
rogato ; 

« 7** Darà sìgùrtà suflBcienti per l'osservanza di quanto sopra, 
approvati dai signori elletti ». 

Così si ripetè ciascun anno l'appalto della Ferrazza 
fino al 1630. 
Per l'anno 1624 (1) però, le nostre ricerche andarono 



(1) Il Duca di Savoia il 27 marzo 1624, accogliendo i capitoli 
presentatigli dalla città d'Asti e dalle ville del distretto, accetta 
l'oblazione di scudi 1100 d'oro offertagli dalla città per retribuzione 
di contravvenzioni alle consegne dei grani, ed accorda alla stessa 
di non pagare le altre contravvenzioni incontrate dai particolari 
per trasgressione agli ordini delle consegne e non ancora pagate 
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deluse; in nessuno dei conti resi dai sindaci, tesorieri e 
giudici della Politica abbiamo trovato alcun indizio che ci 
potesse dare qualche notizia al riguardo. Ciò nullameno, 
non abbiamo alcuna ragione per credere che l'ufficio della 
Ferrazza non sia stato dato ad appalto come negli anni 
precedenti e susseguenti. 

Il provento che si ricavava dall'affittamento o dall'im- 
presa della Ferrazza non era invariabile, ma bensì oscil- 
lante in modo assai irregolare. Dal periodo 1621 al 1629 
inclusivo, il reddito della Ferrazza variò da lire 299 a 
lire 635. Essa venne di fatto appaltata ai seguenti accen- 
satori per le offerte qui appresso riferite : 

Anno 1622 — Aflfittamento al signor Biagio Campanella per 
scudi 450, componenti flF. 4050 equivalenti a lire 472.16.10 (1); 



airamministratore ducale Lamberto sulle distribuzioni fatte dal de- 
legato conte Balbiano nel riparto del 1621 per siffatte contravven- 
zioni ; volendo, esso duca, che " siano li contravventori che paghino 
il cotizo n (Ms. cartaceo presso VArchivio storico d^Asti. Guarda- 
roba III, cassetta vi, n. 23). 

(1) In quest'anno, avendo la città ritardata la consegna delle vet- 
tovaglie raccolte nel 1621, essa offre al duca di Savoia, e questi 
accetta, l'oblazione di duemila scudi d'oro a titolo di compenso, 
escludendo da questo la metà del quos, dell'albergo e della decima, 
poi che per l'altra metà il duca fece grazia. (Supplica della città e 
risposta di Carlo Emanuele data in Torino il 3 giugno 1622. Ms. 
cartaceo presso VArchivio d'Asti. Guardaroba iii, cassetta vi, n. 23). 

Pochi mesi dopo, cioè il 4 settembre di quell'anno 1622, lo stesso 
duca concede e firma in Torino undici nuovi capitoli richiestigli 
dalla città, i quali, specialmente, mirano a stabilire alcune norme 
per il pagamento delle taglie; ad obbligare nei carichi si straordi- 
nari che ordinari tanto i secolari quanto gli ecclesiastici, special- 
mente i Padri Barnabiti (coi quali verteva lite appunto avanti il Se- 
nato); a diminuire alcuni pesi a pagarsi dalla città ed a costringere 
i consiglieri ad intervenire puntualmente alle adunanze. (Ms. cartaceo 
presso VArchivio id. id). 
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1623 — Affittam. al sig. Stefano Ferrerò per scudi 400 com- 
ponen. ff. 3600 equivalenti a lire 420.8.9; 

1625 — Affitt. al sig. Michele Genucio per scudi 380 equi- 
valenti a lire 399.8.3 (1); 

1626 — Affitt. al sig. Gio. Malliano per scudi 285 equiva- 
lenti a Ure 299.4 (2); 

1627 — Affitt. al sig. Gio. Giacomo Sardo per scudi 700 
equivalenti a lire 735.15.3 (3); 

1628 — Aifìtt. al sig. Giovanni Pennano per scudi 616 equi- 
valenti a lire 635.15.9 (4); 



(1) In quest'anno Carlo EmAiiuele istituisce le pubbliche scuole 
in Asti. (Ricotti. Storia della Monarchia di Savoia, voi. iv, p. 415). 

(2) Nell'ordine e compartimento generale del 25 novembre 1625 
Asti era atata quotata per fT. 25 mila a pagarsi al duca; ma la città 
□OD trovandosi in grado tli pagare tale somma ferie molte rovine 
che la travagliavano, senza contare " altre miserie maggiori per le 
grandi mortalità seguite nelH huomini in modo ehe non si ritrova 
quasi più che vedove et pupilli senza govenio con le case loro 
piene de soldati oltre che il puoco bestiame restato non ha che 
mangiare non ritroyandosi in tutto quel territorio cassina che habbi 

mostra di fieno n, ricorse a Carlo Emanuele, il quale con suo 

rescrìtto dato in Biella il 5 gennaio 1626, accolse l'istanza della 
città facendole grazia del pagamento dei predetti 25 mila fiorini. 

(3) E poiché siamo all'anno 1B27 non crediamo inutile far men- 
zione di un decreto di quell'anno del Duca di Savoia, riguardante 
un cittadino d'Asti. 

Sotto la data del 1" settembre 1027, Carlo Emanuele I emanava 
un regolamento per i distillatori d'acquavita, il quale all'articolo 3 
diceva, fra l'altro; »£ proibiamo affatto l'introduzione della dolce 
(acqnavita), et a chi si sia di fabricame, salvo con saputa e licenza 
non solo del magnifico protomedico nostro o vice-protomedico, ma 
anche del molto diletto nostro Pietro Antonio Bruno d'Asti, in 
questo esercitio molto i sperimentato, al quale solo habbiamo ac- 
cordato ed accordiamo la fabrica di questa acquavita dolce fino a 
nostro beneplacito. Inibendo ad ogni altro di fabbricarne, salvo con 
la sua licenza et approvato da detto protomedico o vice-protome- 
dico 7). — G.B. Sorelli. Edati atUicki e mtt».-i. Torino, 1681, pag. tt:"^. 

(4) Alcuni esercenti contravvengono alla Ferrazza e l'appaltatene 
va a denunziare i reati ad un pubblico notaio. (Ma. cartaceo). 
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1629 — AjQSttamento al signor Gaffur per emine 200 di grano 
frumento a ff. 18 Temina, equivalenti a lire 420.8.9 (1). 

Siamo giunti alFanno 1630, a queir anno tristamente 
famoso per la crudele pestilenza che invase pressoché tutta 



(1) Il figliuolo di Carlo Emanuele, Vittorio Amedeo, in data 
28 luglio 1629 concesse ad Asti il privilegio della macina. È questo 
atto di tanta e tale importanza che noi non possiamo fare a meno 
di riprodurlo qui integralmente, augurandoci che qualche studioso 
voglia fare oggetto delle sue ricerche questo diritto di macina, tema 
altrettanto importante quanto rilevante doveva essere, senza dubbio, 
il reddito di quella: 

u II Prencipe di Piemonte. 

u Essendo S. A. e Noi tuttavia necessitati dagli accidenti assai 
al mondo pallesi di star armati e continuando per ciò le spese che 
sono necessarie per mantenimento delFarmata, né potendosi a quello 
supplire con l'entrate nostre, meno volendo addossarle ai nostri 
Popoli, quai desideriamo di solaggiare dai carichi causati dalla 
guerra, et havendo per questo col parer dei Cons'* e ministri prin- 
cipali di S. A. e nostri risoluto di vender la macina, e col prezzo 
d'essa supplir a d' spese, qual risolut"^® havendo notificata con l'or- 
dine dell'A. S. delli (manca la data) si sia offerta la città d'Asti 
per mezzo de' suoi Agenti pronta d'attendere all'accompra del re- 
dito che per d» macina si cava dalle persone habitanti in essa città, 
suo territorio, finaggio e cassinali di Montemarzo, Variglie e Mom- 
barone, havendoci per lo prezzo d'esso offerto la somma di Duca- 
toni quarantamilla a fiorini tredici l'uno, con che la vendita se gli 
faccia con tutte le prerrogative, privileggi et immunità portati da 
d'^ ordine di S. A. et non altrimenti, havendo S. A. e noi voluto 
preferire la d* oblatione a molte altre, che per parte di diversi 
particolari ci venevano fatti. Volendo che d» città venghi antiposta 
in questo a' Privati ; Per ciò di nostra certa scienza, piena possanza 
et autorità, che tenemo da S. A. participato il parere del suo Con- 
seglio habbiamo ceduto, donato, rimesso, trasferto, allienato e ven- 
duto come in virtù delle presenti per noi e nostri successori ce- 
diamo, doniamo, rimettiamo, trasferiamo, allieniamo e vendiamo alla 
d» città d'Asti in libero allodio il redito della macina, quale si suole 
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l'Italia. Già da parecchi anni le cose andavano male, spe- 
cialmente per causa della carestia che aveva fatto sentirfi 
i suoi tristi effetti in tutto il Piemonte. 



pagare dalle persone hahitantì in essa città finaggio e onssiiiali eud" 
ascendente alla somma di Ducatoni tremilla duceiito a fiorini tredici 
l'uno l'anno; Immuoe esso redito e franco da ogni et qualunque 
carico che S. A. e noi n nostri siiec" venissero ad imporre per 
qualsivoglia causa; et ciò alla forma di d'' editto, con tutte le ra- 
gioni a S. A. et a noi sovra esso spettanti e partìnenti delle quali 
ci spogliamo, e n'investiamo d> città in persona dei Sindici met- 
tendola in luogo nostro per conto di d'° redito della macina eoo- 
facoltà e possanza di poterla far scodere dalle persone della Città, 
Territorio e Cassinaggi sud" conforme agli ordini di S. A. e nostri 
et indi farla esigere dagli Esatori che gli parrà di sua propria au- 
torità e senza prendere licenza d'alcuno nostro magistrato, ministro et 
uff' et con facoltà anche di poterla vendere se gli parrà — crearvi 
censi sovra, e convertire il prezzo in pagare suoi debiti, o altri suoi 
bisogni; Inhibendo et espressam" prohibendo ai Tes" di 8. A. e 
nostri d'ingerirsi o intromettersi nell'esatione di d» macina della 
sud* Citt*, Territorio e Cassinaggi, qual vogliamo che per la pre- 
sente allienat"-' sia totalm"' smembrata dal Dominio e Patrimonio dì 
S. A. e nostro, non ritenendosi in essa per l'avvenire ragione al- 
cuna, eccetto ch'il suolito riscatto da farsi med* la real restif" in 
una so) volta dell'infras'" prezzo in danari contanti et non in altra 
cosa centra la volontà di d» città. Qual vendita vogliamo s'intendi 
fatta con le franchisie, immunità, esentioni, privilc^gij e prerroga- 
tive in tutto e per tutto portate dal d" ordine degli otto genaro ; 
Promettendo in parola di Prencipe di mantener e ditfendere d» città 
nel possesso o quasi d'esigerà d* macina come sovra vendutagli di 
non dargli o permettere gli venghi data sovra essa molestia né im- 
pedimento alcuno, anzi promettiamo dì sbrigargliela a nostre pro- 
prie spese da qualunque persona, o Università, che pretendesse ha- 
vervi ragioni sovra in qualsivoglia modo et per qualsivoglia causa; 
Mandiamo ai Patrim" di S. A. e nostri di prendere il carico della 
lite sovra loro et d'authorizare d» città, a cui promettiamo la legi- 
tima evietione in ampia e valida forma di ragione con remissione 
d'ogni necessità di denontiare la lite. Qual vendita hahbiamo fatta 
e facciamo per et mediante lo prezzo di Ducatoni qnarantamilla a 
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Quindi crediamo non affatto inopportuno riunire nel ca- 
pitolo seguente alcune notizie sulla carestia e sulla peste 
di quell'epoca. 



fiorini tredici l'uno da pagarsi neUe mani del Ricev** Maialis, dal 
cui rapporterà la debita quittanza. Mandiamo et commandiamo a 
tutti i Magistrati, Ministri, Uff** di S. A. e nostri e massime a Pa- 
trimoniali d'osservare le presenti e alla Camera d'interinarle senza 
modificazione e spesa alcuna non ostante qualsivoglia ord"*^, regola, 
stile, giuram*^ contrarianti. Al che tutto per l'effetto sud*** derro- 
ghiamo et alle derrog"* delle derrogatorie. Volendo che le presenti 
vagliano di p» 2. 3. ult» e peremptoria giussione. Che cosi richiede 
il serv** di S. A. — Dat. in Torino gli venti otto di giugno mille 
sei cento venti nove. 

« V. AMEDEO. 

u V.a Piscina. 

Novellino «. 

(Ms. cartaceo presso V Archivio amministrativo d'Asti). 



GIPITOLO IX 
Carestia e Pestilenza 

(1630-1631) 



Il regno di Carlo Emanuele I, afflitto già dalle nume- 
rose guerre occorse in quel tempo, fu, per soprassello, fu- 
nestato ancora da parecchie carestie e dal principio di una 
crudelissima pestilenza. 

Verso il 1620 incominciarono a farsi sentire le calamità 
portate dai primi effetti della carestia causata da perturba- 
zioni atmosferiche, da grandini, da brine e da fallanze di 
raccolti. Dal 1600 al 1615 il grano yaloTa « 4, o 5 fiorini 
i'emina (1), et dal 1615 sino al 1620 et 21 fiorini 10 et 12, 



(1) V. Memorie del sacerdote Giovanni Giovenale GBHBAr.DO, della 
gnerra, carestia e peate del Piemonte negli aoni 1629, 1630 e 1631 
pubblicate da Domenico Pkomis nella Miscellanea di gloria italiana, 
Tol. V, Torino, 1868, Stamperìa Reale. " U fiorino che battevasi dal 
principio di qnesto secolo al 1630 conteneva di argento fine denari 
l.n. 18, pari a grammi 2,130, epperciù varrebbe secondo l'attuale 
valore di questo metallo cent. 47, ma osservato che nella tariffa 
del 1631 il fiorino nominale, ossia l'usuale, fu tassato soldi due, cioè 
il decimo dello scudo, contato per soldi 20, ne viene che devesi ora 
calcolare per soldi 6, ossia cent. 30. Si ha poi a tener conto che 
in questo Stato intieramente lorinato da tanti guai, essendo assai 
raro l'oro e l'argento coniato, ne avveniva che i prezzi dei generi 
dal Doatro autore citati, quantunque alle voltp iiiichc in apparenza 
moderati, restavano però per tal cagione molto onerosi n. 
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r anno 1623 incominciò nel mese di maggio a vendersi 
fiorini 22, cosa inaudita a' tempi de* nostri antenati : dal 
1623 al 162.. tornò a fiorini 15 et 16, et sempre crescendo 
fino al presente anno 1630, in cui si è venduto dal Natale 
del Signore sino alla Pasqua fiorini 24, et alla Pasqua 
sino a S. Pietro fiorini 34, dico fiorini 34 l'emina, et se 
ardissi direi di più » (1). Così lasciò scritto il sacerdote 
Giovanni Giovenale Gerbaldo di Fossano nelle sue me- 
morie. Ma non solo il grano era salito ad un prezzo così 
eccessivamente elevato; anche gli altri generi alimentari, 
vino, pane, uova, butirro, carne, sale, formaggio, sardesco, 
aglio, ecc. esorbitarono nel loro valore. 

« Le taglie (come il buon sacerdote Gerbaldo denomina 
tanto quello che imponevasi in numerario col nome di 
tasso gabella^ quanto ciò che era imposto in natura so- 
pra il frumento) pure erano aumentate considerevolmente, 
e da « scudi 10 la libbra » (2) era salita perfino a 



(1) V. Memorie del sacerdote Gerbaldo, ecc. « Secondo gli stati 
tenuti dai pubblici stauziatori di Torino (Ms. n. 584 della biblio- 
teca del Re) il formento li 29 novembre 1630 vi si vendeva fiorini 23 
l'enima, e tenuto conto che il duca nella sua residenza doveva pro- 
curar che i generi di prima necessità non salissero a troppo elevato 
prezzo, possiamo arguire a quale grado di carestia si trovava ri- 
dotto in tali anni questo povero Stato ». 

(2) Ih, id, u Scudi 10 la lira. Modo di spiegare come si tassava 
una persona secondo quanto aveva consegnato di possedere. Negli 
annali di Siena troviamo all'anno 1201 la spiegazione della parola 
lira come tassa, leggendovisi che allora si imposero quei cittadini 
di una lira per ogni migliaio che ne possedevano. Nel caso nostro 
però, come in seguito anche in Siena, non rimase che la parola, 
ma nel fatto credo che si debba intendere che in questi anni la 
tassa era calcolata sopra mille lire di rendita. Si potrebbe osservare 
che al principio del secolo xvii in Piemonte non usavasi contare 
a lire, ma a scudi, fiorini e grossi ; al che risponderò che il tasso 
venne introdotto nel secolo antecedente dal duca Emanuele Fili- 
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« scndi 75 la lira oltre alla taglia del grano che è dì 
emine sei la lira ». Tali gabelle poi ai esigevano eon molto 
rigore, e, continaando a prestar fede al memoriale del 
6er1)aldo, si rileva che in quei tempi » sobito deliberate 
(le taglie) et appena passato no giorno dal termine stabi- 
lito, che è in dae paghe, cioè quella di denari e quella in 
natura, passato il mese d'agosto per la prima paga et 
per la seconda il Katale, subito arrivano a casa li sbirri, 
i quali con gran disgusto di quei poveri debitori cavano 
pegni di casa ». 

I generi di ealzamenta, altresì, erano andati soggetti a 
grandi aumenti di prezzo; « non si ritrovava scarpe, li 
poveri contadini erano tutti scalzi, un paia dì scarpe da 
ponti 12 si vendeva fiorini 20, insomma la persona non sì 
poteva ealzare a meno di fiorini 18. Marocchino non ve 
n'era, la vacchetta era grossa al possibile, con tutto ciò 
bisognava aver patienza e pigliar quello che si poteva 
avere e pagarlo bene insieme ". 

Per sifiiatto prezzo tanto eccessivo dei generi di princi- 
pale sussistenza, molti poveri erano obbligati a morir di 
feme (1). 

Tale rigore di dolorosa calamità si mantenne fino ai 
primi mesi del 1631; nel qnale anno, verso l'aprile, le 



berto, il quale aveva pnre nella moneta adottato il eiatema di lire, 
soldi e denari, abbandonato poi dal sno figliuolo per ritornare al- 
l'antico dei fii^iiii ». 

(1) Il Gerbaldo avanti nominato, racconta di eseare stato Usti» de 
vieit di un caso pietoso, e cosi scrive: u Andando alla cascina trovai 
un uomo senza speranza di vita per aver perso il parlare et ogni 
sentimento, il quale per la debolezza cascò incubo, cioè con il visci 
in terra, e d'ivi non si potendo muovere fece con il naso e con la 
faccia una buca in terra, et uno che era meco lo rivoltò, et indi 
a poche ore spirò con le mani piene d'eiba ". 

» — GtB[tM, ffotìiM Bilia ftmum. 



114 CAPITOLO rx 



durezze dianzi accennate incominciarono a mitigarsi e an- 
darono mano mano diminuendo per ristabilire le cose allo 
stato in cui si trovavano prima della carestia. 

Quasi non bastasse la carestia dei viveri a flagellare la 
povera umanità, un'altra grave sventura piombava in quel 
tempo addosso alle povere genti, già tanto bersagliate dalla 
fortuna, ed in giugno del 1630 incominciò a manifestarsi 
una grave pestilenza (1) che non tardò a farsi gravissima. 

Essa, che più volte nel secolo xvi aveva menato strage 
in Piemonte, venne nel 1630 portata in Italia dall'esercito 
tedesco (qui disceso per la vertenza di Mantova) sotto il 
comando del Conte Rambaldo di Collalto, generale cesareo. 

Il Codretto (2) a tal riguardo scrive : 

« Questi (i Tedeschi) (3) danneggiarono assai la Lom- 



(1) Di questo terribile contagio diede il Manzoni una maravi- 
gliosa e splendida descrizione nel suo aureo libro : / Promessi sposi. 

(2) A. Codretto. L'ulivo prodigioso o Storia panegirica di Carlo 
Emanuele I. Torino, Bartolomeo Zavatta, 1657. — P. Viarbngo. 
Memorie su Loreto e Costiglióle d'Asti. Asti, tip. Brignolo, 1890. 

(3) u Erano la feccia della milizia di ventura, viventi di ruba, 
senza patria né onore di bandiera né altro sentimento che l'avidità, 
esacerbati nelPatroce latrocinio dal gusto di far male ai cattolici, 
essi in gran parte luterani 

M Per la Valtellina scesero in Lombardia lasciando dappertutto il 
guasto e rinverecondia. Assediarono Mantova, e sebbene certi che 
solo pochi giorni poteva tenere, i generali vollero averla d'assalto 

per saccheggiarla. Ciò che di peggio s'immagina fu allora fatto 

per tre giorni dai tedeschi a Mantova; a diciotto milioni di scudi 
si stimò il danno, oltre le preziose anticaglie che i Gonzaga ave- 
vano raccolto nel loro palagio, oltre quello che non ha prezzo^ le 
violenze e le profanazioni. Nò bastava; giacché quei luridi nella 
lentissima loro marcia disseminarono la peste, di cui sempre uno 
spruzzolo era negli eserciti. Sulla loro via incominciarono a scoprirsi 
cadaveri coperti di sozzi buboni; poi accresciuto dall'incredulità e 

dall'imprevidenza, il morbo si diffuse con terribile forza La città 

di Milano perdette da centomila abitanti, e in proporzione la cam- 
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baxdia e il Piemonte, non solo per le crudeltà, rapine, 
saccheggi e contribuzioni che yi fecero, ma furono funesti 
e lagrimeyoli a buona parte d'ItaUa per la pestilenza in- 
trodotta da essi, che quasi rapidissima fiamma ed inestin- 
guibile incendio si diffuse per la maggior parte d'Italia ». 
n conte Luigi Cibrario (1) scrivendo della peste di 
Torino, dice che « uscita la Corte, qua e là sparsi gli 
uffici e i magistrati, contaronsi in città undicimila per- 
sone. In capo a pochi mesi, ottomila erano morte. La 
peste era cotanto crudele, che molte persone, camminando 
e discorrendo, cadeau morte come percosse dal fulmine. 
Altre avean tempo di domandare una 'sedia; sedevano e 
incontanente morivano. Altre sentivano uno stimolo di sete, 
e, accostato il vaso alle labbra, in quella positura mori- 



pagna e le città di provincia. Né quivi solo, ma per tutta Italia 
infierì la peste; in Torino di undicimila abitanti ottomila perirono; 
diecimila a Como , settantacinquemila a Genova, ottantamila a Ve- 
nezia e trentamUa nei domini di terraferma: si estese poi al resto 
dltalia, ove pare mancasse un terzo della popolazione ». — C. Cantù, 
Storta universale, tomo 9®, 10» edizione, Torino, Unione-Tipografico- 
Editrice, 1889. 

(1) Storia di Torino, voi. i. Torino, A. Fontana, 1846. « Mancati 
di vita, o fuggiti i soprastanti della sanità, tutte le cure del governo 
dell'annona, della salute pubblica si ridussero nel sindaco della 
città Gian-Francesco Bellezia, nell'auditore di camera Gian- Antonio 
Beccaria, e nel protomedico Fiocchetto che narrò ai posteri la do- 
lorosa storia di questo contagio. £ infermato una volta il Bellezia, 
e giacendo in una camera a pian terreno della sua casa, posta dietro 
il palazzo di città, convenivano nell'attiguo giardino Fiocchetto e 
Beccaria, e, dalla finestra divisando coU'infermo, convenivano sui 
provvedimenti da fjarsi per la pubblica salvezza. Quest'eroe di pru- 
denza civile e di carità cristiana, ebbe poi dal suo principe degna 
rimunerazione, essendo stato creato senatore, e patrimoniale gene- 
rale (procuratore generale del regio patrimonio) ; fu quindi ministro 
plenipotenziario a Munster; ed in ultimo primo presidente del Se- 
nato, nella qual carica mori nel 1672 ». 
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vano e si mantenevano dopo morte. Alcuni morivano senza 
niun segno esteriore del morbo. Altri gravati di carboni, 
di bubboni, di codiselle; o segnati di tacchi, petecchie, 
verghe nere; o seminati di migliaia di pustole. Chi pas- 
sava fra atroci tormenti, mandando continue grida e pie- 
tosi lamenti; chi tra i deliramenti e le visioni spaventose, 
chi oppresso da stupore o da letargo. Ne furono veduti 
molti che, appoggiati alle mura, stavano come trasognati 
senza parlare, né mangiar, né bere, due, tre e quattro 
giorni e notti in piedi, e poi, vinti dal male e dalla spos- 
satezza, cadevano ^ morti senza soccorso né spirituale, né 
temporale. Moltissimi religiosi, che recavano i sagramenti 
agli appestati, furono presi dal male, e la massima parte 
morì. I curati di Torino, da due in fuori, morirono tutti, 
e i loro successori ebbero la medesima sorte, e fino, in 
molte parrocchie, i successori de' successori. Molti casi 
orrendi ed abbominevoli, molti pietosissimi narra il medico 
Fiocchetto; uno solo ne rammenterò, ed é di duefanciul- 
lini, uno di tre, l'altro di quattro anni, che, mancati i 
genitori, trovandosi soli soli, tocchi dal male, s^ abbraccia- 
rono con fraterno affetto, e così morirono; ed abbracciati 
li trovarono i monatti alla porta della casa che sorge 
avanti alla chiesa della Trinità, e così avvinti li getta- 
rono tra gli altri cadaveri, sotto il peso dei quali scric- 
chiolava il carro che conducevano. E siccome la mol- 
titudine e la prontezza di tali morti ha per effetto or- 
dinario prima di spaventare, poi d'instupidire, e di indurar 
il cuore, massime alle persone volgari, così faceansi, nel 
più atroce imperversar del contàgio, tanti matrimonii in 
questa città che era a me (scrive il protomedico Fiocchetto) 
di gran stupore, atteso ehe in molte case, appena in 
questa il cadavere del marito era in strada, e nelValtra 
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quello della moglie, che si trovavano pronti Momtm e 
donne a riscaldare il letto del morto, non ancor ben 
raffreddato, con manifesto loro pericolo « (1), 

« Kè effetti meno nucidlali, dice il Bobìo (2), ebbe aX- 
lora la pestilenza nei vicini paesi ». Giacomo Filippo di 
Beaumont nota laconicamoite che nel 1630 Ti fa orribile 
contagio in Moncalieri (3). ila più copiose notizie ne 
somministra il manoscritto di an religioso cappuccino con- 
temporaneo (4), in coi sotto la data del 13 loglio si legge: 
" le cose dì Moncalieri Tanno tanto male che se Dio non 
ci mette la mano e non rimedia al gran progresso Aéììa, 
contagione, vedo in breve Moncalieri dispopolata; ma quello 
che peggio riesce, è che non si trova chi confessi q consoli 
li poveri appestati ». 

« Nella città di Chieri, scrìve il Montù (5), il rio ma- 
lore cominciò a manifestarsi in alcane persone nel mese 
di gingno, e non solo iniìert nel maggior calore della sta- 
gione, ma bensì ancora in settembre, anzi nell'autunno giìi 
inoltrato, e la città non rimase affatto tranquilla sino ai 
22 di febbraio dell'anno seguente 1631, epoca in cui si 
ripigliò l'amministrazione dei battesimi in chiesa. Hfistrin- 
gendo ora, conchiude egli, la somma totale degli estinti 
dal principio dì luglio 1630 al fine del febbraio 1631, risnllA 
il numero di quattromilacinqueeento ». 



(1) Fiocchetto. Trattato della pett^ di Torino, p, 123. 

(2) SatOena e suoi dintorni. Notizie storiche raccolte dal teologo 
Gaspare BoSio. Asti, 1884, tip, Michelerio. 

(3) Me. eaiEteute nelI'ÀrchlTio comunale di Moncalieri. 

(4) Successi lugubri degli anni 1630 e 1631. Ms. esistente nell'Ar- 
chivio del convento dell^ Madonna di Campagna presso Torino. 

(5) Teol. Gioachino Montù. Memorie storiche del gran contagio 
in Piemonte negli anni 1630 e 1631, e specialmenie del medesimo in 
Chieri e ne' suoi dintorni. Torino, 1830. 
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Eitornando alle memorie del buon prete Crerbaldo, tro- 
viamo che in Fessane la pestilenza incominciata in giu- 
gno 1630 menò pure grande strage; e se egli non disse 
precisamente il numero dei morti, dalla esatta e minuta 
descrizione che fa di molti casi dolorosi emerge però che 
i colpiti di quel crudo morbo furono assai considerevoli, 
n Gerbaldo con molta fede narra della potenza sanatrice 
delle unzioni che in settembre di quelFanno andavano fa- 
cendo, si dice, veri miracoli ed assicura che pure « il se- 
renissimo Duca (1) ha fatto ungere tutta la sua armata, 
come li francesi la loro, et si dice che cessa affatto la 
contagione ». Narra, che essendosi sparsa la voce dei pro- 
digiosi miracoli operati da un certo « olio d'una lampada 
nella chiesa della Madonna delle Grazie di Milano, il quale 
non cessa ancorché molto ne prendano » la città di Fes- 
sane mandò il padre D. Eugenio « a Milano per Folio 
suddetto, con grande allegrezza e speranza che mediante 
l'unzione di esso fossimo per campar ogni pericolo di questo 
morbo inhumaDO. Ma il nemico spietato e padre delle ma- 
litie Satanasso infernale ha voluto et cercato in ogni modo 
di levar la fede nel miracoloso olio, acciò mancando la 
fede mancasse insieme la divotione et conseguentemente 
l'effetto d'esso, et è stato in questo modo : mentre s'aspet- 
tava il padre suddetto, si sparsero certe nuove che in 
Milano tuttavia s'accendeva la fiamma di questa rabbiosa 
piaga et che con colpi più spietati coglieva li pochi avan- 
zati cittadini, et che in Alessandria anche faceva gran 
strage et in tutti i luoghi .dove già era cessata, novamente 
dopo l'untione dell'olio faceva maggior progresso, et in Sa- 



(1) Vittorio Amedeo I, essendo morto il padre Carlo Emanuele I 
in Savigliano fin dal 26 luglio dello stesso anno 1630. 
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YÌgliano, quelli che furono unti, in nove giorni finirono la 
loro vita. Le quali nuove tutte et ragioni considerando li 
conservatori di questa città giusta il comandamento della 
serenissima principessa, giudicarono bene per sicurezza della 
città di collocar il suddetto padre in quarantena » (1). 

Parlando poi della pestilenza scoppiata nella nostra città, 
il Montù predetto (2) scrive : « Per causa del morbo conta- 
gioso scoperto ed occorso nella città d'Asti, la Camera ivi 
sedente si è ritirata Tuli di settembre 1630 nel luogo di 
Villanuova astigiana »; Galli, Cariche del Piemonte^ 
tom. I, pag. 313. « Scrìvono da Asti, che le Serenissime 
Infanti sono di là partite per Biella, perchè colà muoiono 
alla disperata, così a tutti quei castelli attorno : » Lettera 
del 21 di settembre 1630 scritta in Savigliano dal P. Fran- 
cesco della nobil famiglia di Sandigliano-Scaglia : ms. cap- 
pucc. pag. 151. « In Asti v'erano le Ser. Infanti col prin- 
cipe Cardinale (3), quando si scoprirono li primi casi di 
contagione; uscite poi le loro altezze, fece il male qualche 
progresso ma nell'anno seguente 1631 tornò a risve- 
gliarsi il morbo peggio di prima, et con maggior mortalità 
et malignità: » Ib. pag. 16 e 25. — Nello stesso ms. Capp. 
pag. 215 e 216 si riferisce una lettera del vescovo d'Asti 
mons. Ottavio Broglia di Chieri scritta al P. Provinciale 
de' Cappuccini sotto il 20 di settembre 1631 da Asti, nella 
quale « raccomanda se stesso et la città all'orationi dei 
« P. P. Capitolari, et addimanda la continuatione della ser- 



(1) E il povero padre Eugenio a^ suo arrivo fu accolto con l'inti- 
mazione della quarantena cui dovette sottomettersi suo malgrado. 

(2) Op. cit., pag. 125 e seg. 

(3) Vuoisi invece che il cardinal Maurizio siasi rifugiato in Asti 
perchè qui infieriva meno il morbo, che avrebbe poi rincrudito più 
tardi. 
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» vita, che facevano li frati alli appestati della città di 
« Asti ** Con la suddetta lettera del Vescovo van con- 
giunte altre sette per lo medesimo oggetto, scritte dal go- 
Tematore, dal sindaco è dai consiglieri di quella città ecc«.. 
che ivi si riferiscono intiere sotto lo stesso anno 1631, 
come anche alla pag. 213 ai riferisce intiera una lettera 
di Fr. Alessandro da Priero, laico cappuccino, scritta in 
Chieri 16apr. 1631; dove intendendo, che in Asti il mal con- 
tagioso faceva progresso si offerì al P. Provinciale per lo 
servizio di quegli infetti; ottenuta perciò la ddnta óbbe* 
dienza », Ib. pag. 219. 

Il Daneo (1) parla egli pure della peste che incolse 
in quell'epoca il suo paese natio, e scrive che « a San Da- 
miano, come si ricava da memorie contemporanee, durò la 
morìa per ben diciotto mesi, con un numero di morti che 
si può calcolare a duecento circa ». 

Questo egregio e compianto sandamianese, a riguardo 
della pestilenza avvenuta in Asti si limita a riferire, sulla 
fede degli storici astigiani Serafino Grassi (2) e Carlo Leone 
Grandi, « che molto n'ebbe a soffrire la città ». 

E qui ci soccorrono un'altra volta le memorie del sacer* 
dote Gerbaldo, piti volte ricordato, il quale fa pure accenno 
alla peste d'Asti, ove in settembre 1630, scrive egli, « le 
cose vanno male e malissimo, et una gran parte delli cit- 
tadini sono fuggiti; il convento de' Zoccolanti (3) è ben 
attaccato e vi è già morta la maggior parte dei frati, tra 



(1) Fbligb Danbo. Il comune di San Damiano d'Adi, Torino, 
1888-89, tip. Derossi. 

(2) S. Grassi. Storia della città d'Asti, Asti, 1817, tip. Pila, e la 
ristampa del 1890-91, Asti, Borgo e Brignolo editori. 

(3) Ossia dei Minori Osservanti, in San Bernardino ora Teatro 
Vecchio. 
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i quali vi è restato il p&dre fra Àotonio Francesco dì Tos- 
sano de' Borgarelli >. 

H (brandi (1), dice: « In qaeH'epoca una pestilenza or- 
rìbile portata Terosimilmente dai tedeschi in Italia, mie- 
teva a migliaia le vìttime in tutte le città della penisola; 
Àsti anch'essa ne fìi infetta e desolata. La prossima valle di 
Borgomale ne prese il nome perchè si era in quella stabilito 
il lazzaretto degli appestati. Gessata l'epidemìa la società 
dei mwcanti vi eresse alla Tergine la cappella (3) che 
tuttora esiste, e ciò in grazia dell'ottenutane liberazione. 
Vuoisi che anche nella vicina borgata di Viattosto la Ver- 
gine, a cui gli abitanti si votarono, ne facesse sgombrar 
via tosto la pestilenza, onde al luogo rimanesse poscia di 
Viattosto il nome. Ma non è men vero, che Viattosto e 
Caniglie, ed altri borghi prossimi alla città fossero dal- 
l'epidemia spopolati ". 

Ma il Daneo citato, per aver voluto, nel rapportarsi al 
testo del Clrandì, alterarne alquanto il significato per quanto 
riflette la valle di Borgomale e la chiesa di VìaUo^o, porse 
occasione al nostro erudito e compianto storico Vassallo di 
rettificare gli intendimenti del Daneo. Il Vassallo, di fette, 



fi) Carlo Leone Grandi. Repubblica d'Asti (feffanno 1797. He- 
lazioD« dei f&tti seguita da un Sornmaiio della ttoria generaU della 
Ciad. Asti, 1861, tip. Cocito. 

(2) Oggidì ancora, sotto l'atrio della chiesuola di Val Borgomale 
BÌ legge, superiormente alla porta di essa, la seguente 

BACELLUM HOO 

B. M. T. GRATIAB ET MISERICORDI 

tO PAVLO VINO. EOTÀRIO 

UICATTJM 

R EtEMoaiSIS EHECTUJI FDIT 

ANKO PKSTia »DCXXX[ 
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COSÌ corregge (1): « Quanto a BorgomaU, senza preten- 
dere di trovarlo col Pittarelli nel Fundm maternus della 
Tavola alimentaria di Traiano, né in una carta deir899 (2) 
noto, che secondo la tradizione si dice comunemente che 
un tal nome non deriva dairiraperversare del morbo in 
quell'amena valletta, ma dal lazzaretto ivi costrutto, ben- 
ché invece nei documenti esistenti nella Curia vescovile 
d'Asti si legga che la cappella di Borgomale era stata 
benedetta già sei anni prima della pestilenza, cioè il 
15 giugno 1624. Infine, rispetto a VìattostOj la tradizione 
di nuovo non dice che il morbo, appena apparso tosto 
via scomparve, ma che scomparve tosto che fu fatto un 
voto a quella chiesa (3). Ma anche questa é di nuovo una 
poco felice etimologia popolare; perché quella chiesa, già 
antica parrocchia ed ora unita alla cattedrale, nei docu- 
menti é chiamata Santa Maria adiuva cito (aiuta tosto) ; 
0, come ora si direbbe. Santa Maria Ausiliatrice, la Santa 
Maria Hilf dei Tedeschi ». 

La lapide che ancor oggi si vede incastrata nel muro 
di facciata della casa Liveriero al numero civico 18 di via 
Garretti in Asti, porta una iscrizione che attesta precisa- 
mente esservi stata una famiglia preservata da quella pesti- 
lenza. E questa lapide, pertanto, ci fa supporre che nel 1630 
il contagio abbia menato davvero tale strage in Asti, che 
ciascuna famiglia abbia avuto da piangere qualche perdita, 
se il fatto di una di esse rimasta incolume fu ritenuto come 



(1) Carlo Vassallo. Recensione sul Comune di San Damiano 
d^Astiy nella Rivista storica italiana, voi. vi, fase, iii, anno 1889. 
Torino, Frat. Bocca. 

(2) Vedi queU'opera, Stamperia R. Torino, 1790, pp. 231 e 330. 

(3) Tale voto forse risale fino al 1340, nel qual anno infierì 
pure una grave pestilenza. 
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UD miracolo e degno perciò di essere tramandato ai posteri 
con un ricordo marmoreo (1). 

Far certo però che mentre in vani luoghi del Piemonte 
il contagio era scoppiato in giugno, in Asti non siasi per 
altro manifestato che qualche mese più tardi. Tant'è che 
il cardinal Maurizio per godere di quell'incolamità ripararasi 
appunto nella nostra città, fiducioso certamente di avervi 
meno perìcoli (2). Ma il Montìi, come già abbiamo altrove 
riferito, ci apprende che il predetto cardinale, nel settem- 
bre, quando comparve il morbo in Asti, cercò senz'altro 
rifugio a Biella. 

Comunque però, non v'ha dubbio che in Asti e nei suoi 
dintorni il morbo pestilenziale lasciò dolorosissime orme del 
suo passaggio, non senza destare qui pure quel fanatismo 
e quella credenza religiosa che generalmente sogliono essere 
immediata conseguenza dello spavento causato da tutte le 
grandi pubbliche calamità. Cosi sappiamo che l'opera delle 
unzioni venne pure praticata in 'Asti ed in Alessandria e 
vuoisi che esse abbiano anche qui operato miracoli; e questa 



(1) L'ÌBcrizione è così concepita: 



PRO ICTO PB8T13 CRDCBM ADEPTAU 

BIC MAQIS INFIGI DOMUS I3TA 

p, HAJORI MUMIHINB QUAM DELEIRE 

IN SUA LIBERATIONB OURAVIT 



Esea fo già pabbltcata, con qualche leggiera variante, il 16 di- 
cembre 1889 nel a. 98 del periodico d'Asti II Cittadina in un arti- 
colo dell'astigiano cav. Pier Luigi Perdomo. 

(2) V. Cabi.0 Vassallo nella Bibliografia storica a»teee avanti 
citata; dove si legge ancora che il prenominato cardinale in quel 
tempo frequentò TAccademia letterari a- artistica dei Gladiatori, di- 
ventandone protettore. Questa Accademia era stata btituita nel ltTi}S 
per opera, specialmente, del conte 6. B. Alfieri, del conte Cachi - 
rano di Biìcherasio e di Gottifredo Boero. 
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notizia ci dà ancora il più volte ricordato sacerdote Gio* 
vanni Giovenale Gerbaldo, le coi memorie, come disse Til* 
lustre Domenico Promis che le pubblicò, farono scritte 
alla buona, ma con molta verità (1)« 



(1) Da una nota gentilmente trasmessaci dal dotto can. teol. cav. 
G. B. Longo, rileviamo le seguenti epoche deUa peste in Asti e 
nel suo territorio: 

I. Anno 312 delVEra Cr. È Tepoca più lontana di cui avanzi me- 
moria. Aurelio Caze contemporaneo ed astigiano dice nella cronaca, 
come nello spazio di xvi mesi la mortalità nel territorio d'Asti 
ascese a 43,520 abitanti. 

II. Anno 1099. Monsignor vescovo d'Asti Marc*Antonio Tornati 
nel suo Sinodo alla pag. 157 col. 1 dice: u Anno 1099. Civitas Astensis 
epidemia laboravit adeo ut ad 28 millia hominum obiisse tradatur 9» 
Il buon vescovo Ottone III ne rimase vittima. 

ni. Anno 1171. Una cronaca contemporanea parla d*un malore 
terrìbile dove la testa de^rinfetti diveniva nera come carbone. 
. IV. Anno 1340. Il popolo era desolato da epidemie; s'ebbe ricorso 
alla Vergine con processioni e voti, e inaugurossi la chiesa della 
Vergine di Viattosto, a monumento del turbine via tosto dissipato. 

V. Anno 1479. La peste imperversò in Asti ed in Genova. Nel 
Dottrinale del Villa stampato a Torino il 20 luglio stesso anno, 
leggesi alla prima facciata: Janna, Asti, alibique peste militantes, etc. 

VI. Anni 1510 e 1511. La città d'Asti fu pressoché vuota pel nu- 
mero di morti e per la quantità di quelli che abbandonarono il 
paese. 

VII. Anno 1527. Fu tanta la strage che la campagna era deserta 
ed i lupi venivano nelle contrade a mangiar i cadaveri lasciativi 
insepolti. 

Vili. Anno 1599. La città fé' voto a San Secondo suo protettore 
d'una lampada d'argento ad ottenere la cessazione della peste. Pietro 
Arellano, medico as1|igìano, pubblicò allora un libro intitolato: Av^ 
vertimento sopra la cura della presente contagione. Presso Long, stam- 
patore. 

IX. Anno 1625. Per ottenere la cessazione della peste il vescovo 
Ottavio Broglia impetrò da Urbano Vili un giubileo. Il 7 agosto 
detto anno processione generale. 



CAPITOLO X 

La Ferrazza dal 1630 al 1637 

(Vittorio Amedeo I) 



Era intanto morto Carlo Emanuele in Savigliano, nel 
mattino del 26 luglio 1630, dopo di aver vissuto 68 anni 
e mezzo, e regnatone cinquanta, dei quali trenta guerreg- 
giando. 

GHi successe in età di anni 43 il figliuolo Vittorio Amedeo, 
che raccolse lo Stato in condizioni assai difficili. Il Pie- 
monte, come abbiam visto, era oppresso dai flagelli della 
peste e della fame. 

Il nuovo duca, seguendo le innate virtù ed i pregi non 
comuni, si dedicò a tutfuomo al benessere dei suoi Stati, 
facendo emergere le sue qualità di Principe pacato, riguar- 
doso, fermo ed amico, sovratutto, della pace. 

E all'intento di conseguir la pace, da lui tanto ambita, 
dovette accordare e segnare i trattati di Ratisbona (1630) 
e di Cherasco (1631), i quali però, trascorsi pochissimi 
anni, fomentarono nuove guerre in Piemonte, che perciò 
ne risenti per molto tempo i tristi effetti. Asti pure non 
fu risparmiata, e vide molte volte il suo territorio invaso 
dagli Spagnuoli e dai Francesi, sempre in agone per so- 
praffarsi gli uni con gli altri. La nostra città, occupata 
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sempre da nn notevole presidio, per accondiscendere alla 
volontà del duca ayeya dovuto accettare il carico delle ca- 
serme, al coi uopo venivano accordati gli opportuni ca- 
pitoli, che furono dal duca segnati in Torino il 7 dicembre 
1632 (1). Vittorio Amedeo, pochi mesi dopo, con sua lettera 
del 25 aprile 1633 (2) se ne dimostrava grato al Sindaco, 
agli abitanti e alla comunità d'Asti, e diede promessa di 
provvedere ad altri capitoli contenuti in un nuovo memo- 
riale trasmessogli, del quale però non abbiamo rinvenuto 
traccia nel civico archivio d'Asti. 

Pietro Viarengo, nelle Memorie del suo paese natio (3), 
scrive che nel 1633 le figlie del duca Carlo Emanuele, 
faggendo (4) da Asti, « vennero a fermarsi in Costigliele 
nel castello del conte Roberto Asinari ». Soggiunge che 
poco dopo vi passò altresì lo stesso nuovo duca Vittorio 
Amedeo dirigendosi a Cherasco. 

Certo è che il duca di Savoia nel 1634 trovavasi in Asti ; 
non è quindi improbabile che di qui siasi poi trasferto in 
Costigliole come allega il Viarengo. 

E la nostra città erasi allietata della venuta del Duca; 
e, colto il destro, approfittava tosto della bella occasione, 
con supplicare Vittorio Amedeo di accordarle alcuni ca- 



(1) Ms. cartaceo. Archiv. storico d^Asti, Guard. in, cass. vi n. 23. 

(2) Originale cart. Arch, storico d'Asti. Guard. in, cass. vi, n. 13. 

(3) Memorie su Loreto e Costigliole d^Asti, per nostra cura edite 
nel 1890. (Asti, tipogr. Brignolo) pag. 73-74. 

(4) Il Viarengo dà ragione di questa fuga al perdurare del morbo 
pestilenziale; ma noi opiniamo che in quelFanno il contagio fosse 
compiutamente scomparso e che perciò ad altra causa debbasi at- 
tribuire tale fuga, se fuga effettivamente vi fu, a meno che, per er- 
roneità di data, non debba piuttosto intendersi Tanno 1630, il quale, 
per altro, concorderebbe pienamente con quanto scrisse a tal ri- 
guardo il Montù, da noi più addietro riportato. 
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pitoli presentatigli dal andaco Giomini Forno; i qnali 
capitoli, segnati dal Baca in Asti con la data del 16 set- 
tembre 1634, (1) sigillati e sottoscritti De Mejner, conce- 
dono alla città: la riconferma di tutti i suoi privilegi; la 
rianione di tutte le terre del distretto, contado, ecc. come 
si trovarano prima del 1618; la distrìbosione del sale come 
al solito con le bollette del Gabelliere generale; la proroga 
per un anno del pagamento dei propriì debiti, a motivo della 
grandine caduta in quell'anno, la quale arerà rovinati i 
raccolti agricoli; e per ultimo il pagamento del tasso per 
la manutenzione delle caserme. 

Fochi giorni dopo, cioè il 26 settembre, il duca da To- 
rino, spediva all'astigiano Secondo Ghiga capitano, sue let- 
tere patenti con cui questi veniva esentato per anni dieci 
da tutti i carichi. Furono gli atti di eroismo e di segnalato 
valore compiuti dal predetto capitano Ghiga che determi- 
narono il duca a munirlo di siffatti privilegi (2). I quali. 

(1) Mb. cartaceo, aatenticoCossa: Archivio itorico, Guard. iii, eiis- 
setta VI, n. 23. 

(3) Ms. cartaceo, Archivio &torico d'Agli, Guad. iii, casa. Vi, n. 33. 
Trattandosi di un documento che toma molto ad onore di un nostro 
illustre concittadino, crediamo che franchi il caso di riprodurlo qui 
per intero. 

u VITTORIO AMEDEO 

H PBR GRAZIA DI DlO DuCA DI SAVOIA PRENCIPB DI PlBMOKTi:. 

u Bb di CiPBo, ecc.... 

u Per segno che c'è slatta cara la servitù resaci dal molto dìlletto 
u nostro cap.*") Secondo Ghiga d'Asti con compag.^ d'ordinanza 
u del Reg.*o della gloriosa mem.a di S. A. mio signore e Padre nrl 
u castello di Mommilliano durante tutto il tempo, che quel presidii' 
u ha sostenuto l'assedio dei francesi, non senza dimostratione ibi 
u molto valore et affetto che porta al aerviggio nostro da noi anplic 
" provato in altre occorrenze, et massime nelle guerre contro Gi- 
ti novesi et Monferrato, et particolar.^ nell'assalto del castello (U 
u Moncalvo ove fu de' primi spiccando dal maschio con molto co- 
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per altro, ci richiamano alla memoria quelli consimili ema- 
nati dagli ultimi predecessori di Yittorio Amedeo, a fa- 



u raggio il stendardo nemico^ et in molte altre congiuntore dipor- 
ti tandosi sempre valorodàmente et con acquisto di lode a sé stesso, 
u stante anche il serviggìo c'hog^di ci rende, come cap.°o nel 
u nostro Begim.^ habbiamo risoluto in tanto che ci si presenterà 
u occasione d^avanzarlo conforme a* suoi meriti di farlo goder di 
u qualche segno di gratitudine et però ci è parso d^esimerlo et li- 
u berarlo, come per le p.^**^ di nostra certa scienza ed autorità, 
u motto proprio et in forza di particolar prìvileggio duraturo anni 
u dieci prossimi avenire esimiamo et liberiamo il sud^ cap. Secondo 
u Ghiga, et lo dichiariamo immune, insieme tutti li beni da lui pos- 
u seduti et altri che possi occorrerli d'acquistare sitoati, tanto sopra 
a le fini della città d'Asti, che in quali si veglino altre ne' nostri 
u Stati, ben catastrati e registrati da qualonqne carichi ordinari et 
u straordinari, corsi et che correrano in avenire, si in tempo di pace 
a che in guerra, tanto reali che personali et misti patrimoniali tassi 
u et taglie, impositioni et carichi di qual si voglia sorte imposti, o 
« imponendi dalla Comunità o da i nostri Magistrati, ancorché qua 
u non espressi et in particolare da alloggiati di soldatesca, et con- 
u trìbutioni per i beni che di presente possedè et possederà per 
u Tavenire come sopra durante i suddetti anni dieci prossimi av- 
u venire cominciandi dalla data di queste inhibendo perciò a i Sin- 
« dici, agenti, esattori di d.* Città et luoghi p.**^^ e futuri et altri 
u a quali spettarà di molestar o permetter, che in modo alcuno esso 
u cap.°** Secondo Ghiga, suoi massari, et agenti, durante detto tempo 
u siano molestati per il pagamento dei suddetti carichi sotto pena 
u di scutti cinque cento d'oro in comune et di cento in particolari 
u p. cad. et ogni volta, che si contrafarà al fisco nostro app.^^*^ et 
u deirindignatione nostra. A qual effetto vogliamo che l'ammontar 
u di detti carichi annui per la quota di detto Cap."^ et delli altri 
*i da luì acquirendi come sopra sia incontr£U;o et fatto buono alle 
u Comunità resp^ da i teso/^ nostri sopra il danaro, tanto ordin.^ 
u che straord. a noi dovuto a loro ellettione, et che alli tes.*^* sia 
u poi tal somma annualmente incontrata et fatta buona nei loro 
u conti, senza eontravv.^ alcuna. Mandiamo pertanto et comandiamo 
u a tutti i nostri magistrati, ministri, ufficiali et altri a' quali spet- 
u tara et particolar.* alli sindaci, consig.", tesorieri et esattori di 
u d.* città d'Asti et luoghi d'osservare e far osservare al 6ud<^ Cap.*^ 
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vore degli eredi di Matteo Prandone, l'eroe invitto del 
1526 (1). 

Erasi intanto riaccesa la guerra fra Spagnuoli e Francesi, 
e, Vittorio Amedeo che parteggiava per Francia in qualità 
di suo generalissimo, ebbe campo a dar prove di saper es- 
sere un valente guerriero, segnalandosi nella guerra del 
milanese e nelle battaglie di Tornavento e di Mombaldone 
sbaragliando le armi spagnuole. 

Il 14 giugno 1637, il Leganes, comandante spagnuolo, 
dopo Toccupazione di Ponzone nelle Langhe, erasi impa- 
dronito di Nizza della Paglia ; e, sceso verso il Tanaro, per 
aprirsi la via d'Asti, aveva occupati parecchi altri luoghi. 
Già stava per assalire la nostra città, ma in questa era 
già entrato, d'ordine del Duca, il marchese Guido Villa, 
che la difese. H Leganes stimò allora miglior partito, ri- 
passare il Tanaro, e di fatto si impossessò di Rocca d'A- 
razzo. Ma, inseguito dalle armi di Francia e di Savoia, fu 
costretto a sloggiare ed a varcare il Po ove fu incontrato 



u Ghiga la presente esentione et alla Camera nostra dei Conti d'in- 
u terinarla ed approvarla in tutto secondo sua forma, mente et te- 
u nore qualonque ordine, leggi, decretti, statuti, regole, consuetudini, 
u privileggi, dichiarationi, giuramento de patrim^* et altre cose re- 
u pugnanti non ostante, a che tutto per questa volta tanto et senza 
« conseguenza, trattandosi di rimunerat.** habbiamo derogate et de- 
tt roghiamo, et alle derrogationi delle derrogatorie che cosi ci piace, 
u Dat. in Torino al primo di settembre 1634. 

« VITTORIO AMEDEO 
tt V» Piscina 

u V» FURNO 

u V» BlNELLI u R. DeCRISTIS ClARET ». 

(loco del sigillo) 

(1) C. Vassallo, Matteo Prandone difensore d'Asti nel 1526 contro 
Fabrizio Maramaldo. Torino, Clausen, 1889. 
9 — GAni.vNi, Notizie suUa Ferraxza, 
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da Vittorio Amedeo, il quale seppe stargli parecchio di 
fronte ed impedirgli qualsiasi attacco. Il duca di Savoia, 
intanto, aveva inviato il conte di Verrua a stringer d'as- 
sedio Rocca d'Arazzo. Il Leganes ne fu sgomentato poi che 
quel luogo serviva acconciamente a porre freno ad Asti, 
alle Langhe ed al Monferrato, ed accorse, perciò, tosto a 
difendere quella rocca ; mentre Vittorio Amedeo, dal canto 
suo, non aveva punto indugiato a portare il suo soccorso 
al Verrua. Ma, infine, gli assediati di Rocca d'Arazzo 
fecero l'il agosto di quell'anno una energica difesa, la 
quale costrinse i due eserciti ad andarsene ognuno pei fatti 
suoi (1). 

In occasione dell'assedio di Rocca d'Arazzo, il duca di 
Savoia s'era soffermato un'altra volta nella nostra città, 
ove emanò alcune altre provvidenze a favore di essa, spe- 
cialmente a sollievo dei cittadini dai carichi e dai debiti 
a lui dovuti in quell'anno, attesi i danni che essi patirono 
dall'esercito nemico e dalla cavalleria del Duca, la quale 
durante il suo soggiorno aveva avuto il foraggio sopra le 
fini della città. Ciò si rileva da una lettera che da Asti il 
21 luglio 1637 aveva spedita al Consiglio sopra gli occor- 
renti di guerra, in Asti stessa sedente (2). 

Ma pochi mesi dopo, il Duca venne a mancare ai vivi, 
cioè il 7 ottobre di quello stesso anno 1637, in età di poco 
più di cinquant'anni, dopo averne regnati sette appena; 
e si vuole che la causa della di lui morte sia stato il ve- 
leno propinatogli in un banchetto dal maresciallo francese 
di Crequì. 



(1) Ricotti. Storia della Monarchia di Savoia, voi. v, p. 103-104. 

(2) Ms. cartaceo, Archivio storico d^Asti, Guard. iii, cass. vi, n. 13. 
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4: 
♦ « 

Dall'anno 1630 fino al 1639 esclusivo, nelle carte del- 
Tarchivio d'Asti non viene calcolato alcun redditp di detta 
Terrazza^ a motivo che l'esercizio di essa fu venduto al 
sig. proc. Antonio Tizzone per il prezzo di ff. 30,000, me- 
diante il riscatto perpetuo, come si rileva dagli Ordinati 
municipali del 16 luglio 1630 e del 15 settembre del me- 
desimo anno. Malgrado le nostre ricerche nell'esaminare i 
conti dei signori Sindaci, Tesorieri, non si è trovata alcuna 
traccia per riconoscere quale sia stato il reddito della Fer- 
razza in^ tal periodo ; ed a questi medesimi risultati ne- 
gativi era pur giunto lo stesso sig. Cavalli notaio ed ar- 
chivista della città d'Asti nel 1737, allorché in detto anno 
per incarico del Comune fece uno spoglio del prodotto ri- 
cavato dalla Ferrazzay come lo attesta in un suo memoriale 
manoscritto compilato sotto la data del 14 luglio 1737 (1). 

Può darsi che una ragione della vendita sovra accennata 
intorno al reddito della Ferrazza dal 1630 al 1639 tragga 
anche origine dalla invasione della pestilenza avvenuta negli 
anni 1630 e 1631 e dalla precedente carestia, le quali ab- 
biano talmente fatto pesare le loro tristi conseguenze da 
indurre il comune d'Asti a vendere la Ferrazza esigendone 
un prezzo anche assai tenue, ma certamente sicuro in quei 
tempi di scarse risorse. 



(1) Archivio amministrcUivo di' Asti, 



f\C^ 



CAPITOLO XI 

La Terrazza dal 1637 al 1648 

(La reggenza di Madama Seale Cristina di Francia) 



Vittorio Amedeo I morendo, di figli maschi non lascif> 
che due bambini, Francesco Giacinto di cinque anni, e 
e Carlo Emanuele di tre; ed affidò la reggenza alla con- 
sorte duchessa Cristina, sorella di Luigi XIII re di Fran- 
cia, detta Madama Eeale. Questa, pertanto, nell'ottobre 
del 1637 assunse le redini dello Stato a nome del primo- 
genito maschio Francesco Giacinto, come sua tutrice (1). 

Poco prima di morire, Vittorio Amedeo aveva, come già. 
dicemmo, accordato ad Asti l'esenzione di alcuni carichi 



(1) Accenniamo qui ad un lieve incidente nato il 22 dicembre 1637, 
quando Madama Reale ricevette in Torino il giuramento dei suoi 
popoli, perchè esso riflette la città nostra. Dopo che la Duchessa 
ebbe il giuramento dei dignitari di Corte, del Senato, della Camera 
dei Conti, ecc.. " si passò in duomo, ove disposti per dominio e 
per provincia stavano i procuratori della nobiltà e dei Comuni: i 
quali per ordine, cominciando dalla Savoia, giurarono. Se non che, 
quando s'era ormai al termine della funzione, nacque contrasto di 
precedenza tra quei d'Asti e di Saluzzo; onde il giuramento loro 
fu sospeso, decidendosi poscia in favor d'Asti, ma senza pregiudizio 
di Saluzzo n. Ricotti. Storia della Monarchia di Savoia, voi. V, 
pag. 124. 
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per l'anno 1637; ma la città trovandosi poi costretta, al 
principio dell'anno 1638, a pagare per ordine di Madama 
Eeale il tasso, il fuocatico, le settime, le vigesime, i com- 
parti dei grani, il quarto dei censi, Tescavazione dei fossi 
e altri debiti portati dalla stanza degli eserciti nei terri- 
tori del finaggio d'Asti, dalla residenza del presidio e 
dalla costruzione della nuova cittadella, ricorse alla du- 
chessa Cristina, supplicandola che, ad imitazione di quanto 
Carlo Emanuele I nel 1615, in tempi più floridi per Asti, 
aveva concesso alla città esentandola per anni dodici dal- 
l'immunità del tasso, oltre il quale « non si pagava altre 
debiture » , si degnasse accordarle parimente l'immunità di 
tutti i carichi onde era allora gravata la città. Madama 
Eeale acconsentì, e con sue patenti da lei firmate in To- 
rino il 23 marzo 1638, e sottoscritte Vaudagna (1), accor- 
dava, di fatto, la « gratia et remissione alla città d'Asti 
del danaro del tasso, fuogaggio, et settime... per anni tre 
prossimi che comincieranno dall'anno presente ». 

L'anno^ successivo, al primo di maggio, Asti ricevette 
parecchie concessioni acconsentite sopra i capitoli da lei 
presentati al Principe Tommaso che in quel giorno entrava 
in possesso della città nostra. 

La Eeggenza della duchessa Cristina aveva fatto nascere 
la guerra civile. Il cardinale Maurizio ed il principe Tom- 
maso, fratelli del defunto duca Vittorio Amedeo I, spalleg- 
giati dalla Spagna, pretendevano di partecipare al governo, 
e mal soffrivano che la Francia, per la quale parteggiava 
la Eeggente, padroneggiasse in Piemonte. Essendo intanto 
morto il duca Francesco Giacinto, in età di sei anni, eragli 



(1) Copia stampata. Archivio storico d'Asti. Guardaroba in, cas- 
setta VI, n. 23. 
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succeduto il secondogenito Carlo Emanuele II di quattro 
anni appena. La mal ferma salute del piccolo Duca, fece 
sorgere nei principi Maurizio e Tommaso più vivo il desi- 
derio di assumerne essi stessi la tutela, a cui forse avrebbe 
poi potuto sottentrare la loro diretta successione. I due 
principi, intanto, dopo di aver inutilmente tentato di sor- 
prendere Torino a tradimento, unitisi agli Spagnuoli co- 
mandati dal Leganes entrarono definitivamente in Piemonte. 
Il cardinale Maurizio « si ridusse in Ivrea, il Leganes in- 
vestì e prese Pontestura, il principe Tommaso espugnò 
(27 aprile) Villanuova d'Asti, e poscia aiutò gli Spagnuoli 
a insignorirsi di Moncalvo in Monferrato. Di quivi, per in- 
vito degli abitanti d'Asti, entrò nella nostra città (P mag- 
gio), di cui sottomise facilmente anche il castello e la 
cittadella. Se non che gli Spagnuoli perfidamente posero 
le mani sovra l'uno e l'altra, mentre nella città si stabi- 
liva il cardinale Maurizio con la sua Corte (1) per uscirne 
poi poco dopo quando si mosse alla conquista di parecchie 
altre città e terre. 

I capitoli, come sopra dicemmo, accettati e firmati dal 
principe Tommaso a nome pure di suo fratello il cardinale 
Maurizio, sono sottoscritti dal sindaco Giov. Batt. Alfieri 
Bianco per la città e furono segnati dal campo vicino ad 
Asti, dove il principe si trovava con le sue truppe il 
P maggio 1639. fosse la città troppo timorosa del sac- 
cheggio 0, per meglio dire, perplessa ; o paventasse il pas- 
saggio dei domimi della Duchessa in possesso del re di 
Francia fratello di lei, il fatto si è che Asti di buon grado, 
a simiglianza di parecchie città piemontesi, accolse favo- 
revolmente la venuta del principe Tommaso inviando il 



(1) Ricotti. Storia della Monarchia di Savoia, voi. v, pag. 214-215. 
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predetto sindaco ad offrire le chiavi al principe (1) ed a 
sottoporgli i capitoli dianzi accennati che avevano un 
esordio del seguente tenore: « La città d'Asti sempre fi- 
delissima alla R. Casa di Savoia, non pensa di pregiudi- 
care in verun modo alla fedeltà ultimamente giurata alla 
R. A. del duca Carlo Emanuele nel ricevere V. A. Seren."'* 
come contutore di detta R. A. sperando che la venuta di 
V. A. sij per aportare quella quiete e conservatione di 
questa città sotto il fedeliss"^ dominio di S. R. Casa di 
cui doppo trent'anni d'afflitioni e guerra si trova biso- 
gnosa ; . . . (2). 

Con i predetti capitoli Asti, fra le altre cose, ottenne: 
che i soldati ed ufficiali si a piedi che a cavallo allog- 
giassero esclusivamente nelle caserme, epperciò senza costo 
per la città; che il presidio della cittadella fosse di sol- 
dati « svizzi paesani » e che il governatore della città 
fosse piemontese; che fosse riconfermata l'immunità per 
tre anni concessa il precedente anno dalla Reggente e che 
spirato tale termine fosse, per quanto era possibile, libe- 
rata la città da tutti gì' « imposti » fatti per occasione 
delle guerre allora presenti; che fossero confermati i pri- 
vilegi, statuti, franchigie, ecc., confermati già dagli altri 
predecessori; che gli Israeliti della città godessero essi 



(1) M Nel che però contribui molto la condotta di D. Carlo Um- 
berto marchese di. Murazzano, uno dei tanti figliuoli naturali di 
Carlo Emanuele I, il quale assuntosi il carico di difendere il castello 
col suo reggimento, non solamente rimise la piazza nelle mani del- 
Tinimico, ma volle lui stesso ancora rimanere al servizio del con- 
trario partito, né astenersi dal violentare tutti i soldati a seguirlo ». 
Clarbtta. Storia della Reggenza di Cristina di Francia, Torino, 
CiveUi 1868, parte 1», pag. 447. 

(2) Ms. cartaceo autentico. Archivio storico d^Asti, Guardaroba iii, 
cassetta vi, n. 23. 
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pure di tutti i privilegi già stati concessi alla loro Uni- 
versità (1). 

Nello stesso anno 1639, la città aveva pur ottenuto di 
poter esigere un dazio suir « entranea » del vino, per anni tre 
a partire da queiranno medesimo, in ragione di una lira per 
ogni carra di vino introdotto durante il primo anno, di soli 
dieci durante i seguenti altri due, la quale esazione doveva 
servire alla riparazione delle caserme. Ma a motivo delle 
grandi rovine fatte d^Ua soldatesca alle dette caserme l'e- 
siguo diritto dei soli dieci soldi predetti non era suffi- 
ciente a far ristaurare, anche solo all'ingrosso, una sola 
parte di dette caserme; onde la città nel 1641 ricorse ai 
principi Maurizio e Tommaso per poter invece esigere una 
lira di soldi venti per ogni carra di vino introducentesi in 
città, e mettersi in grado di provvedere al servizio delle 
.caserme e ad un maggior numero di case per dare alloggio 
ad un maggior numero di soldati. Il principe Tommaso, a 
nome anche del fratello Maurizio, con sue lettere del 9 ago- 



(1) Il principe Tommaso volle ritenere per sé il castello d'Asti, 
nell'intento che potesse servir di freno agli Spagnuoli... Cl aretta. 
Storia della Reggenza, ib. id., pag. 447. — Lo stesso autore a pa- 
gina 470, 471 asserisce che « di quei di (15 giugno 1639) usciva 
d'Asti un proclama di essi (i principi Cardinal Maurizio e Tommaso), 
con cui dichiaravano ai popoli del Piemonte: di aver assunta la 
tutela in vigore del cesareo diploma, emanato in Vienna sin dal 
13 maggio trascorso (*). — È pur nella nostra città che sui primi 
di giugno di quell'anno veniva ad abboccarsi col principe Tommaso 
il capitano Corvo per offrire la dedizione della città di Cuneo che 
voleva conservarsi fedele alla Duchessa, ma sotto il governo dei 
principi. Clarbtta. Ib. ib., pag. 471. 

(*) E Madama Reale contro il predetto proclama de' suoi cognati pubblicava il 
5 luglio seguente un suo ordine con cui annullava il precedente dei principi. Cla- 
rbtta. ib. id., 488 — Carufti, Storta dd'a Diplomazia della Corte di Savoia. Torino, 
fratelli Bocca, 1876, voi. ii, pag. 406-408. 
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sto 1641 date in Asti, dove egli allora si trovava, accordò la 
chiesta esazione di lire una. Altri capitoli a favore di Asti 
furono segnati nel 1643 quando la città nostra ritornò 
sotto il governo della duchessa Reggente. 

Dal 1639 Asti era presidiata dagli Spagnuoli e la guerra 
civile infieriva sempre più, con danno e mine gravissime 
delle terre e città del Piemonte , le quali ne rimanevano 
affatto desolate. Le replicate disfatte, intanto, che tocca- 
vano le armi spagnuole e quelle dei principi Maurizio e 
Tommaso, avevano alfine indotti questi ultimi ad allon- 
tanarsi dalla Spagna ed accostarsi invece alla cognata 
Ecggente alleata di Francia. 

Nel 1642 fu stipulato l'accordo fra i principi e la Du- 
chessa, cui fu lasciata pur tuttavia la Reggenza. 

Da quest'epoca i principi mossero poi a riconquistare le 
terre e le città presidiate dalle truppe spagnuole, e nel 
1643 il principe Tommaso, che aveva stabiliti gli accam- 
pamenti delle sue armi presso l'abbazia di S. Bartolomeo 
d' Azzano sulle rive del Tanaro, dopo alcuni giorni di bat- 
taglia otteneva la capitolazione dagli Spagnuoli che gli 
rimisero la città, nella quale egli fece ingresso con la sua 
armata, a ore 23 del 16 aprile, giorno di giovedì e festa di 
San Secondo patrono di Asti. Il 25 aprile si arrese il ca- 
stello e il primo maggio capitolò la cittadella, per cui il 
3 successivo vi entrava A^ttorioso il principe Tommaso e 
e se ne allontanavano gli Spagnuoli (1). Asti, intanto, 



(1) Sotto il davanzale di una finestra al secondo piano della 
presente casa Taschero, prospiciente a nord sulla piazza della Cat- 
tedrale, yedesi ancor oggi infitta nel muro una grossa palla da 
cannone, con scrittavi la data del 1643, la quale ricorda appunto 
Tassai to e la difesa d'Asti di quell'anno in cui si era fatto gran 
uso delle artiglierie. Potrebbe tale data anche essere erronea: e 
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« giubilando nelle sue miserie e rovine » d'essere ritor- 
nata sotto il governo di Madama Beale, della quale ri- 
cordava la liberalità e le grazie concesse e trovandosi ecces- 
sivamente afflitta per gli infiniti danni patiti nei precedenti 
quattro anni, dal 1639 in poi, si rivolse alla duchessa Cri- 
stina, la quale, da Rivoli il 7 luglio 1643 (1) accogliendo 
i capitoli presentatile, accordò alla città l'esenzione di tutti 
i carichi decorsi per quell'anno 1643, prorogando tal gra- 
zia per tutto il 1644, e rinunziando ancora al donativo 
che dalle città orale dovuto per gli scorsi anni 1640 e 1641. 
La città d'Asti era considerata come frontiera all'inimico, 
massimamente per l'esportazione dei bestiami, la quale co- 
stringeva a lasciar incolta la maggior parte del finaggio, 
onde la povera città si trovava sempre più bersagliata da 
nuove afflizioni. Per siffatti motivi, essa, sul finire dello 



doversi forse intendere invece Tanno 1644, nel quale essendo stata 
ripresa dagli Spagnuoli la Cittadella, le armi ducali ritornarono a 
ricuperarla con un maggior sparo di bombe e mitraglie. 

Un'altra palla da cannone con la stessa data del 1643 si vedeva 
ancora nel 1881 nella facciata verso via Garibaldi della casa d'an- 
golo dei portici Kabezzana col vicolo allora detto delFOrso, demolita 
neUo stesso anno 1881 per far luogo all'apertura della presente via 
Pelletta. 

Il Grassi, nella sua pregevole Storia d'Asti, (voi. li, pag. 169-171 
deiredizione del 1891) racconta più ampiamente gli avvenimenti 
d'Asti del 1643; ed il Claretta, che attinse dal Grassi medesimo, a 
pag. 28 del ii voi. della sua erudita Storia della Reggenza di Cristina 
di Francia, accennando all'impresa d'Asti, vi fa qualche aggiunta da 
cui emerge che in quella occasione, per la riconquista d'Asti si 
segnalarono specialmente il marchese Villa, il conte Broglia, i conti 
Roero, Catalano Alfieri e Carnevale, il Garretti, luogotenente del 
conte Roero, ed il conte Ferraris, alfiere della stessa compagnia del 
predetto conte Roero. 

{1) Ms. cartaceo. Archivio storico d'Asti. Guardaroba ni, cassetta vr, 
n. 23. 



LA TERRAZZA DAL 1637 AL 1648 139 



stesso anno 1643 presentò alla Duchessa nuovi reclami, 
che furono accolti favorevolmente il 18 dicembre di quel- 
l'anno (1) e debitamente da lei firmati, onde la città si 
trovò nuovamente sollevata di altri carichi: fra cui, dell'e- 
sclusione di essa sui compartimenti da farsi all'avvenire 
per la manutenzione delle caserme; della provvista di fo- 
raggio alle truppe di cavalleria; delle « debiture » del- 
l'anno 1637, già condonate dal duca Vittorio Amedeo; 
dell'obbligo ai cascinali di Montemarzo e di Variglie (non 
essendo comunità e dipendendo direttamente da Asti) di 
essere compresi nei comparti dei quartieri d'inverno, ec(,\ 
Intanto nel 1644, gli Spagnuoli, che mal si quietavano 
alla perdita d'Asti, pensarono di ricuperarla e nel settem- 
bre sorpresero la cittadella e certamente avrebbero anche 
riconquistata la città se la Duchessa non vi avesse in fretta 
spedito a custodirla le sue guardie, e se avesse ritardato 
ad accorrervi pure il principe Tommaso che infine ricuperò 
la cittadella il 30 settembre (2). ' 



(1) Ms. cartaceo. Archivio storico d'Asti. Guardaroba ni, cassetta vi^ 
n. 23. 

(2) Ricotti. Storia della Monarchia Piemontese, voi. vi., pag. 18. — 
Grassi. Storia d'Asti, voL ii, pag. 171-172, edizione 1890-91. 

D Clarbtta, nel ii voi, pag. 108, della sua Storia della Reg- 
genza di Cristina di Francia, narra, sulla fede degli scrittori del 
tempo, che gli Spagnuoli « ebbero agio a sorprendere la cittadella 
(d'Asti) in seguito a trame tenute con alcuni cittadini, anzi dicesi, 
che vi avesse pur parte, una gentildonna del casato dei Pelletta, 
la quale guidando le altre matrone d'Asti, una sera mentre nel suo 
palagio erano convenuti i capi della milizia piemontese, col gover- 
natore stesso, avesse proposto e da lui ottenuto si levasse dai fos- 
sati della città l'acqua per eseguire una gran pesca. E cosi mentre 
il presidio poco guardava i posti affidatigli, sul far del giorno 
23 luglio alcuni fanti spagnuoli favoriti da un manipolo di caval- 
leria poterono liberamente penetrare nella città; già tre giorni prima 



140 CAPITOLO XI 



Erano intanto sorte differenze e diffidenze fra il Consiglio 
d'Asti da una parte ed i mercanti ed artisti dall'altra ; ma 
per l'efficace intervento del marchese di Dogliani, esse po- 



del successo eransi inviati in Asti daUa reggente quattrocento fanti 
di milizia, e saggiamente, poiché senza il loro aiuto e quello dei 
cittadini, i quali, come scrive la duchessa medesima, s'ebbero a 
comportare egregiamente, la cittadella sarebbe venuta tosto nelle 
mani del nemico, poiché i pochi soldati francesi già trattavano di 
ritirarsi in castello. Allora avutone avviso dal governatore d'Asti, 
la duchessa prestamente spediva da Rivoli, sua dimora, tutte le 
guardie con cento altri fanti che ivi stavano a custodia della sua 
persona e di quella del giovinetto principe, le quali unitesi a un 
grosso di fanti esistente a Rosignano, felicemente poterono pene- 
trarvi, ancorché la cittadella fosse occupata da mille cavalli spa- 
gnuoli sopraggiunti dopo loro. Anche Tommaso, affidato ch'ebbe al 
conte di Plessis la cura dell'espugnazione di Santhià, mosse dal 
campo con mille cavalli, parte de' quali trascorse il ponte di Casale 
ed il resto condusse seco a Verrua per recarsi a Settimo, dove die' 
mano a provvedere, per tentare l'introduzione di un soccorso in Asti, 
in cui il nemico tendeva a fortificarsi, avendo potuto per mezzo di 
un ponte fabbricato sul Tanaro, introdurvi 500 carri di munizione. 
Questo avvenimento di pochi giorni non lasciò di perturbare alquanto 
la duchessa, la quale, rimasta in Rivoli senz'alcun soccorso, stimò, 
il 25 di agosto, di condursi, in un col duca, alla Madonna dei laghi 
di Avigliana, e quindi nel castello di essa città, sito adatto alla 
stagione per la frescura dell'aria, e più ancora per la sua vicinanza 
a Susa. Ottima risoluzione del resto, poiché se avesse creduto di 
recarsi in altre piazze, sarebbe stata costretta ad impegnar truppe 
che meglio conveniva lasciare ad Asti od a Santhià. Ma l'affare 
d'Asti era più grave di quello che appaia a primo aspetto, e la Reg- 
gente non lasciava di farvi molti riflessi; lo spiegano le sue varie 
dimore tenute in quel frattempo essendo incerta dell'avvenire, e 
quando seppe che finalmente le imprese su Santhià ed Asti, avevano 
avuto felice termine, ella trovavasi a Giaveno. Le guardie ducali 
ebbero la gloria di vincere, e Tommaso ragunata ch'ebbe la gente, 
e rinforzata la città d'Asti di mille fanti e cencinquanta cavalli oc- 
mandati dal signor di Sant'Andrea, si ricondusse al campo col resto 
delle truppe per non lasciar il nemico prevalersi di sua assenza ». 
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terono venir appianate con soddisfazione reciproca ; onde a. 
ratificazione di quanto s'era fra i modesirai stipulato, la 
città ricorse alla Reggente per Tapprovazìone di alcuni 
capitoli, i quali vennero effettivammite accordati dalla Du- 
chessa il 27 aprile 1645 (1). Per essi, poi che la città do- 
veva « supplire al pagamento degli utensili e giornalieri 
del presidio, tanto della cavalleria che infanteria » nelltt 
somma di lire quindici mila circa, Madama Reale le per- 
mette » durante la congiontura della presente guerra e 
per il pagamento delli utensili supplicati, d'augumentar la 
gabella della quale ci supplica, di lire una d'argento a 
soldi vinti per ogni carra di vino, e soldi due per caduna 
somata d'uva, ch'entrarano nella detta città, et concede per 
grazia et privileggio particolare che detto reddito non possa^ 
né debba esser divertito in altri pagamenti, meno essequ- 
tato, sequestrato, overo levato di gaggio, ancorché urgenti 
per qualonque creditore, etiandio per causa privileggiata ; 
che la detta città possa levar o minuir tutto o parte di 
esso senz'altro raccorso y». 

Ma la città, persuasa che con la precedente gabella non 
si sarebbe riscosso un introito tale da poter assicurare il 
pagamento delle predette lire 15 mila, instava per essere 
autorizzata ad imporre una tassa sopra il registro dei fo- 
restieri ed abitanti fuori di città che non erano stati gra- 
vati dall'alloggiamento dei soldati e dai soggiorni delle 
armate, e la Reggente incaricava all'uopo il prefetto di 
Asti, « di proceder al repartimento et impositioue della 
partita de qual si supplica, pur che sia moderata, et per 



(1) Ms. cartaceo. Archivio storico d'Asti. Guard. iii, cas8. vi, n. 23, 
Altre notevoli concessioni aveva già riportate la città d'Asti per 
Teditto emanato il 20 ottobre 1644 da Madama Reale. 
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una volta solamente, esclusi li miserabili et si babbi ri* 
sguardo alle vedove e pupilli.... ». 

Ad onta però di tutte le tasse che la città fino a quel- 
l'epoca faceva gravare ami cittadini, Asti non poteva far 
fronte al pagamento degl'interessi del prestito da lei fatto 
in conseguenza dell'acquisto del fondo della macina av- 
venuto nel 1628; per cui si trovò nella necessità di dover 
tirar fuori una nuova tassa, la qual.e doveva essere appli- 
cata per ogni cotta di pane. 

La duchessa Cristina, pertanto, accogliendo l'istanza della 
città nostra, con sue pate»ti date in Torino il 2 settem- 
bre 1645, accordava « alla Città, Sindici, Consiglieri, Agenti 
et Esattori di puoter liberamente e senza incorso di pena 
alcuna duranti tre anni prossimi avvenire hoggi incomin- 
ciando essiggere et far essiggere dalli fabbricatori, presti- 
nari et altri vendenti pane in detta città, ninno eccettuato, 
lire due d'argento a soldi vinti l'una per ogni cotta di 
pane, il danaro della cui essatione non vogliamo possi mai 
essere essecutato per qualsivoglia altra debitura della me- 
desima città, ma che tutto vada et si converta Tessatione 
d'esso in pagare li fitti del censo da detta città supplicato 
et per essa come li vien esposto constituito inhibendo a 
qualsiasi tesoriere, recevitore, assignatario, creditore di detta 
città et de' medesimi fabricatori, prestinari e revenditori di 
pane di molestare in modo alcuno realmente né personal- 
mente la detta città et altri sovra nominati per essatione 
del sudetto dritto, salvo per l'effetto sovra specificato non 
ostante qualsivoglia vendita che potessero et ciascun di 
Inoro tanto in generale che in particolare potesse bavere ». 

In seguito alla tassa, di cui abbiamo testé parlato, es- 
sendosi verificate parecchie frodi, la città ottenne dal Ee- 
ferendario ducale il sequestro delle farine e del pane non 
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consegnato dai contravventori ; indi ricorse a Madama Reale 
perchè si degnasse autorizzare la città stessa ad imporre 
una penale di « scutti dieci d'oro » per cadun contrav- 
ventore, obbligandosi di devolvere tali multe per le ripa- 
razioni delle caserme ; e la Reggente, con sue lettere date 
in Torino il 4 aprile 1646, acconsentì alla domanda della 
città d'Asti, applicando « il terzo del danaro che si rica- 
varà per le pene al fisco di S. A. R., e li altri due terzi 
in servitio delle caserme ». Le stesse lettere però fanno 
obbligo alla città che anche la tassa di lire due per ogni 
cotta di pane, stabilita ed accordata nel precedente anno 
1645, debba essere applicata alle caserme. 

Però la città d'Asti avendo accertato che molti osti i quali 
« distribuiscono e vendono pane alli particolari che vanno 
alle loro hostarie a mangiare et alloggiar » ricusavano di 
concorrere nel pagamento delle lire due per ogni cotta, 
pensò di ricorrere nuovamente a Madama Reale, e questa 
con sue lettere da Torino 20 aprile 1646 ordinò : « che gli 
hosti vendenti pane a quelli che vanno ad alloggiare o 
mangiare alle loro case, fabricato delle loro proprie farine 
e non comprate dalli pristinari debbano parimenti detti 
hosti concorrere et pagare dette due lire per cotta o rata 
delle farine che distribuirano et ciò sotto le medesime pene 
contenute nella concessione da noi fatta alla città sudetta 
per l'esattione di tali due lire d'applicarsi alle caserme 
taato esse due lire che li due terzi delle pene nelle quali 
incorrerano alla forma et mente dell'antecedente nostro re- 
scritto ». 

Poco dopo, la città nostra, nel dubbio che al precedente 
rescritto del 20 aprile fosse fatto qualche strappo, si rivolse 
un'altra volta alla Reggente movendone doglianze, e la 
duchessa con altro rescritto del 29 maggio dello, stesso 
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anno 1646 dato in Torino, dichiarò « non esser stata come 
non è mente nostra d'aver voluto meno volere con la con- 
cessione del 20 aprile ultimo passato derogare, meno pre- 
giudicare al rescritto concesso alla città supplicante col 
quale le habbiamo permesso di far pagare dagli hosti di 
essa città lire due per ogni sacco di farina di rabbi dodici 
Tuno ». 

Nel 1648 erano sorti nuovi malumori tra Madama Beale 
e i principi suoi cognati ; ma per quietarli, era loro stato 
offerto il governo di alcune città; quello d'Alba e d'Asti 
sarebbe toccato al principe Tommaso, ma risulta che questi 
non vi pose mai i piedi né vi esercitò mai il carico di go- 
vernatore (1). 

Carlo Emanuele II, intanto, era giunto al quattordice- 
simo anno di sua età, onde, secondo la legge dello Stato, 
il 20 giugno 1648 dovette assumerne egli stesso il governo ; 
però, unicamente di nome, poiché di fatto esso, per l'assi- 
stenza che Madama Reale prestava al figliuolo, continuò 
ad essere nelle mani della duchessa Cristina che il tenne 
finché visse (2). 



* 
* * 



A suo luogo abbiamo detto che dal 1630 al 1639 esclu- 
sivo, la Ferrazza era stata venduta per il prezzo, di ff. 30 
mila; ora questa ritorna a comparire affittata nel 1639 e 
negli anni successivi. 

Del periodo compreso nel presente capitolo, all'infuori 



(1) Ricotti, Storia della Monarchia piemontese, voi. vi, p. 66-67. 

(2) Ricotti, Storia deUa Monarchia piemontese, voi. Vi, pag. 64. 
— Carutti, Storia della Diplomazia della Corte di Savoia, voi. ii, 
pag. 496. 
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degli anni 1639, 1641, 1642 e 1644, non abbiamo potato 
rinvenire alcuna scrittura che ci potesse informare del red- 
dito della Ferrazza negli anni 1640, 1643, 1645, 1646, 
1647 e 1648 ; ma dai proventi che si rifeiìscono agli altri 
anni, sarà facile cosa al lettore poter stabilire la somma 
approssimativa che ha fruttata la Ferrazza; la quale, 
occorre dire che nel periodo 1639-1648 ha dato uno dei 
massimi redditi in confronto di quelli precedentemente esa- 
minati e degli altri che esamineremo in appresso. 
Così la Ferrazza venne appaltata agli infranominati : 

1639 al sìg. Yercellino Caramagna per lire di Savoia 500 

1641 al sig. Giovannino Lamberto » » 600 

1642 al sig. Francesco Antonio Casto » » 600 
1644 al sig. Secondo Vogliotti » » 875 

Ma se nulla trovammo a riguardo del reddito della Fer- 
razza negli altri anni, sappiamo però che non sempre l'uf- 
ficio di essa ebbe a correggere certi vizi dei pubblici eser- 
centi, i quali, naturalmente, in qualunque epoca ebbero 
sempre un vivo solletico di farla in barba alla legge gene- 
rale ai regolamenti speciali del luogo. 

Così nel 1646 alcuni calzolai d'Asti caddero nella pania 
per aver fabbricato merce non conforme alle prescrizioni; 
le quali, se a quel tempo ponevano da un Iato un rigido 
freno al capriccio di chi liberamente si offriva a sommini- 
strare merce al pubblico, dall'altro lato guarentivano coloro 
che dovevano servirsi dell'opera di questo fornitore, affinchè 
nella merce acquistata non fosse frode alcuna sotto nissun 
rapporto. 

Alcuni documenti, che noi crediamo utile di riprodurre 
qui, varranno certamente a dare un'idea del come i nostri 

10 — Gabiani, Noiizie sulla Ferrazsa. 
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vecchi padri volevano che avessero a camminare le cose del 
commercio cittadino: 

« Condanna. 

« L'anno del Sig/® mille seicento quarantasei et alli cinque 
di Decembre in Asti avanti noi Nicolò Facello de* Ss" di Cor- 
tandone Dottor de Leggi, et Giudice della Politica surrog.<> sono 
comparsi : 

« Il s.' Conte Gio. Ant. Mallabaila et il s/ Cap."»» Gio. Bart. 
Pero elletti sovra la Politica dal m*® IH.'® Consiglio di detta Città, 
li quali in virtù della Citat'»^ fatta per Giacomino Solare messo 
giurato di d* Città, accus.^® Fran.°<> Loija, Secondo Eobero, To- 
maso Sacho, Tomaso Gonella, Bernardino Picchia, Giacomo Roncho, 
Giovanni Bellino, et Secondo Sozzano caligari per haver ritrovato 
in loro botteghe scarpe febbricate contro il solito, e con frodi, et 
inganni a danno delli accompratori et in spretto dell'ordine poli- 
tico, massime del capo 15, qual presentano con la rellatione èitta 
avanti noi da esperti comunem.® elletti, che hanno reconosciato 
dette scarpe esser fatte con le suole intermediate et divise in più 
pezzi piccoli, dimostrandovi esservi due suoUe, ove per realtà vi 
è una sol snella, et altre con il sottopiede di basana, essendo contro 
il solito sin qui osservato in questa Città, et in pregiudicio pu- 
blico, per questo chiedono condannarsi caduno di essi nella pena 
di un scudo d'oro e nelle spese per tal frode et inganno, cioè 
d^ Loija per due paia di scarpe, quali hanno una sol snella con 
molti pezzi piceli sotto, detti interdosi, che dimostrano due snelle, 
ove però vi è una sol snella, per altre due con il sottopiede di 
basana, il sud® Robero per le scarpe grandi di una sol snella, et 
di sotto li medemi piceli pezzi intermediati, il sud® per due scarpe, 
quali hanno il corame cativo e mal feitato, e con il sottopiede di 
basana, il sudetto Sacho per due scarpe con il sottopiede di ba-^ 
sana, il sudetto Picchia per scarpe grosse di una sol snella, e 
sotto con li pezzi piceli come s.», il sudetto Roncho per scarpe 
grosse da huomo di una sol suolla come s* con molti pezzi di 
corame sotto, il sudetto Bellino per scarpe grosse come s.», il su- 
detto. Borzano per haver recusato di lasciar far tal recognit.* con 
non aver voluto lasciar vedere alcune delle sue scarpe, rendendosi 
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manìfestam.« in dolo, perdo instano per tali frodi et inganni con- 
dannarsi come sovra et tesi". 

« Et li sud^ Caligari hanno presentato per far tal recognìtione 
sovra richiesta m.' Gio. Giorgio Gnarrero e m. Gioanni Bollogna 
loro Eettori, quali procederano a tal recog."»* et test.". 

<( Et li sudetti ss'i elletti hanno presentato m. Sebastiano Bosso 
uno de seniori caligari nella loro compagnia, acciò faci la reco- 
gnitione, e visita di tali scarpe se siano fatte come si stillava altre 
volte, e se in esse non ci sìj frode, né inganno, come si presupone 
esservi in danno delli accompratori, et instano darsi il giuram.*<> 
et de loro detti concedersi pubblico test.", et condannarsi quelli 
haveranno in loro scarpe usata frode o inganno contro il solito, et 
contro la mente dell'ordine politico, et test.". 

« Et Noi sud. Giudice della Politica sorrogato dato prima il 
giuram.*<> all'esperto presentato da detti ss'* elletti e indi fatto 
proceder alla recognitione delle scarpe presentate di tutti li cali- 
gari di d» cittìi di compagnia di loro Rettori, qua presenti et da 
essi caligari nominati circa la qualità, di esse, et essi doppo quella 
diligentem^ visitate et aperte, hanno riferto come per la rellatione 
fatta hoggi avanti noi esservene alcune mal fabricate, altre con 
il sottopiede di bazana, et altre di corame cativo, come appare 
dalla d» relatìone, qual veduta, et atteso havemo condannato li 
sopranominati caligari in uno scutto d'oro per caduno, oltre le 
spese di pena per usato frode nella fabrica di tali scarpe in danno 
publico, alla forma dell'ordine politico. 

» Dat 

tf Per noi sudetto Oitidice sorrogato. » 

« Testim." di Eellatione. 

« L'anno del Sìff^ mille sei cento quarantasei, et alli cinque di 
Decembre in Asti, avanti noi Nicolò Facello Dottor de Leggi, et 
in questa parte Giudice della Politica son-ogato sono comparsi: 
Li ss'* Conte Gio. Ant. Mallabaila et Cap^® Gio. Bart. Pero elletti 
sovra la Politica, quali dicono aver fatto prender alle botteghe de 
calligari alcune para di scarpe, a fine et effetto di farne far la 
ricognit.® circa la qualità o frodi che in esse si asseriscono fatte 
et a tal effetto presentano per esperto idoneo a far tal ricognitione 
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m. Sebastiano Sosso uno de caligari seniori di questa Città a quale 
instano darsi il giuranoiento, et de soi detti concedergli testA 

u Et noi dato il giuramento a detto m. Sebastiano Bosso qua 
presente, esso med.*^' qual doppo dilligentem^*^ visitate tutte le 
scarpe da d* ss'* sovrapresentate, ha riferto come pienam*« infor- 
mato di tal esercizio, che le scarpe da uomo fabrìcate con il sot- 
topiede di basana che qua si vedono, non si devono passare, ne di 
conscienza si ponno fare, et le scarpe grosse et grandi da paesano 
altre ove vi è una sol suoUa come ha visitato, et ritrovato non 
potersi metter fra essa, et in meggio li pezzi dì snelle messi in 
più parti, che dimostrano più di una sola, detti da esso interdosi 
non potersi ciò fare in coscienza, meno di consueto, et esser più 
tosto un abuso introduto da poco in qua, poiché non si è mai in 
questa Citià stilato, ne usato essendone esso informato come del 
med. esercìtio, et che ha veduto a stilar altrim.^ et come più a 
pieno si lege nell'accusa fatta sotto hoggi contro li caligari per 
le scarpe in esse annotate e descritte col nome di cad. le quali 
parimente rimostrate a noi Gio. Giorgio Guarrero et a noi Gioanni 
Bollogna Dottori de medemi caligari da essi presentati et quelle 
Mte aprire si sono ritrovate alcune con il sottopiede di basana, 
et alcune altre con le suoUe intermediate et divise in diversi 
pezzi conforme si vedono annotate in registro. Del che tutto detti 
SS'* ne chiedono test.^. 

« Le quali noi sudetto Giudice havemo concesse et per me 
sottos.*o ricevuto. 

u In fede 

Nicolò Facello, Criud.^ sorrog.^ 

« Più d* SS'* chiedono test^* come li sud* Settori sentito il giu- 
dicio fatto della qualità, delle scarpe diffetuose hanno chiamato 
diUatione di certo tempo per poter far vendita dì quelle^ acciò non 
incorrine dì nuovo in pena, Il che gli è stato promesso, e del tutto 
noi ne havemo concesso testf*, e per me sottost.*« ricevuto. 

In fede, ecc. 

« Nicolò Facello, Giudice surrogato. 
« GB. Bakberi ». 
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« Confìrmatìone di ordinanza. 

ti L'anno sud<> et alli diece di Decembre in Asti avanti noi 
Pietro Fran«<> Pacello de ss** di Cortandone e Monde, Dottor de 
Leggi coUeg.*® Consj® Eeff.® per S. A. R. et Giudice della Poli- 
tica, sia Ferrazza di d» Città, sono comparsi: 

« Tomaso Saccho, Tomaso Gonella, Secondo Robero, Bernardino 
Flecbia, Francesco Loija, Secondo Borzano, calzolari di questa 
città, li quali dicono essere stati citati instanti li ss'^ elletti della 
Città, et li ferrazzeri in absenza di Y. S. dal S' suo fratello, et 
condannati in scutti uno d'oro per cad. sotto prettesto che habbino 
fabricate le scarpe che vendono di minor bontà e conditione et 
perchè le scarpe et lavori luoro sono fabricate secondo l'arte loro, 
et come fanno nelle altre Città principali et massime nella Me- 
tropoli li altri calsolari, et perciò non essendovi mancamento alcuno 
per quale dall' ufScio della ferrazza possine esser molestati, non 
essendo essi sottoposti a tal ferrazza, perchè quella non si può 
estender più che aUi pesi et misure, e non alla fabrica delli 
calsamenti, &nno essi comparenti instanza si repari ogni suposta 
condanna seguita e per essa se gli inhibischi ogni molestia, et si 
classisti di proceder, altrimenti gravati appellano S. A. E. TEcc™® 
Senato, et chi meglio et test.". 

« Et li ss^i elletti sud* esibiscono gli atti dietro aggitati con 
ogni cosa in essi detta, et produta nelle parti utili solam.*« instando 
insistersi in quello già è stato ordinato et provedersi di essequto- 
riali opportune contro tutti li caligari condannati per l'essequt.* 
della pena et testim". 

« D che udito noi sudeto Giudice della Politica, veduti gl'atti 
seguiti contro li caligari, instanti detti ss'* eUetti ha ordinato do- 
versi insister, come manda insistersi in quello già è stato ordinato 
dal s. Nicolò Facello, et la presente assignat.^^ manda inthimarsi 
alli sud* caligari, ecc. 

« Per noi sudetto Giudice della Politica 
« GB. Barberi ». 



^ 



ciprroLo m 

La Ferrma dal 1648 al 1675 

(Carlo Emanuele II) 



Assunto al trono di Savoia il gioTÌnetto Carlo Emanuele II, 
la città d'Asti , in segno di giubilo , deliberò di fere al . 
Duca un donativo di mille scudi d'oro. L'offerta c'era, ma 
come e dove pescare tal somma, poi che le finanze del Co- 
mune erano tanto esauste ? La città ìmmagìnf» pertanto di 
riscuotere tal somma per metà dai capi di famiglia abi- 
tanti in Asti, e per l'altra metà sopra il registro dei fo- 
restieri, i quali erano esenti da molte imposte che per contro 
gravavano unicamente sui cittadini. Onde, a tal intento 
ricorse al Duca di Savoia per esseme autorizzata, e Carlo 
Emanuele II, con suo rescritto dato in Torino il 17 luglio 
1648 (1) accordò quanto era stato dalla nostra città sup- 
plicato. 

Che le finanze comunali fossero pur troppo miserrime è 
(liinListiiito anche da un altro documento, di pochi giorni 
fioltautu posteriore al precedente. Il presidio della città, 

( I j Mb. cart-, Archivio gtarieo d'Asti. Guardaroba iii, casa, vi, n. 23. 
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col pagamento degli ufficiali, degli utensili e colla ripa- 
razione e manutenzione delle caserme, richiedeva una somma 
piuttosto rilevante, a cui la città non poteva far fronte 
con le imposte fino allora in vigore ; per cui questa si trovò 
obbligata, a rivolgersi un'altra volta a Carlo Emanuele sup- 
plicandolo a volerle concedere di poter continuare, come già 
aveva ottenuto da Madama Reale, ad « esigere il dritto delte 
due lire per l'intranea del vino, da qual si voglia persona 
nessuno eccettuato benché privilegiato da qual si voglia 
gabella, con li medesimi privileggi, forme et uso dei quali 
nelle antecedenti concessioni ». Il Duca, con sue lettere del 
27 luglio 1648, date in Torino, accogliendo la predetta sup- 
plica, accordava la continuazione della sovra accennata 
tassa, alla condizione però « di impiegare il danaro che 
ricavarà da detto imposto in reparatione delle caserme, pa- 
gamento degli alloggi et utensili degli ufficiali del Presidio 
in essa esistente ». 

Pur tuttavia la povera città poteva ben poco sollevare 
il capo, e verso la fine dello stesso anno 1648 sentì il 
bisogno di invocare nuove concessioni dal Duca, le quali 
vennero acconsentite il 27 novembre. I capitoli pertanto 
che la città aveva trasmessi a Carlo Emanuele per la du- 
cale approvazione, sono preceduti da una viva esposizione 
dello stato miserando dell' affiitta città ; e poi che essa 
è una desolante pittura dei triboli cittadini, ne trascriviamo 
senz'altro il lugubre tenore: 

« Cominciò Tanno 1610 Talloggio dei soldati in Asti et il. Pre- 
sidio che ancora continua et Dio sa quando finiranno, grincendii, 
h guasti delle campagne, le rapine et perdite continue de' suoi 
raccolti, degU innumerabili danni patiti per il corso d'anni 38 sì 
dell'Armate nemiche che amiche, le quali quasi tutti gli anni nel 
punto del raccolto del grano, si trovano alli danni di suo terri- 
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torio, rhanno ridotta all'ultimo eccidio perchè li suoi borghi sono 
andati tutti distratti e atterrati, infinite case nella città distrutte, 
e annichilate, tutti li cassinalì per tre o quattro miglia attorno 
rovinati e resi inhabili e quello di più di tutto è lacrimevole di 
doded milla anime e più che &ceva di i,^ anno 1610 è ridotta 
ora in 3500 incluso li cascinali, tutti miserabili, dalla qual per- 
dita si nottabile d'huomini, li beni sono la maggior parte inculti. 
Per queste rovine tanto nottorie, la glor. mem.» dei Ser.™* Avo 
e Pre. di Y. A. B. et anche M. B. per il tempo della sua glo- 
riosa reggenza le hanno concesse gratie di tutti li carichi ordi- 
nari] e straordinarij, li quali finiscono quest'anno per riservare a 
Y. A. B. il beneficare et usare della sua clemenza con questa 
città, come la più fedele et devota, cosi la più povera de' suoi 
stati, nella quale non risplende più ne la nobiltà, né il popolo, 
né gli edifficij, né la fertilità del suo finaggio, sondo ogni cosa 
in somma mestitia et desolatione ... » (1). 

Restò sensibile il Duca davanti allo squallido quadro 
delle miserie astigiane ; epperciò accogliendo i capitoli sot- 
topostigli, il 27 novembre 1648 Carlo Emanuele, da To- 
rino, accordò alla città nostra la grazia di tutti i carichi 
ordinari e straordinari per gli anni 1649, 1650 e 1651 ad 
eccezione del sesto dei censi, del terzo del tasso e di tre- 
cento sacchi di grano dovuti in virtù dei compartimenti 
generali; oltre ad alcune altre concessioni di minor im- 
portanza riflettenti il dritto d'entrata della legna per le 
prime porte della città, l'alloggio degli ufficiali di caval- 
leria e fanteria, gli utensili degli ufficiali stessi, ecc. 

Movevano pur sempre l'invidia di Asti i forestieri che, 
per essere lontani dalla città, non soggiacevano ai pesi di 
essa ; onde, sull'istanza della medesima, il duca Carlo Ema- 
nuele con suo rescritto di Torino del 13 aprile 1650 (2) 



(1) Ms. cart., Archivio storico d'Asti, Guardaroba ili, cass. vi, n. 23. 

(2) Ms. cart., Archivio storico (VAati, Guardaroba ili, cass. vi, n. 23. 
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permise ad Asti •< di puoter tanto in quest'anno quanto 
negli altri avvenire finché dureranno li presenti motivi di 
guerra, imponer la taglia di f . 50 sopra il registro pos- 
seduto da particolari forastieri, e non haventi casa aperta, 
purché il danaro di essa si converti in pagamento de ca* 
rìchi ducali e militari . . . » . 

Yerso lo scorcio dello stesso anno 1650 seguì ad Asti 
la bella e mirabile difesa fatta dagli Astigiani contro gli 
Spagnuoli, che s'erano impadroniti del borgo e del forte di 
San Pietro (settembre) e che stavano per assaltare pur la 
città ed il castello (1). 

Le finanze comunali erano pur sempre in ristrettezze, e 
la città non si trovava nuovamente in grado di poter far 
fronte alle molte spese ducali impostele, massime nel 1653, 
nel quale anno le armate di S. M. cristianissima e quelle 
del Duca avevano depredato il raccolto della miglior parte 
del territorio d'Asti; per cui la città dovette supplicare 
l'autorizzazione di imporre una nuova tassa sul pane. E 
il Duca con sue lettere del 1° settembre 1653 (2), da Ri- 
voli, concesse ad Asti « di poter per tre anni prossimi 
imponer et esiger un dritto di due denari per griscia di 
pane, che dalli Pristinari od altri abitanti d.* città si fa- 
bricarà per vendere, si e come lo ha essatto per il pas- 
sato, e che gli è stato da M. R. nostra Signora e madre 
per altri tre anni passati come si supplica permesso, et 
questo ad effetto di potere impiegare esso reddito a pagar 
le spese delle Case del Presidio et altre narrate ... «. 



(1) Rimandiamo i lettori al Grassi che dà ragguagli dettagliati di 
questa impresa tanto onorevole per la fede e per il valore degli 
Astigiani, voi ii, pag. 173-177 ediz. 1890-91. — Ricotti, op. cit., 
voi. VI, pag. 83. 

(2) Ms. cart., Archivio storico d^Aati. Guardaroba iii, cass. vi, n. 23. 
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La facoltà di esigere tal dritto per ogni griscia di pane, 
era stata accordata per soli tre anni ; onde la città, prima 
che spirasse detto termine risupplicò il Duca per ottenere 
una proroga per altri tre anni; e Carlo Emanuele il 10 
settembre 1656 (1) con sue lettere da Griayeno accordò la 
chiesta proroga per gli anni 1657, 1658 e 1659. 

Sotto la data del 26 giugno 1657 abbiamo lettere pa- 
tenti di Carlo Emanuele a favore d'Asti, le quali per la 
loro importanza meritano di essere qui riprodotte: 

tt Sicordevoli di quello che dell'anno 1645 li 27 aprile a su- 
plicatione della Città e Cittadini d'Asti, concedessimo luoro di 
puoter accrescer alla gabella da lei imposta li 11 8^'« 1639 d'una 
lira per carra di vino, che s'introducesse in detta città, ancor 
un'altra lira per riparare le caserme e pagar gl'Utensilij, e gior- 
nalieri del Presidio durante le congionture della guerra, e di 
quello anche li concedessimo l'anno 1653 d'imponer altra gabella 
sopra le cuotte del pane che li prìstinarì d'essa Città facevano a 
vendere, et come nel suplicare ci fu fatto sapere che l'intentione 
di d» Città e Cittadini era ch'essi puotessero convertire il reddito 
di d.® gabelle a pagar la portione, che loro sarebbe spetata a 
rata di registro delle spese di d^ Presidio e che alli forastieri 
che possedono registro ma che habitano fuori della città puotes- 
sero imponer una taglia per la somma che sarebbe stata neces- 
saria a suplire a d.® spese, come quelle che non haveranno sen- 
tito nelle luoro case l'alloggiam.**» effettivo del soldato e sogiomo 
d'armate, come essi cittadini, da quali dovevano scodersi d* ga- 
belle, che il reddito cedesse a benefficio di d* cittadini, e non di 
forastieri, et più chiaramente habbiamo espressa questo nostra 
volontà, e mentre nel rescritto concesso alla d» Città l'anno 1652 
li 14 febb.o nel qJ« resta ordinato che per la terza parte de' 
d« spese spettanti al Eeg.''* dei forastieri, non habitanti, si pa- 
gasse col imposto della Taglia in danari e li altri due terzi spet- 
tanti al Cittadino li pagassero col reddito di d« gabelle, et non 



(1) Ms. cart., Archivio storico d'Asti. Gruardaroba ili, casa, vi, n. 23. 
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'jst rnttizo personale, qual commettessimo 

j*i * M Prtsid.®, che vi ha proceduto, il che ^ 

^ .• r nr^'sso in consideratione de' molti me- 

". .si sono acquistati per tutto il spacio di 

^ :<» a mettersi il presidio in d» Città per li 

[■ -to corpo patiti dalla guerra per esser quella 

;il nemico e per li molti erillevati servi tij dalli 

jiu'stu Beai Corona nella diffesa di quella Cittìi 

ù'I fu ser°»o Carlo Emanuele mio Avo l'anno 1615, 

volte in vita dell' A. fi. di mio Padre, et segnala- 

-la morte in due volte, che hanno scacciato li Spa- 

;*iiina della Cittadella l'anno 1644 et la seconda dal 

S'a Jlaria Nuova et dalli forti di S. Pietro e Morineto 

• Spagnuoli sorpresi l'anno 1650, con gloria di valor 

1/ Cittadini che vi sparsero molto sangue, et facendosi 

i"'re d» Città e Cittadini che li d.^ forastieri hanno lucro 

to una lettera avanti il Senato nostro opponendosi alla 

:lia sotto prettesto che prima si debbano pagare le spese 

Presidio col denaro di d« gabelle, e non suplendo imponer 

.1 sopra più sovra il reg."» si che repugna totalmen.*^ alla 

t(^ nostra, ch'è stata et è di conceder e donar d« gabelle alli 

' l'^lini, da quali sono pagate per li luoro meriti, et per le ra- 

'iii sud.e, etiamdio che fossero pagate in qualche parte da Pas- 

ii(ieri et dalli Off-^^ e soldati del Presidio in ricompensa delli 

ntinui danni et incommodi che da essi li Cittadini ricevono che 

"n sono sentiti dalli d* forastieri, ch'hanno li luoro beni lontani. 

Perciò con li presenti di nostra certa scienza, piena possanza, aut- 

torità assoluta, et col parere del nostro Conseglio mandiamo al 

'^ Senato, avanti quale la causa penale, che constandoli che la 

^pesa di d® Presidio sia egualmente ripartita, sopra tutto il reg'® 

vivo tanto del Cittadino e del forastiere, talm*® che al forastiere, 

non si facij pagare più della cotta, che li puossi spettare a ratta 

di suo reg'<>, che non vi sia altra differenza tra il forastiere e 

cittadino che nel modo di pagar le d^ spese e ch'esso forastiere 

goda delle gratie da Noi concesse alla d* Città pur in riguardo 

de' meriti de' Cittadini, debba osservar il sud® rescritto delli 14 

febb^o 1652, nel quale habbiamo disposto il modo e forma che il 

cittadino debba pagar la portione spettanteli del suo reg/® col 
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den.'<> di d« gabelle, e non suplendo alla loro cotta con un cottizo, 
qual di nuovo ove sia di bisogno confinniamo in tutto e per tutto 
secondo sua forma e tenore, volendo che il denaro che si ri- 
cava da d« gabelle e cotizo cedi in benefficio de' soli cittadini et 
in essentione della portione, alla q^® puotesse esser obbligato il 
luoro reg'^o per suplire alle d® spese, senza haver riguardo, che 
parte delle d« gabelle siano pagate dalli Off.'^ e soldati del Pre- 
sidio altri forastieri, quando però non siano pagate dalli fora- 
stieri opponenti, che possedono reg'® et che d'esse gabelle prima 
si paghino li carichi locati e personali, ne' quali il forastiere non 
dovrà concorrer non ostante le loro opp.^* et cosa in contrario. 
Che tal è nostra mente. Date in Torino li 26 giugno 1657. 

• « Carlo Emmanuel 
« v* morozzo 

« Sigili^ e sotP^ Marta ». 

Poco più tardi, cioè il 20 settembre 1657 (1) il Duca 
medesimo, sovra la supplica della città, accordava, a somi- 
glianza di quanto già era stato concesso sotto la data del 
27 aprile 1645, che la città stessa « potesse essiger a far 
esiger il supplicato dritto di soldi due per ogni somala et 
soldi dieci per ogni arbio delle ughe che in essa città 
s'introduranno ». 

Ma poi che tutte le gabelle imposte non bastavano an- 
cora a supplire alle molte spese cui era tenuta la città, 
questa si rivolse un'altra volta al Duca perchè volesse pro- 
rogare il termine di esigere le gabelle sovra il pane, quan- 
tunque essa non scadesse che a tutto il 1659 e Carlo Ema- 
nuele con sue lettere patenti date in Torino il 27 ottobre 
di quello stesso anno 1657 (2), non solo accordò detta pro- 
roga per altri dieci anni prossimi, e nel modo che alla città 



(1) Mb. cart., Archivio storico d'Asti. Guarbaroba ili, casa, vi, n. 23. 

(2) Me. cart., Archivio storico d'Asti. Guardaroba iii, cass. vi, n. 23. 
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già era stato concesso per la gabella del vino, con gli 
stessi privilegi ed esenzioni, ma volle insieme che s'inten- 
desse <" repetita nella dispositiva delle patenti delli 10 set- 
tembre 1656 la donatione delle dette due gabelle al cit- 
tadino >». 

In appresso, nel 1659, il Duca di Savoia aveva fatto 
grazia alla città per tre anni, di tatti i carichi impostile, 
alla riserva della metà del tasso, « con dichiaratione che 
non ne haverebbero goduto quelli che non concorrevano 
in tutti li carichi et sono questi li Religiosi dì d.^ città, 
che possedono più di due quinti circa del Reg.° et ricu- 
sano di pagar d.^ tasso ». E quantunque Asti avesse pa- 
gata la parte che toccava al cittadino secolare, la quota 
del Registro a ciascuno spettante, tuttavia nello stesso 
anno 1659 furono emanate ^ assignationi sopra di lei per 
tutta la metà del tasso senza escluder la portione dei Re- 
ligiosi »; e, per di più, nel successivo 1660 vennero tali 
assignationi spedite per tutto il tasso, come se Asti non 
avesse più dovuto goder della grazia. Onde la città era 
stata ^ compellita a pagar le d.'' assignationi con un du- 
plicato aggravio » che è quanto dire che non solo non 
avrebbe più goduto della grazia ducale, ma sarebbe stato 
costretta invece a pagare una quota ben maggiore di quanto 
le spetterebbe « quando non se li dovesse diminuire la 
portione spettante a dJ ecclesiastici ». Contro questi, la 
città d'Asti, avanti al senatore Castelli delegato dal Duca 
a recarsi in Asti, ove si soffermò oltre tre mesi, tanto seppe 
far valere le sue buone ragioni per cui essa doveva essere 
mantenuta nel diritto di esigere dai predetti ecclesiastici 
la parte opportuna di detto tasso, che parve non avesse la 
città altro a desiderare. Ma pure all'anno 1661 Asti non 
aveva ancora all'uopo potuto ottenere giustizia dal Giudice 
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Ecclesiastico ; onde, per siffatti motivi, ed anche perchè, ad 
onta della pace che in quell'epoca regnava negli Stati del 
Duca di Savoia, Asti di questa pace poco o punto godeva 
dal momento che in città continuava ad essere mantenuto 
un grosso presidio tanto di Fanteria che di Cavalleria (1), 
e, malgrado, in ultimo, le molte concessioni fattele da Carlo 
Emanuele la città stessa non aveva potuto né poteva ri- 
sollevarsi dalla povertà in cui gravemente versava, supplicò 
presso il Duca con appositi capitoli che vennero da Carlo 
Emanuele segnati in Torino il 12 dicembre 1661 (2). In 
virtù dei quali, « S. A. R. attese le cause supplicate in- 
tende che s'osservi la gratia narrata, la qual però acciò 
meno disturbi la distributione del tasso fatta dal generale 
delle finanze, manda transportarsi una parte di quello ril- 
leva d.* gratia negli anni venturi conformi al bilancio ri- 
messo dal d.° generale delle finanze al Dep.*^ della Città 
supp.*"* et quanto all'inhibitione dimandata per la portione 
del reg/^ posseduto dagl'EccI.''* mandi alli Delegati appo- 
sitamente deputati di provvederli ». 

Nel marzo 1663 Carlo Emanuele II in età di circa 29 
anni facevasi sposo con Francesca d'Orléans; ed in questa 
circostanza la città d'Asti decretò un donativo al Duca. 
Era intendimento di Asti di dimostrare solennemente, e qual 



(1) u L'infanteria circa f. 7000 ogni anno e la cavalleria più di 
f. 13,000 — « Questa non costava tanto in tempo di guerra, poiché 
alloggiavano solo nell'inverno venti soldati con un ufficiale et al 
tempo dell'estate che l'armate erano in campagna due compagnie, 
et hora doppo la pace hano sempre alloggiato due compagnie, cioè 
quella di gendarmi di V. A. R. et un'altro di Carabini del signor 
marchese di Pianeza che tra ambe compongono cento piazze, oltre 
gl'officiali a quali, perchè cosi commanda V. A. R. bisogna che li 
diano la paga avantagiata ». Capitoli del 12 dicembre 1661. 

(2) Ms. cart., Archivio storico d'Asti, Guardaroba ili, cass. Vi, n 23. 
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si conyeniya^ la sua allegrezza per il felice ayveniinento; 
ma vi ostavano le solite eccessive ristrettezze da cui era con- 
tinuamente tormentata, non permettendoglielo « il miserabil 
stato nel guai hora si ritrova, sempre più spopolata, senza 
alcun reddito, ancorché piccolo, carica di molti debiti in 
commune et in particolare, gravata d'un continuo pressidio, 
molestata da creditori, occupata in dispendiose liti contro 
li renitenti a pagar li carichi, disossata di tutti li suoi 
membri ch'haveva, cioè di tutte le ville del Distretto, che 
concorrevano nelli carichi per la terza parte con notabil 
detrimento, e pregiudizio non meno di V. A. R. che della 
detta città, che prima dominante, hora da esse ville e Vas- 
salli dominata con evidente perdita del suo antico splen- 
dore che la riduce, hora a manco di una villa et più che 
non si conosce per quella che era avanti la guerra ». 

Ciò nulla meno. Asti, superando le sue deboli forze, of- 
ferse, oltre « li mille scuti d'oro che pagano li mercanti, 
artisti e negotianti di detta città nelle mani dei quali solo 
può essersi trovato qualche danaro » di pagare altri due 
mila scudi d'oro nel termine che il Duca le avrebbe 
concesso. 

Epperò approfittando dell'occasione. Asti mandò a Carlo 
Emanuele alcuni capitoli, acconsentiti e segnati dal Duca 
in Torino il 22 settembre 1663 intesi specialmente a con- 
fermare i privilegi, franchigie, immunità, statuti, ecc. come 
furono anteriormente concessi alla città massime per l'i- 
stromento delli 18 settembre 1561 dal duca Emanuele Fi- 
liberto, ed a mantener ferme inviolabilmente alcune altre 
concessioni riportate sotto le date del 2 luglio 1591, 12 set- 
tembre 1634, 20 ottobre 1644 e 12 dicembre 1661. Il Duca 
nell'accordare i predetti capitoli, « se bene si persuadesse 
che nella presente occasione del suo matrimonio dovesse 
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la città supplicante far un donatiTO simile a qnello che 
fece nelle felici nozze delle faronno Altezze delli ser.""* 
Duchi Carlo Emanuel et Vittorio Amedeo suoi Ato et Padre 
ad ogni modo, compatendo alle strettezze presenti d'essa 
città, si contenta senza però tratto di conseguenza, et ac- 
cetta l'offertoli donativo di scuti duemila d'oro del sole da 
pagarsi il quarto prontamente et gl'altri tre quarti in due 
anni et in cad. la metà a' quartieri repartitam/ da co- 
minciar essi due anni nel principio dell'anno corrente 1663 : 
e da terminare nel prossimo 1664 ». 

Altra concessione accordò il Duca il 17 maggio 1664 per 
autorizzare la città nostra ad esigere le gabelle già con- 
cessele con le precedenti lettere patenti. 

Dopo soli dieci mesi di matrimonio Carlo Emanuele ri- 
masto vedovo della sposa Francesca d'Orléans, morta nel 
gennaio del 1664, dovette, per le necessità dello Stato, 
contrarre poco dopo altre nozze, e TU maggio del sus- 
seguente 1665 si sposò con Giovanna Battista di Savoia- 
Nemours di lui cugina. 

Ma le finanze comunali d'Asti erano pur sempre restìe 
e si mantenevano costantemente in estremo squallore ; per 
cui il Duca di Savoia con nuovi capitoli d'Asti da lui se- 
gnati in Torino il 18 settembre 1668, (1) volle un'altra 
volta dar segni palesi della sua benignità verso l'afflitta 
città; eppercìò con essi, le fece grazia per quattro anni 
prossimi, cominciandi il venturo 1669, di lire duemila- 
cinquecento l'anno sul pagamento del tasso; accordò che 
i Patrimoniali ducali assistessero « vivamente » la città 
perchè questa potesse esigere i carichi che da taluni degli 
abitanti non venivano pagati; ridusse a trecento cinquanta 



(1) Ms. cart., Archimo storico d'Asti, Guardaroba iii, casa, vi, n. 23. 
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i sacchi del comparto del grano, a pagarsi dalla città, i 
quali erano stati fissati nel numero di 400 dopo il 1664; 
dispose che il danaro a pagarsi alla città da' tesorieri du- 
cali per la spesa dei Falli e accessori in occasione della 
solennità del patrono San Secondo, fosse per sempre prov- 
visto in quella forma migliore e più adatta a non obbligare 
la città a richiederlo ogni anno con gravi spese della città 
medesima; provvide infine per vari altri debiti arretrati 
della città. 

Con nuovi capitoli poi, del 1673, firmati alla Venaria 
Reale il 30 marzo di quell'anno, (1) il Duca diede altre 
prove della sua clemenza verso di .Asti, poiché con essi 
concedeva: la grazia per anni quattro prossimi, comiu- 
ciandi dal 1672, di lire tremila cinquecento annue sul pa- 
gamento del tasso; la facoltà di poter per anni dieci, a 
partire dal 1672 pure, riscuotere lire due per ogni carra 
di vino ad introdursi in città, e due danari per ogni libra 
di pane a vendersi. 

Morì intanto Carlo Emanuele II il 12 giugno 1675 in 
età di anni quarantuno, compianto da tutti i suoi popoli 
che lo amavano per le molte di lui virtù e per la sua 
bontà soverchia. 

Anche per il periodo 1648-1675 la Ferrazza continuò 
ad essere appaltata; e dalle scritture dell'Archivio ammi- 
nistrativo d'Asti abbiamo potuto rilevare che per tale pe- 
riodo il reddito di essa fu quale in appresso : 



(1) Ms. cartaceo , Archivio storico d^Asti, Guardaroba iii , cas- 
setta VI, n. 23. 

11 — GabiamIi Notizie sulla Ferraxza. 
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Anno 

1649. Concessa all'accensatore Grerolamo Fava contro il oonrìspet- 
tivo di L. 67."> 



1650. Conc 


lessa all'accensatore Sebastàano Gardmia pa . . ' 


' 700 


1651. 


Id. 


Secondo Campano id. . . i 


< 640 


1652. 


Id. 


Antonio Orzo id. . . ^ 


r 460 


1653. 


Id. 


Id. id. . . = 


r 260 


1654. 


Id. 


Secondo Cameiano id. . . > 


' 400 


1655. 


Id. 


Antonio Orzo id. . . < 


r 4INI 


1656. 


Id. 


Giovanni Bodone id. . . < 


r 450 


1660. 


Id. 


Michele Viliata id. . . i 


r 550 


1661. 


Id. 


Id. id. . . 1 


r 22<) 


16'>2. 


Id. 


6io. Battista Scotto id. . . . 


' 5S0 


1663. 


Id. 


6io. Bart. Stropiana id. . . i 


r 410 


1664. 


Id. 


Giovanni Facio id. . . ' 


' 4-25 


1665. 


Id. 


Gio. Battista Scotto id. . . > 


. 525 


1666. 


Id. 


Id. id. . . 1 




• 


1667. 


Id. 


Id. id. . . ' 


' 4-50 


1668. 


Id. 


Id. id. . . 1 


r 450 


1669. 


Id. 


Id. id. . . I 


. 400 


1670. 


Id. 


Baldassarre Volpino id. . . > 


. 400 


1171. 


Id. 


Giovanni Facio id. . . < 


f 465 


1672. 


Id. 


Bartolomeo Stn^ianaid. . . > 


. 570 


16?3. 


Id. 


Giovanni Facio id. . . i 


' 455 


1674. 


Id. 


Bartol. Stropiana id. . . i 


. 470 


1675. 


Id. 


Scotto «L L » MMilm)id. . . . 


> 600 



Per gli anni 1657, 165S. 1659 e 1666 sono mute le carte 
ilèirArchivio d'Asti relativamente al reddito della Fer- 

NelFanno 1653, come si rileva dalle cifire saperiorì, si 
e*»be ima notevole diminuzione del reddito della Ferruzza 
o iXdltka; e un'altra più considerevole ancora la si scorge 
uiHumio 1661; ove nel primo caso il provento da lire 460 
Mt»%»* H lire 26*J, e uel sec«jndo da lire 55<3 a lire 220. 

M ru'iuo 1652 che il susseìruente ll>5o, la Terrazza, 
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come abbìam visto più sopra, fu accensata ad Antonio Orzo ; 
e gli anni 1660 e 1661 a Michele Villata. Questo fatto 
lascierebbe supporre che tanto nel 1653 quanto nel 1661 
l'appalto fosse riuscito infruttuoso per mancanza di con- 
correnti all'asta e che il Municipio, pur di non riprendere 
ad economia l'esercizio della Ferrazza, abbia instato presso 
gli accensatori dei precedenti anni 1652 e 1660, Orzo e 
Villata, invitandoli a voler, anche per Tanno seguente, pro- 
seguire nell'accensamento, e che siasi perciò accontentato 
delle offerte^ invero assai troppo tenui, fatte in lire 260 
dall'Orzo pel 1653 e in lire 220 dal Villata pel 1661. 

Mentre invece troviamo che negli anni 1665, 1666, 1667, 
1668 e 1669 la Terrazza, per quanto accensata ad uno 
stesso appaltatore, Gio. Batt. Scotto, diede un reddito 
(esclusione fatta per il 1666 per il quale s' ignora) oscil- 
lante da lire 525 a lire 400 ; la qual cosa proverebbe che 
in quei medesimi anni vi fossero più concorrenti, fra i quali 
però il miglior offerente sia stato lo stesso Scotto. 

Nel 1667 nacque contesa fra i salsamentari d'Asti e l'uf- 
ficio della Politica o Ferrazza. L'anno precedente il fer- 
razziere Gio. Battista Scotto aveva fatto pronunciare dal 
giudice della Politica d'Asti alcune condanne contro certi 
salumieri della città, le quali, per altro, pare non siano 
state intimate che nel successivo anno 1667. Onde Giovanni 
Piantanida e Agostino Falletto rettore della Compagnia dei 
« Rizzolanti » d'Asti, e Sebastiano Falletto, Alberto Festa, 
la vedova Maddalena Festa, Matteo Mischia e Baldassarre 
Volpino, per mezzo del loro procuratore Ravicchio ricorsero 
al Duca di Savoia esponendo: che le condanne emanate 
nel 1666 dal giudice della Politica o Ferrazza, per non 
essere state in quello stesso anno intimate, erano perciò 
« svanite per la longhezza del tempo » e per altre cause 
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già esposte al prefetto della città; che il ferrazziere con 
gli agenti della città pretendevano che le condanne del 
giudice della Politica restassero inappellabili, e che il pre- 
fetto, ancorché giudice di seconda istanza, non avesse ad 
intromettersi nelle cause e sentenze di detto giudice della 
Politica; che ove i supplicanti non avessero diritto, nei 
casi di gravame, a ricorrere in appello, tanto sarebbe come 
obbligarli a « serrar le botteghe o cessar li commercij o di 
dishabitare » ; per la qual cosa ricorrevano al Duca perchè 
si compiacesse mandar al predetto prefetto che, tanto nella 
presente causa di Politica avanti il medesimo vertente, 
quanto nelle altre in cui i supplicanti stessi e altri « riz- 
zolanti » avessero per l'avvenire ad essere gravati dal giu- 
dice della Politica, potesse e dovesse « conoscer, decider e 
terminar come meglio gli parerà di ragione », non ostante 
qualsivoglia cosa in contrario, conferendogli inoltre ogni 
autorità necessaria. 

La predetta supplica veniva accolta dal duca Carlo Ema- 
nuele, il quale, con suo rescritto da Torino in data del 
10 maggio 1667 (1), dava al prefetto d'Asti l'autorità ne- 
cessaria per provvedere, conforme a giustizia, nei casi di 
gravame, come appunto era stato supplicato. 

Ma non si arrese la città a questa volontà del Duca. 
Di fatto, il mese susseguente dalla città d'Asti furono man- 
dati alcuni testimonii a far pubblica attestazione presso il 
notaio ducale di Torino, che il giudice della Politica o 
Ferrazza d'Asti doveva essere l'unico magistrato a senten- 
ziare in ordine alla Politica. 

Quei testimoniali di attestazione erano del seguente 
tenore : 



(1) Ms. cartaceo, Archivio amministrativo d'Asti, 
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« L'anno del S*^^ mille seicento sessanta sette ed alli sette di 
giugno in Torino avanti me Defendente Tempia Ducal Nod.® et 
degli Attuari dell'Ecc™*» Senato et alla presenza delli testi infra- 
scritti, personalmente constituito il M. 111." Signor Pompeo Ma- 
gistris della Città d'Asti il quale a richiesta ed instanza delli 
SS" Agenti della med» Città d'Asti, et suo giuramento med. pre- 
stato toccate corporalmente le scritture nelle mani di me Nod.^ 
sottoscritto ha dato, et attestato, dice, et attesta in parola di ve- 
rità come infra, cioè : « Io depongo restar pienamente informato 
€ome la sud* Città d'Asti resta in pacifico puossesso da tempo 
immemorabile in qua e massime dal mio raccordo d'anni cinquanta 
circa, della politica o sia ferassa della med», il conseglio della 
quale ogni anno nomina e deputa per Giudice d'essa politica uno 
de SS" Dottore de Leggi, dal quale vien formato un ordine nomi- 
nato Politico concernente diversi capi circa l'osservanza che devono 
tener gli Artisti della med» città sotto le pene in caso di contra- 
Ten.°« de qual in esso, et in evento d'inosservanza d'esso ordine 
venghino sentite essi artisti cittati avanti d" sj Giudice, dal quale 
vengono sentite le parti et provvisto sommariam.» secondo che 
-conosce esser di ragione et giustizia, et in caso di preteso gravame 
alegato per parte di d^ Artisti li vien provisto sommariamente 
dal Conseglio della med» o vero rimette li deliquenti et deputato 
sovra d'essa politica ad uno de ss" Avocati del Coleggio della 
med» città, dal qual li vien provisto anche sommariamente tanto 
a bocca che in scritto, et ciò in conformità dell'antico stile e con- 
suetudini della med», et haver veduto così stilare per spatio di 
cinquanta e più anni, et il simile haver sentito a dire da miei 
antecessori essersi così in d» città osservato sì nel proveder intorno 
a d® cause si dal primo Giudice che secondo Giudice come s.», 
et questo saperlo come cittadino et che sono d'età d'anni sessantasei, 
et che ho seduto per spazio d'alcuni anni nel sud.<> Conseglio in 
qualità di Consigliere e Sindico, né mai haver sentito a dire che 
in seconda cognitione vi sij stato altro che babbi giudicato in 
d® cause minime, eccetochè quello veniva nominato dal med® Con- 
seglio e non altrimente, et questo ecc. » Il che tutto d^ ss" Agenti 
hanno richiesto me nod.» di riceverne Publiche testimoniali, le 
quali io sud<> e sottoscritto nod^ ho ricevute et concesse alla pre- 
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senza delli ss'* Gio. Antonio Cazuli e Carlo Agostino Molignatti 
testimonij. 

In fede firmati 

« Pompeo De Magistris. 
« Tempia (1) ». 

Vi ha un'altra attestazione di Stefano Arri, sotto la stessa 
data del 7 giugno 1767, e altre tre in data del 2 giugno 
dello stesso anno, Tuna firmata Domenico Roveda, Giovanni 
Bodone, Gio. Ant. Vallarea, Giovanni Faccio, Giovanni Yo- 
gliotto, Gio. Andrea Forno ; la seconda Andrea Fava, Bar- 
tolomeo Brignolo, Andrea B/O, e la terza cap."° Gioanni 
Rejna Bolla, sergente maggiore Bernardino Bolla. Noi le 
ometteremo tutte e quattro perchè sì nella sostanza che 
nella forma sono identiche a quella superiormente ripro- 
dotta. 

Sembra per altro che tali attestazioni per quel momento 
non abbiano risoluta la vertenza, perchè nel 1668, nei ca- 
pitoli della città d'Asti, accordati dal Duca il 18 novembre 
di quell'anno, si domandava : « Non tanto per secondare 
la sua Regia mente nel procacciare i rimedij per render 
più sana l'habitat."* ma etiandio per introdur ogni buon 
Regolam*** politico, acciò si rendi la medesima città più 
lietamente habitata resta necessario che sij confirmata l'au- 
torità del suo Giudice della Politica et etiandio ampliata 
in tanto che nissuno possa pretendere di sfugirne gl'ordi- 
nati sotto qualsivoglia titolo etiandio di Privileggij, et che 
nessuno de' Giudici et magistrati possa ingerirsi in tal co- 
gnitione, trattandosi di some minime, sotto gravi pene, 
restando intiera tal incombenza alla Città ». 



(1) Ms. cartaceo, Archivio amministrativo d'Asti 
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Per il qual capitolo il Duca aveva disposto : 
« S. A. R. manda al Primo Presidente Belletia di darle 
il suo parere ». 

Ignoriamo qual sia stato il parere di questo primo pre- 
sidente, ma convien dire che esso non sia stato del tutto 
sfavorevole ; poiché la città d'Asti, nel successivo anno, per 
mezzo del suo procuratore Marandono, nuovamente ricorse 
al Duca con la seguente supplica: 

« Espone la città d'Asti che da tempo immemorabile in qua 
il Giudice ord.o della Politica d'essa città resta in possesso di giu- 
risditione e conoscer sovra le contraventioni che seguono alli ordini 
politici che annual.** si publicano, et di far essequir sue ord.« e 
giudicati senza che mai alcuno babbi preteso dì sturbarlo in tal 
sua giurisd.® bora ha perinteso che il giudice ord.^ d'essa ad esclu- 
sione d'esso giudice della Politica pretendi di conoscer sovra le 
contraventioni che seguono a detti ordini politici e massime a 
quello del primo Giugno 1669, et perchè esso non ha ragione di 
ciò fare perciò la supplicante per ovviar a disordini che puotessero 
seguire com'anco per conservar illese le sue raggioni ha pensato 
haver racorso da l'A. E. supplicandola humil.® sì degni mantener 
il detto giudice della Politica nel posesso di conoscer sovra le 
contraventioni alli ordini politici di detta Città inbibendoU in tal 
posesso ogni molestia dal giudice ordinario che spetti, inhibendo ad 
esso giudice ordinario d'ingerirsi né intrometersi nelle cause to- 
canti le contraventioni o osservanza d'essi ordini politici, et di far 
atti di sorta alcuna in pregiudicio d'esso giudice della politica 
sotto gravi pene, et dichiarare l'inhibizione ecc » 

In seguito alla quale supplica, previa relazione del pre- 
sidente, dei senatori e giudici del contado d'Asti e marche- 
sato di Ceva, Carlo Emanuele, con sue patenti date in To- 
rino il 20 settembre 1669, inibiva « al giudice ordinario 
supplicato d'ingerirsi né intromettersi nel possesso delle 
cause supplicate et di far gli atti de quali e come si sup- 
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plica, sotto pena di scudi cento d'oro al fisco et nullità di 

quanto seguisse in contrario » (1). 

Ci è venuto alle mani un atto di sottomissione del 1671, 
con cui alcuni salsamentari della città si obbligavano a 
fornire eccellente burro ai cittadini d'Asti sotto determi- 
nate condizioni, ed abbenchè tal documento non sia gran 
che importante per il nostro assunto, tuttavia non sarà 
inutile prenderne conoscenza, la quale servirà, se non altro, 
a darci una non inopportuna idea del commercio intemo 
della città nostra: 



« L'anno del Sig.'« milleseicento settantun© e alli tredici di 
maggio in Asti, et avanti il M. Illustre s. Giacomo Filippo Bor- 
rello Dottor de Leggi colleg. et Giudice della Politica dalla me- 
dema Città deputato, Personalmente costituiti m. Irancesco Ostenga 
Rettore, m. Domenico Roveda, m. Alberto Testa, m. Agostino 
Pallette et m. Giovanni Piantanida tutti Rizzolanti della presente 
città, li quali non indotti, né sedotti, ma di loro spontanea vo- 
lontà, volendo esser tenuti, quantunque non fossero tenuti, si sono 
sottomessi e sottomettono di mantener e proveder nel corrente 
anno il Butiro di margaria, et altro fresco, bono e sufficiente per 
li mesi d'aprile, maggio, giugno, luglio, agosto, settembre e ot- 
tobre, e per gli altri mesi di novembre, decembre, genaro, febraro 
e marzo butiro di margaria e forastiere buono e sufficiente, et in 
tutta quella quantità e sufficienza che basti per li bisogni del 
pubblico; et inoltre di tener tal butiro esposto venale, palese in 
vista di tutti, e venderne a qualonque persona di questa città et 
habitante in essa, qual così li richiederà indiferentemente, et senza 
eccettuatione alcuna mediante però il prezzo et estimo di soldi 
cinque per caduna livra, e tutto ciò sotto obligo di loro persone 
e beni in forma camerale, e con giuramento prestato in nostre 
mani toccate et sottopena d'un scudo d'oro per caduna applica- 
bile all'officio della Politica per ogni volta e caduna volta, che non 



(1) Ms. Archivio amministrativo d'Asti, 
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provederano, né mantenerano, né esporano venale, palese et in vista 
di tutti, ricuserano di venderne alle persone che lo richiede- 
rano, o farano eccettuatione e differenza d'esse, overo, eccederano 
detto prezzo, et estimo, o vero il butiro che manterano non sarà 
buono, né sufficiente, con dichiaratione però che si debbi haver 
risguardo alli casi fortuiti inopinati, per quali li sud^ m. Ostenga 
Rettore, m. Roveda, m. Festa, m. Falletto e m. Piantanida non 
potessero far tal provisione e mantenimento, ne quali casi saranno 
tenuti, come s'obligano di avisarne quanto prima rilW<> Conseglio. 
« In fede del che tutto si é caduno d'essi sottoscritto et sot- 
tosig. come infra alla presenza degli infrascritti testi j. 

« Asti come sopra. 

« Segno w del sud° m. Ostenga Rettore 
« DoMiNico Roveda 
n Io Agustino Falleto 
r> Io Alberto Festa 
^ Segno -J- del sud" m. Giovanni PuNTANroA. 

« Presenti a quanto sopra gli 1111"*^ signori Gio. Michel San- 
soveur a nome dell' 111"° sig. Conte Gio. Antonio Malabaila 
Estimat.'®, et Cap.°<> Carl'Antonio Zolla altro estimat.", li quali 
hanno accettato et accettano d» sottomissione in nome della pre- 
sente IH"* città, e ne chiedono Publice testimoniali, le quali il 
sud"* M. ni" sig. Giudice della Politica ha concesse et concede 
et per me nod.® e secj^ sottos. ricevute. In fede, ecc. 

« GiAC.® Filippo Borrello Giudice » (1). 

Parrebbe che l'appalto della Ferrazza o Politica in quel- 
l'epoca intaccasse la suscettibilità di certe caste, e avesse 
bisogno assoluto di essere esercitato con la massima mo- 
ralità. Di questo ci convince un curioso documento del 
1675, con cui alcuni religiosi : D. Filippo Malabaila, mo- 
naco di San Bernardino, D. Giovanni Bona Priore della 
Consolata e Giovanni Pietro Nielli, confessore delle RR. 



(2) Ms. Archivio amministrativo d^Asti. 
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Monache di Sant'Anastasio, danno il loro avviso sulla con- 
venienza o meno del predetto appalto. E tanto curioso il 
documento che sarebbe davvero un peccato ommetterlo : 

« Noi sottosìgnati essendo ricercati di dire il parer nostro circa 
l'Accensa, che suole farsi da qualche tempo in qua, della Ferrazza^ 
sìa del carico di soprastar alla Politica, havendo havuto piene 
informationi, e prove certissime delli inconvenienti che risultano 
da tale Accensa in gravissimo danno del pubblico ; e contro ogni 
lege divina et humana ; anzi contro il fine istesso, quale devesi 
presupporre, che habbia il Conseglio in fare essa accensa : siamo 
concorsi tutti nel parere: Che detta Politica, o Terrazza, debba 
conforme all'uso d'ogni ben regolata città, essere regolata da per- 
sone honorate, per tale effetto elette. E che facendosi altrimenti 
gli consentienti a tale Accensa, pecchino gravemente contro la 
giustitia, non solamente distributiva, ma etiamdio contro la com- 
mutativa e vendicativa. E che per conseguenza restino obligati 
alla restitutione delli danni, li quali da cotale Accensa risulte- 
ranno. Come, quando così si desideri, si farà vedere, con trattare 
la questione in termini formalmente et in iscritto. Et inoltre siamo 
di parere, che sopra essa Accensa non si sia potuto legitimamente 
costituire né vendere alcun conto conforme alla Bolla di Pio V. 

« In fede del che tutto, salvo sempre megliore giuditio, ci siamo 
quivi sottoscritti, alli 8 7mbre 1675. 

« D. Filippo Malabaila, Monaco di San Ber.<> 
« D. Giovanni Bona, Priore della Consolata 
« Giov. Pietro Nielli, Confessore delle RB. MM. di 
« Sant'Anastasio » (1). 



(1) Ms. Archivio amministrativo d^Asti, 



CAPITOLO XIII 

La Ferrazza dal 1675 al 1683. 

(La Reggenza di Madama Reale 6io?anna Battista di Savoia - lemonrs) 



Morto il duca Carlo Emanuele II nel 1675, il successore 
dì lui Vittorio Amedeo II, non contava che nove anni : 
onde il governo fu preso ed esercitato dalla vedova madre 
Giovanna Battista di Savoia-Nemours, in qualità di Reg- 
gente. 

Dopo il 1650, Asti non ebbe più che minimissima parte 
nella storia del Piemonte, fino al 1703 in cui Asti dovette 
dare il passo alle truppe francesi comandate dal duca di 
Yendóme ; onde procederemo brevissimi nel nostro racconto. 

Le condizioni economiche d'Asti, dal primo quarto del 
corrente secolo xvn all'epoca cui siamo pervenuti (1675)^ 
furono miserande sempre una volta più ; e questo stato^ 
davvero ruinoso, continuò ancora per parecchi anni avve- 
nire, quantunque, a nostro avviso, ci paia che il periodo 
maggiormente critico e sfortunato per la città nostra, in 
materia finanziaria ed economica, sia stato quello verso la 
metà del 1600. 

Asti, nei primi mesi della nuova reggenza, credette di 
rivolgersi alla duchessa Giovanna Battista, supplicandola 
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« si degni farli gratia del tasso e del comparto de' grani 
per quella quantità d'anni, con la qual la somma buontà 
o prudenza di V. A. E. stimarà, che la supplicante puossi 
una volta respirare e consequir un soUaggio considerabile 
et eguale al suo bisogno in cui si ritrova ». 

Accolse la Duchessa le istanze della città d'Asti, ed il 
20 dicembre 1675 (1) con sue patenti date in Torino fece 
« piena gratia et intiera remissione a detta città d'Asti 
supp.** per e durante anni quattro prossimi a venire, co- 
niinciandi nel principio dell'instante 1676 di lire quatro 
milla d'ar/** del suo annuo debito del tasso in cad.^ di d.* 
quattro anni, inhibendoli hor et all'avenire dal tes""- gene- 
rale Belli presente e successori, ricevitori, lucro delleg*'., 
comissari, instanti et da chiunque altri sia spediente, ogni 
real e personal molestia in persona de' suoi sindici, con- 
sig.", agenti, es.", particolari, huomini per conto della por- 
tione del tasso sovra gratiato, sotto pena di s" cento d'oro 
al fisco reggio app. et della nullità di quanto venesse a 
seguir in contrario alle presenti, ecc ». 

Perduravano le triste conseguenze di quei tempi fortu- 
nosi a pesare sull'afflitta città nostra, stremata di popo- 
lazione e diserta affatto d'ogni commercio. I mercati, che 
poco tanto recavano qualche risorsa alle condizioni del 
paese desolato, restavano sempre più negletti; sì che la 
città versava in compassionevoli ristrettezze. La Reggente 
non restava insensibile a queste estreme miserie, e il 10 
aprile 1680 (2) in Torino, segnava alcuni nuovi capitoli, 
sottopostile dalla città, i quali, fra altre concessioni, prov- 
vedevano : alla continuazione della grazia di lire quattro 



1) Ms. Archivio storico d^Asti, Guardaroba iii, cassetta vi, n. 23. 
(2) Ms. Archivio storico d'Asti. Guardaroba iii, cassetta vi, n. 22. 
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mila annue del tasso, già accordata con patenti del 20 di- 
cembre 1675 (interinate il 27 gennaio seguente) per altri 
quattro anni a partire da quell'anno (1680) e finiendi a 
tutto il 1683; alla rinnovazione per altri quattro anni^ 
dopo spirata l'antecedente concessione, della facoltà di ri- 
scuotere i diritti già autorizzati da' suoi antecessori, spe- 
cialmente nell'intento di poter continuare a tener libere dai 
tanto onerosi alloggi le case dei cittadini, e di provvedere 
al pagamento degli altri debiti del Comune ; la continua- 
zione per altri quattro anni (scaduti gli antecedenti dieci 
già accordati da Carlo Emanuele II con patenti del giorno 
27 aprile 1671, attesa allora la corrosione di molte terre 
fatta dal Borbore e dal Tanaro e rilevante a L. 42. 8. 6 
di registro) della grazia precedentemente concessa del paga- 
mento di « scutti 176, soldi 5 e denari 7 d'oro del sole 
dell'annuo tasso », e ciò per la nuova e maggiore corro- 
sione avvenuta in seguito ad altre recenti inondazioni del 
Tanaro e del Borbore. 

Nei brevi anni che seguirono non ci risulta che la Du- 
chessa di Savoia abbia fatte altre concessioni alla città 
nostra; la quale nel 1683 passò con le altre terre delle 
Stato sabaudo sotto le redini di Vittorio Amedeo II che 
aveva allora raggiunta la voluta età. 

Nel periodo 1675-1683 ci mancano le notizie sul reddito 
della Ferrazza per gli anni 1676, 1680, 1681 e 1683 ; e 
conosciamo solo quello degli altri anni il quale fu il se- 
guente : 

anno 1677 appaltata a Gio. Batt. Scotto per L. 600 
» 1678 » Gio. Antonio Puzerdo » 700 

« 1679 « Gio. Batt. Scotto « 825 
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Intanto l'appalto della Ferrazza o Politica dava luogo 
ad altre lagnanze. Gli accensatori o ferrazzieri non soltanto 
chiudevano un occhio sulle frodi che i commercianti della 
città commettevano a danno del pubblico, ma si bene ancora 
mettevansi d'accordo con i commercianti medesimi e favo- 
rivano, fomentavano anzi, le frodi su scala piuttosto ampia. 

Per giunta occorre notare che erano assai rare le con- 
danne che venivano pronunciate a carico dei contravven- 
tori; la qual scarsità dì condanne certamente tornava a 
danno tanto dei cittadini per il poco lodevole servizio degli 
accensatori, quanto delle finanze comunali per l'esiguità 
dei cespiti portati da quelle. 

Lo stesso consiglio comunale dovette intervenire parec- 
chie volte a prendere in discussione l'ufficio della Fer- 
razza sulla opportunità più o meno di appaltarlo come 
per il passato o pure esercirlo direttamente ad economia 
per parte del Municipio medesimo ; ma non seppe risolversi 
che molto tardi a provvedere alle emergenze che ormai 
erano diventate indispensabili affatto. 

Di qui si incomincia a capire quanto bene illuminato 
ed assennato fosse il giudizio dato nel 1675 dai reverendi 
Malabaila, Bona e Nielli intomo all'accensa della Ferrazza 
Politica, il quale giudizio aveva il suo effetto benefico 
poco più tardi. 



CAPITOLO m 
La Ferrazza dal 1683 al 1730 

(Vittorio Amedeo II, primo Re di Sardegna) 



Le scritture che si conservano nell'archivio storico mu- 
nicipale d'Asti non parlano per parecchi anni del regno 
di Vittorio Amedeo II. 

Dopo il 1683 non abbiamo potuto rinvenire notizie che 
all'anno 1699. Durante questo periodo non è affatto a 
supporsi che la città d'Asti non abbia, come al solito, ri- 
corso più di una volta al Duca per implorarne grazie e 
concessioni in proprio favore. Se tal cosa non fosse in 
realtà avvenuta, convien dire che Asti andò poco per volta 
scemando di miserie e rinvigorendo nelle sue j&nanze che 
per lo passato erano state davvero assai disgraziate. Del 
resto non è assolutamente probabile che con tutti i mani- 
festi segni di favore accordati alla città dai predecessori 
di Vittorio Amedeo, questa dovesse perdurare in quello 
stato davvero miserando in cui versò per oltre mezzo se- 
colo. Quindi ci pare di non discostarci troppo dal vero 
supponendo che dopo l'inclemente avvicendarsi di tante 
cose funeste, Asti, s'incamminasse poco per volta verso 
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un'era nuova, portatrice di più propizii destini, se non af- 
fatto risanatori di tutte le piaghe passate che fecero ver- 
sare il sangue piti vitale di tutta città, già tanto fiorente 
sotto ogni riguardo. 

Ciò si rileva da una serie di documenti che noi pubbli- 
cheremo qui in appresso, e nei quali non appare piti lo 
squallore delle miserie cittadine degli anni passati. 

Procediamo intanto con il decreto di nomina a direttore 
della provincia d'Asti dell'avv. Della Valle, fatta dal duca 
Vittorio Amedeo II: 

« Il Duca di Savoia, Ee di Cipro ecc 

« M*<> Diletto fedel nostro. 

« Informati della vostra capacità e zelo particolare verso il 
nostro servitio, per darvi animo d'esercitarvi in esso, e sovra la 
fiducia che adempirete alFobligo vostro con tutta quella pontualità 
che si deve, habbiamo pensato di conferirvi come con le presenti 
di nostra mano firmate vi conferiamo la carica di Dirett.® della 
città d'Asti, e terre di sua Provincia per esercirla sin a novo 
nostro ordine, dandovi l'autorità di far annualmente procedere nei 
termini portati dalli ordini generali da cad» di d® comunità al- 
l'importo delle debiture ducali e militari, comparto dei grani et 
ogni altra partita a noi dovuta, che dovranno pagarsi a prefe- 
renza d'ogni altra debitura, senza che si possa sotto qual si voglia 
pretesto differire il pagamento e rispetti alli censi et interessi 
dei crediti dovuti a' terzi, li farete pur imporre quando crederete 
siano legitimamente dovuti, havuto però riguardo alle forze e 
possibilità di d® comunità, come si li stipendi et urgenti, in or- 
dine al che tutto haverete l'occhio, che non segua alcun abuso 
in pregiudicio nostro, e del ben pub.<^°, con procurarne che a* 
tempi debiti siano delliberate l'esatt.^^ in capo di persone respon- 
sali che dovranno cautellare sufficientemente le comunità, e fatti 
li importi non permetterete che le comunità siano molestate da 
chi si sia per qual si voglia causa et per le somme che haverete 
fatte descriver ne' causali, con autorità di conoscer e decidej in 
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tutti li emergenti, che occoreranno tra le comunità, esattori e 
Particolari in dipendenza dell'esat."« dei carichi, come pur per 
fatto de' registri, e resa dei conti de' contabili, atomo al che 
darete ogni vostra attent.* a fine s'evacuino le contabilità e tanto 
nel conoscere che compellere per il fatto dei carichi, sia contro 
le comunità et esattori che contro li particolari ad istanza delle 
medesime comunità et esattori, et attorno tutto quanto s*^ an- 
nessi, connessi e dipendenti, vi conferiamo l'autorità necessaria et 
opportuna e perchè vi occorrerà tener un segretaro, che vi assista 
in fare di importi, vi permettiamo di • potervi far pagare lire 
dieci per ogni causato di quelle comunità che sono caricate di 
più di scutti ducento d'oro di tasso, et lire sei per ogni una di 
quelle che sono caricate di meno, et afidati per altro che in- 
dagarete col vostro zelo solito verso il nostro servitio tutti li 
mezzi per acquistarvi sempre più la nostra bona gratia. Preghiamo 
il sig'® che vi conservi. Da Torino li 29 aprile 1699 (1). 

« V. Amedeo 

« sottos^^ Gropello 

Al M*o Diletto, e fedel nostro car™® l'avocato Della Valle Dirett'® 
della Provincia nostra d'Asti ». 

In caduna provincia del Piemonte era stato preposto dal 
Duca di Savoia, un Direttore, cui veniva affidato di « pro- 
yeder sopra tutti gli affari economici della città, comunità, 

ecc. il giudicio che può dipender da sudetti affari » 

Contro l'operato di tali direttori era inibita qualsiasi ap- 
pellazione e a questo riguardo il Duca aveva emanate le 
opportune disposizioni al Senato e alla Camera di Pie- 
monte (2). 

Erano sorti gravi dispareri tra il regio patrimoniale e 



(1) Archivio storico d'Asti, Guardaroba iii, cassetta vi, n. 23. 

(2) Biglietto di Vittorio Amedeo al Senato e alla Camera, in data 
30 ottobre 1700. (Archivio storico dAsti, Guardaroba ili, cassetta vi, 
n. 23). 

%B — Gabiani, Notizie suUa Ferrasza. 
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la città d'Asti in merito airesazione dei diritti delle ga- 
belle del pane e del vino ; al sussidio degli utensili al go- 
vernatore, comandante e maggiore della città; alle caserme 
ed ai fossi della medesima. Vertevano perciò differenze 
estragiudiciali ; onde, dopo sentito l'avviso dei signori conte 
Massimiliano Boero, senatore Zola, e capitano Giovano i 
Reyna Bolla consiglieri deputati dalla città, e degli avvo- 
cati di questa, espresso tate avviso in più congressi avanti 
il signor conte Gropello, generale delle finanze, con l'in- 
tervento del Patrimoniale Generale signor David, si sono 
stipulati i seguenti accordi di transazione, salva però sem- 
pre l'approvazione del Duca di Savoia: 

« Primo, come che detta città ha imposto, et esato due ga- 
belle una denominata la quota del pane et l'altra Tentranea del 
vino, in virtù di concessioni temporanee, ottenute tempo per 
tempo da S. A. E. et da Beali suoi predecessori, è continuato 
tairimposit.® sino al presente non ostante che l'ultima concessa 
dell'anno 1680 sia terminata per tutto Tanno 1686: s'è stabilito 
che si debbino suprimer le d« due gabelle et che dal p."** del 
venturo agosto in poi non possi più la medes» città per mezzo de' 
s." suoi sindici e consiglieri, accensatori et altri essiger ne far 
esiger cosa alcuna da prestinari et introducenti vino in essa città 
resp.*® ne altri cos'alcuna per causa di dette gabelle e dependenti, 
come se mai tall'imposto fosse stato fatto. 

« Secondo che detta città debbi imponer e pagar annualmente 
principiando dall'anno corr*« il sussidio alla raggione di livre quin- 
dici milla a tanto stabillito per modo di provis.® et sino alla pe- 
requat.*, oltre il dovuto per li cessinali di Montemarzo e Variglie. 

« Terzo che detta città, oltre d<> sussidio debbi anche pagare 
gl'utensili alli s." Governatori, Coniandante e Maggiore d'essa 
città nelli quali però dovranno concorrer li luoghi e terre della 
Provincia d'essa città a ratta di sussidio. 

« Quarto parimente debbi essa città mantener in servitù delle 
truppe di S. A. E. che saranno per tempo pressidiate in essa 
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città in buon stato li quartieri delle caserme proprie di d.» città 
et altre che hanno sino al presente servito per d« truppe infra 
specifficate, cioè le proprie di d* città denominate, il quartier 
novo, quartiere degli Apostoli, quartiere dell'orologgio vicino alla 
fera, quartiere di S. Quilico, quartiere di S. Bocho, quartiere della 
Mussa, quartiere del Giesù, et li quartieri del Palassetto e Boera 
proprii Ai Madama di Cortanze, e sarà però in facoltà d'essa 
città di licentiare per sgravarsi del fitto dalli quartieri del Pa- 
lassetto e Boera o servirsi di essi, et altri quartieri sudetti quando 
non saranno necessarìi per d^* truppe, purché si rimettino in buon 
stato alle med.« quando richiederà il bisogno, con dichi." però 
che prima dell'ingresso tempo per tempo d'esse truppe in d* quar- 
tieri, si debbino concedere testim** del stato d'essi et il simil si 
debbi £ire nel regresso di d^ truppe dalle med® caserme o sian 
quartieri con intervento del s' maggiore o altro oflf.^« mag.® di 
d« truppe altro deputando da essi, come altresì del s' comiss^ 
di guerra che sai'à deputato per d« truppe o oflP» del soldo d'essa 
città et risultando al tempo dell'uscita da d' respettivi quartieri 
d'esse truppe di qualche deterioram. o danno d'essi, siano le 
med.« truppe tenute alla boniflScat® a favor d'essa città di d* dete- 
rioram.* et debbi d." s.' comiss<> di guerra o oflf.^« del soldo far 
la rettent.« in odio d'esse truppe della somma che ne risultjiva 
dell'estimo che verrà fatto tempo per tempo et a tall'efFetto si 
degnarà S. A. B. di dar gl'ordini opp.*** per la rettent.* e bo- 
nifi^« sud.». 

« Quinto per il fitto di d« caserme saranno le Beggie finanze 
tenute di far, come sin bora si fa a favor d'essa città la com- 
pensa di livre tremilla annue in conto del debito di d° sussidio, 
in modo che in luogo delle d« livre quindecimilla doviii solo pa- 
gar essa città fatta dedutt.® di A? fitto livre dodecimilla an- 
nualm.® et a mesate repartitam.® secondo la disposit.® delle ord® 
del sussidio ultimam.® publicato. 

« Sesto stante quanto sopra non sarà più tenuta la d.* città 
alla provis.® e manutent.« de letti, e mobili tanto per caserme 
che hosped.**, ne ad altri uttensili per d« truppe, meno alla pro- 
visione e manutentioni de magazeni e case per li fieni, biade, 
grani, boschi et altri per le d® caserme, ma il tutto quanto s.» 
debbi restare a carigo delle Beggie finanze. 
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« Settimo quanto alli redditi di d'' gabelle come s* suppresse, 
essati et dovuti dalli accens." d'esse dalli tredici luglio 1699 
giorno in cui sono state sequestrate ad istanza del Reggio Pa- 
trfm.^« sino al presente et da essigersi per tutto l'instan.® mese 
di luglio S. A. R. s'è degnata far gratia et remiss® d'essi a favor 
d'essa città et a tall'efF® si dichiara che quelli dovranno ceder 
a benefP» d'essa con facoltà alla d» città di puoter quelle esiger 
da di accensatori non ostante d** sequestro et saranno med.*® la 
quittanza di d.*^ città d.^ accensatori pienamente liberati. 

« Ottavo, rispetto alli fossi d'essa città prettesi proprii della 
med.» città, si communicaranno al d* sig. Patrim.^' g.^« David 
li prettesi titoli o ragioni d'essa città per farli esaminare, indi 
si provederà conforme sarà di rag.»® e giusto. 

« Quanto sopra esse parti cioè d° s.' Patrim^« g'" s' David a 
nome di S. A. E. et detti ss." conte Eoero et cap."*** Bolla a 
nome di d» città d'Asti, come procuratori constituiti per ordinato 
delli venti giugno cadente, ricevuto e manualmente sottoscritto 
dal s' nod. Cecha, hanno promesso et promettono rispettiv. atten- 
dere et inviolabilmente osservare sotto l'obligo e consti.** posses- 
sorio dei beni, cioè d® s' Patrim.^® di d.» E. A. salva e riservata 
la sua Eeggìa approvata® el li sud* ss" Proc" della d» città pre- 
senti e futturi. In fede Torino li venti otto giugno millesette- 
cento, Gropello, David Patr^« g^®, M. Eoero, Gio. Eeyna Bolla, 
Gioseppe Coragioso testim., Ant<> Giacometti testim., Giulio Ot- 
tavio Eeggio della città d'Asti nod. coUeg. in questa ressiden. 
scrittore testim. (1) ». 

Secondo la transazione predetta, fra T altro, si era 
concordato di sopprimere le gabelle del pane e del vino, 
ma il Duca di Savoia, come più avanti è detto, permise 
che fosse ancóra per qualche tempo continuata la esazione 
delle gabelle sovra accennate. 

Ciò si rileva dalla lettera che il generale delle finanze 
Gropello scrisse il 22 luglio 1700 (2) al direttore della 



(1) Ms. cart., Archivio storico d'Asti, Guardaroba ili, cass. vi, n. 23. 

(2) Id. id. 
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città e provincia d'Asti Giovanni Della Valle. E questi, in 
data del 7 agosto, stesso anno, pubblicava il seguente ma- 
nifesto (1): 

« Gioanni Della Valle de ss^* di Bergollo dottor di Leggi 
Coli.**» d'Asti et della medesima Città e sua Provincia Consigliere 
Reff.<> V. Aud/® generale di Guerra e Dirrettore per S. A. K. 

« Inseguendo noi l'ordine particolare che teniamo da S. A E.® 
espresso in lettera dell'ili.™*» sig. Conte Gropello di Borgone, Pre- 
sidente generale di Finanze della med.» K. A. delli 22 dell'hor 
scorso mese di luglio, per il presente publico manifesto nottifi- 
chiamo alla presente città, suoi ss" Sindico, Consiglieri et am- 
ministratori et a tutto il Publico, che d» A. R. per un puro 
atto di sua munifficenza et per modo di provisione sin che 
altri m.® disponghi; si è degnata di permetter alla presente città 
la continuazione dal giorno di dimani otto del corrente in poi, 
dell'uso delle due gabelle della Città del pane dell'entranea del 
vino ristrette e ridotte in solaggio del publico cioè quella del 
pane al terzo dei dus denari sin qui esatti per caduna libra o 
sii grissa di pane che s'esporrà in vendita, e quella del vino alli 
due terzi delle livre due per ogni carra di vino parim.® sin qui 
«satte e respettivamente pagati dalli introducenti vino in essa. 
In cui seguito ordiniamo alla suddetta p'»*® città, suoi ss" Sin- 
dico Consiglieri et Amministratori predetti et a chi spetta di 
regolar d'hor avanti l'estimo del pane, che si espone in vendita, 
oltre il prezzo del grano e solite avarie, col solo terzo di detti 
due denari di piti per la sud.» gabella della cotta del pane inhi- 
bendo alli medemi di regolar d° estimo a maggior somma ri- 
spetto a d» gabella del pane, ed agli accensatori e luoro respet- 
tivì sublocatori della medetaa di vender alcuna sorte di pane a 
maggior prezzo di Ù9 estimo regolato come sopra al terzo di 
denari due per caduna libra, o sij grissa di pane quanto a d» 
gabella dell'entranea del vino inhibiamo pure alli ss" accensatori 
presenti e futuri d'essiger d'hor in avvenire per l'entranea d'ogni 
carra di vino più di soldi vinti sei, e denari otto, et a d* accen- 



(L) Mi. cart., Archivio storico d'Aiti. Graardaroba in, cass. vi, n. 23, 
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satori da d» Città e suoi ss'^ deputati ogni molestia per maggior 
somma, nonostante ogni obligat''^» e per essi passata a layor di 
d» città per d« livre due, il tutto sotto pena di scudi vinticinque 
d'oro per cad« e per cad» volta che si controverrà col fisco roggio 
app.; mandando il presente manifesto essequito in persona d'uno 
de ss'i sindico o consiglieri, et ad uno degli Amministratori del- 
l'una e dell'ultra gabella con la publicat"»® all'albo pretorio et 
alle case habitate da dacierì di caduna delle Porte della presente 
città, come se fosse a tutti gli aventi interesse personal® esseguito» 
In fede. 

« Asti, li sette agosto mille settecento. 

« Gio. Della Valle Dirrettore 
Sottoscr}^ manualmente Pola secr.^ » 

La transazione stipulata tra il comune d'Asti e il pa- 
trimoniale generale del Duca il 28 giugno 1700, da noi 
precedentemente riprodotta, ebbe poi effetto il successivo 
anno, allorché la Camera dei Conti ne fece la regolare in- 
terinazione il 13 agosto 1701. 

Due anni dopo, la nostra città fu occupata dalle truppe 
francesi comandate dal duca di VendOme ed in questa oc- 
casione gli Astigiani ottennero l'approvazione di alcuni ca- 
pitoli sotto la data del 7 e dell'S settembre 1703. Prima di 
accennare più particolarmente a tali capitoli, e poi che 
dell'entrata nella città d'Asti del duca di VendOme, si 
hanno solo brevissimi accenni negli storici, fra cui gU 
astigiani Grassi e Grandi, così siamo indotti a darne qualche 
più dettagliata notizia (1). 

Dopo la partenza dalla nostra città delle truppe ivi pre- 



(1) Desumiamo queste notizie da una relazione che il sindaco 
Giovanni Domenico Zappata fece al Consiglio alle ore ventiquattro 
del 7 novembre 1703 e da due abbozzi di altra relazione anonima^ 
esistenti n^'' Archivio storico d^Asti, 
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sidìate, cioè dei battaglioni d'Asti e Pinerolo, dei soldati 
di Cavagliate e delle guardie del corpo di S. A R., d'or- 
dine dei marchesi Pallavicino e Parella, generali del Duca 
di Savoia, del G^oyematore della città conte di Serrayalle, 
e dello stesso sindaco, per difendere la città, che si temeva 
dovesse da un momento all'altro essere assalita dalle truppe 
del Re di Francia, erano stati, per mezzo dei ventinieri, 
comandati i cittadini d'Asti a far la guardia alle porte 
della città, le quali perciò furono provviste del maggior 
numero possibile di uomini atti alla bisogna. Stavano alla 
guardia della porta di San Pietro il conte Gaspare Ema- 
nuele Alfieri Bianco in qualità di capitano e il procura- 
tore collegiate Stefano Gianoglio come luogotenente con 
cinquanta dei migliori cittadini e maggiormente abili al 
maneggio delle armi, armati d'archibugio e di spada; 
e ciò perchè un' ora circa avanti l' arrivo del duca di 
Vendóme gli ufficiali di guerra, con tutta la soldatesca 
stanziata in Asti, se ne erano usciti fuori della città. 
Per essersi partiti da Asti con i predetti battaglioni i 
marchesi Pallavicino e Parella, il governatore e il mag- 
giore della città e del castello, erano rimasti soli in città 
il Sindaco, i conti Giovanni Battista Massetti, Alberto 
Enrico Roero San Severino di Revigliasco, Gio. Giacomo 
Curbis di San Michele, Marc' Antonio Capra, capitano An- 
gelo Secondo Zolla, nw. Gaspare Secondo Genucio, capi- 
tano Giovanni Reyna Bolla, Francesco Giacinto Ricardini 
e Secondo Dusio, tutti Consiglieri d'Asti, ed i seguenti 
ufficiali della città : Secondo Giuseppe Antonio Cossa cau- 
sidico collegiate e procuratore generale della città, Gio- 
vanni Giacomo Ceca pure causidico collegiate e segretario 
del Consiglio, Francesco Giacinto Caramagna notaio e con- 
trollore, Ascanio Maria Pela procuratore collegiate ed 
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estensore dei Conti, Francesco Flaminio Ferraris notaio 
ed archivista e Gio. Bove custode dei catasti. 

Ed il 7 novembre 1703, giunta la notizia che il duca 
di Yenddme si avanzava verso la città per lo stradale dì 
Alessandria, tutti i sovranominati Consiglieri si congrega- 
rono d'urgenza, deliberando di prendere al riguardo gli 
opportuni accordi col Vescovo, col clero e coi signori ca- 
valieri della città, conti Gio. Bartolomeo Boero Trotti, 
Nicolò e Gio. Battista Facello, i soli rimasti in città, es- 
sendo stati gli altri cavalieri e gentiluomini impiegati ed 
eletti per ufficiali nel battaglione d'Asti a servizio del 
Duca di Savoia. E poi che l'armata del Re Cristianissimo 
si avanzava sempre più rapidamente e già era arrivata tra 
Annone e Quarto comandata dal duca di Yenddme, gene- 
ralissimo dell'armi del re di Francia in Italia, il Sindaco, 
i Consiglieri, e gli ufficiali della città nostra si recarono 
tosto a porta San Pietro, accompagnati dal Vescovo mon- 
signor Innocenzo Milliavacca, dai conti Nicolò Facello 
e Gio. Bartolomeo Boero Trotti, dal preposto della catte- 
drale Carlo Ludovico Gabuti, da parecchi canonici, da altre 
dignità della cattedrale medesima, e da m(»lti religiosi del 
clero; e colà si trattennero dalle ore 16 sino alle 19 di 
quel giorno, nella quale ora dal conte Alfieri e da altri 
ufficiali di guardia alla porta era stato scorto che l'armata 
francese si accampava nei prati e nei campi al di qua del 
ponte sul torrente Versa, di rimpetto alla città e alla 
porta San Pietro. Le truppe del VendOme, si dice, erano 
di circa diecimila uomini tra fanteria e cavalleria. Dopo 
che le armi nemiche furono appostate e ripartite in or- 
dine di battaglia , fu visto partirsi dall' armata francese 
un trombettiere a cavallo, scortato da due soldati di ca- 
valleria, il quale passando per la strada di San Lazzaro 
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si spìngeya yerso la porta San Pietro. Giunto egli presso 
i cancelli di questa porta diede tre sqailli di tromba. Alla 
sentinella ivi di guardia^ che aveva chiesta la ragione di 
quei tre squilli, venne dal trombettiere risposto dover egli 
significare airufficiale di guardia che per ordine del duca 
di Yen dome gli era stato commesso rivolgersi al gover- 
natore della città per invitarlo a mandare due membri 
del Consiglio ad intendere i sentimenti del Duca, che a tal 
uopo attendeva alla testa della sua armata. La sentinella 
notificò ogni cosa al conte Alfieri, il quale affacciatosi alla 
finestra della camera soprastante al corpo di guardia di 
quella porta, poiché i ponti levatori erano alzati e i can- 
celli esteriori chiusi, invitò il trombettiere a ripetere la 
sua richiesta, replicata la quale il conte Alfieri tòsto con- 
ferì al riguardo con il Sindaco e con i Consiglieri ivi pre- 
senti; i quali, dopo aver fatta matura riflessione sovra la 
richiesta del trombettiere e sovra le forze e lo stato della 
città, concertarono con il Vescovo, con i conti Facello e 
Roero Trotti e con gli altri personaggi del clero di man- 
dare a sentire le intenzioni del Duca, delegando a tal uopo 
lo stesso Vescovo, il conte Gio Bartolomeo Roero Trotti 
ed i Consiglieri conte Roero di Revigliasco e capitano An- 
gelo Secondo Zolla, con l'incarico di prontamente riferire 
per deliberare poi in proposito. I detti delegati se ne parti- 
rono perciò subito, e giunti al cospetto del Duca, questi, 
veduto il Vescovo con la sua croce avanti ed il suo se- 
guito, fra cui il prevosto e molti canonici della cattedrale, 
con gli altri deputati, si avanzò di alcuni passi ad incon- 
trare il Vescovo medesimo, e scambiatisi fra tutti i conve- 
nevoli saluti, il Duca significò ai predetti delegati che il 
servizio di Sua Maestà Cristianissima esigeva l'entrata 
delle sue truppe nella città d'Asti. I deputati d'Asti ri- 
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sposero chiedendo al VendOme di conceder loro il tempo 
necessario per riferire i di lai sentimenti al Sindaco ed ai 
Consiglieri della città. Il Duca accordò loro un'ora e 
mezzo, invitando i delegati stessi a recargli in quel ter- 
mine precisò le deliberazioni della città, affinchè a seconda 
di queste egli potesse addivenire a quelle risoluzioni che gli 
sarebbe sembrato di prendere. 

Congedatisi i deputati dal Duca, se ne ritornarono alla 
città, rientrandovi alle ore venti; e si recarono immanti- 
nente al Monastero dei Padri e Canonici Lateranensi di 
Santa Maria Nuova, ove il Sindaco, con il Corpo e con gli 
ufficiali del Consiglio sopra nominati, li stava attendendo 
nella camera del Padre Abate. 

Quivi i delegati esposero gli intendimenti del VendOme, 
sui quali quei congregati fecero le dovute rifiessioni. Ve- 
dendo essere miglior cosa a vantaggio di Asti l'accordare 
al Vendòme l'ingresso richiesto che il contenderglielo, avuto 
riguardo che nella città non si trovavano più né ufficiali 
di guerra, né soldatesca; che dei Consiglieri altri non v'e- 
rano che quelli dianzi nominati, e che dei Cavalieri niun 
altro tranne i conti Gio. Bartolomeo Koero Trotti e Nicolò 
e Giambattista Facello; e che il popolo era in sì poco nu- 
mero che soltanto circa duecenti uomini abili a portare 
le armi e a difendere la città in caso d'ostacolo avrebbero 
potuto essere radunati; per evitare qualsiasi maggior si- 
nistro evento, venne stabilito che dovessero i predetti de- 
legati ritornare al duca di VendOme, e nel caso in cui 
questi avesse deciso di entrare in città con l'armata, pre- 
garlo di voler accordare i capitoli stati lì per lì compilati 
e dei quali gli si portava copia. 

Ritornarono al Duca i signori deputati, e poiché il ter- 
mine per la risposta della città stava per spirare, trova- 
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rono il VendOme che già a cavallo si dirigeva verso la 
Porta di S. Pietro. Espressogli l'avviso emanato dal Con- 
siglio e rimessigli i capitoli sovra accennati, il Duca, dopo 
aver questi esaminati, rispose di accordarli tutti, ma che 
per trovarsi egli già a cavallo ed esser l'ora tarda, riser- 
vavasi di segnarli non appena fosse entrato in città. Ci6 
detto, lasciata la sua armata nei campi e nei prati al di 
qua della Versa, all'infuori di quattro battaglioni di fan- 
teria e di due squadroni di cavalleria, si diresse con questi 
aUa volta di Asti. 

I deputati che avevano preceduto il Duca, appena giunti 
in città significarono ai signori del Consiglio la promessa 
del YendOme circa i capitoli presentatigli ; onde il Sindaco 
ed i Consiglieri, poste le chiavi della città in un bacile 
coperto di un velo bianco di seta guernito con pizzi d'oro 
le fecero portare dal messo Giovanni Carlino alla Porta 
di S. Pietro, ov'essi pure si recarono ad attendere l'arrivo 
del Duca. Giunse questi alle ore 22 ; e nell'entrare in città 
con alcuni suoi cavalieri ed ufficiali e con i predetti bat- 
taglioni di fanteria e squadroni di cavalleria, gli vennero 
presentate le chiavi per mezzo del segretario Ceca, mentre 
nello stesso tempo il Sindaco, i Consiglieri e gli altri ufiìciali 
d'Asti lo supplicavano di voler ricevere sotto la di lui prote- 
zione la città e suoi territori. Gradì questa dimostrazione il 
Duca, e pronunciate le formali parole : Je vous asseur queij 
ie fere tout ce quey ce pourets, se ne venne in città, recan- 
dosi al Monastero di Santa Maria Nuova ove prese alloggio. 

In detto monastero il Sindaco e i Consiglieri vennero 
subito dopo a far riverenza al Duca, che li accolse corte- 
semente nell'appartamento di quel Padre Abate, segnando 
i capitoli che gli furono all'uopo presentati e che portano 
perciò la data del 7 settembre 1703. Con questi veniva 
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chiesto: la sicurezza della vita, dell'onore e degli averi 
del clero, della città, suburbio e territorio compresi; la 
libertà ai cittadini sì dentro che fuori della città ; un trat- 
tamento secondo le forze di questa in tutte le occasioni; 
le salvaguardie per i monasteri quando fossero reclamata 
a seconda dei bisogni e la permanenza in città delle sole 
truppe d'ordinanza del Duca. A tutte queste concessioni 
il duca di Vendóme aveva senz'altro acconsentito; ma l'ul- 
timo dei predetti capitoli chiedeva la conservazione dei 
dritti, delle prerogative ed onoranze della città tali e quali 
allora si trovavano; ed a questo riguardo il Yendóme si 
riservò di pronunciarsi quando fossero espressi in che cosa 
consistevano tali dritti e prerogative. 

Onde il susseguente 8 settembre la città sottopose al- 
l'approvazione del VendOme un'aggiunta di pochi altri 
capitoli, in cui fra l'altro, erano spiegati i dritti e le pre- 
rogative di Asti consistenti nella nomina del podestà, del 
giudice e degli ufficiali della Politica con l'esercizio di 
questa; nelle spese della corsa del Palio, le accense del 
pane e del vino, ecc., ecc., i quali capitoli come già i pre- 
cedenti, ottennero l'approvazione del VendOme che sotto- 
scrisse l'aggiunta in data dell'S settembre. 

La nostra città fu poi nuovamente ricuperata dal duca 
di Savoia nel 1712. 

Durante il lungo regno di Vittorio Amedeo II, Asti 
godette di molta tranquillità, a cui da gran tempo non 
era piii abituata; uè le vicende del Piemonte, dal 1712 
al 1730 in cui il Duca di Savoia abdicò la corona al fi- 
glinnl silfi Carlo Emanuele III, furono tali da travolgere 
io esse anche la città nostra. Epperciò, senz'altro noi pas- 
seremo ad esaminare la Ferrazza nel periodo abbracciato 
'al governo di Vittorio Amedeo. 
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Dairanno 1675 l'ufficio della Terrazza o Politica con- 
tinuò ancora per oltre un ventennio ad essere appaltato; 
finché nel 1699 per deliberazione del civico Consiglio l'ac- 
censa di tale ufficio fu soppressa. 

Continuando, pertanto, a dare il rilievo del reddito annuo 
prodotto dalla Ferrazza dal 1675 in poi, dobbiamo limi- 
tarci a riferire quello corrispondente agli anni sottoindi- 
cati; poi che per gli altri non furono rinvenute traccia 
che ci abbiano potuto dare alcun che di concreto : 

• 

Anno 1677. Affittato a Gio. Batt.» Scotto . . per L. 600 

» a Gio. Antonio Puzerdo » » 700 

» al sudetto Scotto ...» » 825 

» » ...» » 425 

» 1688. » ad Antonio Ferrerò . . » » 70O 

» 1689. » » . , » » 650 

» a Domenico Bosso ...» » 582 

» a Carlo Francesco Musso » » 602 

» a Gio. Batt.» Scotto per l'annuo 

canone di L. 600 . . » » 180O 



Come per gli anni 1676, 1680, 1681, 1682, 1683, 1684, 
1685 e 1687 le carte dell'archivio d'Asti non parlano del 
reddito della Ferrazza^ cosi è pure per gli anni 1695^ 
1696, 1697 e 1698. 

Ma di quest'anno però esiste un documento negli ordi-^ 
nati consigliari, dal quale si apprende che ad ovviare ad 
una serie di inconvenienti, il Consiglio d'Asti soppressa 
l'affittamento dell'ufficio della Politica. 
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È troppo importante per noi siffatto documento, perchè 
non abbiamo a pubblicarlo qui per intiero: 

« L'anno del sig.'« mille seicento novanta otto, et alli ventiquatro 
di Genaro in Asti, et nel Palazzo comunale di d.» Citta 

« Convocato, et congregato YIllj^^ Conseglio della medesima 
d'ordine et mandamento dell'infrascritto 111.°»° sig. Podestà con 
instan. precedente il suono delle campane, et citazioni verbali de 
messi conforme al solito, nel quale sono intervenuti gl'infrascritti 
sig.'* facienti et 

« P.°*<* il sig. Manfredo Cagna, Podestà 

li sig." 
« Conte Marc' Antonio Capra d'Azano, Sindaco 
« Conte Francesco Maurizio Curbis di S. Michele 
« Conte 'Alberto Roero S. Severino di Revigliasco 
« Conte Gio. Batt.» Mazzetti di Frinco 

li sig." 
« Cap.^^o Angelo Secondo Zola 
« Avv. Gaspare Secondo Genutio 
« Conte Gaspare Antonio Ghiga 
« Avv.° Gio Andrea Gallo 
« Gio Eeyna Bolla 
« Avv.<> Ludovico Cagna. 

« EifiFerisce 

« Il Conseglio 

« Propone il sig. Sindico che sendosi osservato nell'anno or 
scorso che il buon governo della Pollitica di questa Città è andato 
deteriorando per causa delle corrutelle massimamente introdotte 
dalli Accensatori del dritto della Pollitica, o siano Ferrasieri, quali 
per ingordigia del guadagno si sono fatto lecito con patti occulti 
et ingiusti, accordar le pene delle contravvenzioni alli ordini della 
Pollitica con li Eizolanti, Osti, Re venditori, et altri sottoposti al- 
l'osservanza de' raed.™*, con dar a questi in tal modo libera la 
strada di commetter impunemente qualsivoglia frode a loro ar- 
bitrio nelle vendite de commestibili, et altre transgrezioni ad essi 
ordini, attesa la sicurezza di non patir condanne, come si è pure 
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osservato nell'aimo or scorso, che nell'Ufficio della PoUitìca sonò 
seguite puoche di quelle condanne, a quali per altro li sud.^ fii- 
venditori, et altri sarebbero stati sottoposti, attese le molte do- 
glienze sentitesi per le frodi, e mal peso ; e se pure qualche d'una 
ne è stata £itta è stata infrutuosa per la collusione sudetta, il 
tutto in grave danno, e pregiudicio del pubblico, siasi perciò già 
più volte in questo Conseglio trattato di rimediarvi, e doppo di- 
versi congressi, finalmente siasi risolto per mero mottivo del giusto 
di non più accensar detta Terrazza o sij FoUitica con li dritti 
delle condanne, come si soleva per il passato, ma bensì di elle- 
gersi dal Conseglio una persona d'onorate qualità per conservatore 
della FoUitica quale con l'aiuto di persone subalterne elligende 
dal med ™<* con approvazione però del med.°»o Conseglio possi e 
debbi invigillare alla rigorosa osservanza degli ordini sud.^; con 
special obligazione di far seguir le condanne contro qualsivoglia 
trasgressore, e quelle esiger, tener registro delle 'condanne, dame 
nota aU'uflf." del sig. Controlore di questo Conseglio, e rimetter 
il denaro al sig. Tesoriere del Conseglio, et altre diligenze, come 
ne capi particolari a parte stabiliti, et infra insei-ti per restar 
indi le condanne proprie della Città a luogo del fitto, o sij Ac- 
cenza della Ferrazza sudetta, mediante un ragionevole stipendio 
con deputtar anche a d."^ fine altro Messo, che particolarmente 
assista a detto sig. Conservatore nell'azienda sud.*, et serva anche 
nell'altre occorrenze alla Città, et sendosi in tal seguito &.tte di- 
verse pratiche, e diligenze di ritrovar persona capace per tall'Uf- 
ficio, siasi stabilita d'ellegere il sig. Auditore Melchior Lavezerij 
persona già esperimentata al servizio di questo pubblico, col quale 
sendosi stabilito il stipendio, e le obligazioni ohe deve assumer, 
come nelli capi che qui presenta ; altro perciò non resta fuori che 
il Conseglio devenga all'ellezione del med."*«> per Conservatore su- 
detto, approvi il deputatto da essi per assisterlo all'ufficio di Con- 
servatore pred.% e deputi il nuovo Messo, con stipulare nell'istesso 
tempo li Capitoli d'obbligazione reciproca, che insta vengano letti 
et al tutto proveda, come meglio le parerà protestando per lui 
non stare et testim.^* 

« (Seguono li Cap.^ sud.*) 

« F.™<> che il sig. Auditore Melchior Lavezerij Conservatore 
degl'Affari della FoUitica e FolUtia di questa città, sij tenuto et 



192 CAPITOLO XIV 



in sua absenza il sig. Carlo Amedeo Volta sno deputtato portarsi 
tutti li giorni sopra le Piazze del vino, dell'herbe e del mercato 
di questa città, et ivi invigillare a tutto suo potere che non se- 
guino abusi, e contravenzioni alli ordini della Pollitica (de quali 
si rimette copia stampata), e degli altri già stabiliti e non con- 
tenuti in detta copia, e che venessero a stabilirsi anche sopra la 
conservazione, e pollitica delle strade, con proceder alla visita delle 
Botteghe, tanto nella Città, che nei Borghi dove stimerà possino 
seguir di detti abusi, et ivi riconoscer anche ne magazzeni ridotti 
e erotte le qualità delle robbe, che s'espongono in vendita, e li 
pezi, misure, et altri instromenti, de quali si servono li venditori, 
e Bivenditori, et in somma osservare se siassi contravenuto o si 
contravenga a qualche Cappi. 

*t Che parimente invigili sopra li pesi, e misure, che giomalm.® 
si fanno da negozianti e venditori, e Rivenditori alli Particolari 
accompratori. 

«» Che si porti nel pubblico macello li giorni che saranno neces- 
sarj, et in altri luoghi per riconoscer li vitelli et altri bestiami, 
che li macellari intendono macellare, o hanno già macellati se 
sieno della qualità portata da Cap.^^ dell'accenza passati dall' Ac- 
censatori de pubblici macelli con la Città, et in somma se si di- 
stribuischino carni a sufficienza per il pubblico, e se si dà il 
giusto peso a tutti. 

<* Che esso sig. Conservatore, o suo Deputtato si porti alla Du- 
gana massime ne giorni di mercato per ovviare alli Rivenditori e 
Rizolanti, et altri che non commettine estorzioni, coUuzioni, e con- 
nivenze, acciò li Particolari possino esser serviti a prefiferenza et 
impedir alli Camalli, o sieno Fachini d'ingerirsi in verun modo 
nella Dugana, sintanto che le robbe non sieno vendute. 

«< Che invigilando come sopra all'osservanza degl'ordini pollitici 
ritrovandosi qualche d'un in contravenzione, o sapendo che babbi 
contravenuto, li facij cittare avanti il sig. Giudice della Pollitica, 
insti per la condanna, quella facij seguire, esiga il denaro della 
condanna, quella rimetta al signor Tesoriere protempore tenga 
registro di tutte le condanne, e rimetta nota all'uff» del sigé Con- 
trolore come sopra. 

« Che non possi d« sig. Conservatore, meno il suo deputato, con- 
cordar, ne dissimular alcuna contravenzione, ne far altra consimile 
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collusione, tanto per concordij provvisionali che annuali, e cono- 
scendosi per parte della città qualche frode in esso si possa dal 
Conseglio subito rimuover dal dett uflBicio, senza esser obbligato 
ad alcun stipendio anche decorso, e di resarcire tutti li danni, 
spese ed interessi. 

« Che esso sig. Lavezerij non possa esiger, ne haver il stipendio 
salvo con una fede de sig^ Estimatori d'haver esercitato pontual- 
mente la sua carrìga, controsignata dal sig. 6iud.« della Follitica. 

« Che sij tenuto i9 sig. Conservatore di fare almeno una volta 
la settimana la visita alle Case e Botteghe di tutti li Particolari 
della Città, e suoi Borghi, hoggi ad uno, et altro giorno ad un 
altro improvisam. tanto per riconoscer il peso del Pane, che il 
modo che tengono nel fabricarlo, si delle farine, che grani, per 
scoprire ogni inganno, che vi possi essere. 

« Che esso sig. Conservatore sij tenuto d'aver cura di non la- 
sciare gravar li Cittadini, et altri introducenti robbe nella Città, 
tanto dalli Portinari, che Datieri, e Caporali et ogni altro, come 
pure da MoUinari di questa Città, e territorio, con darne pronta 
notizia in caso di novità, al Conseglio, et indi far quelle parti che 
potrà per levar gli abusi. 

« Che la città sia tenuta pagar in cad. anno al detto sig. La- 
vezerij come conservatore predetto un stipendio di livre quatrocento 
cinquanta, incluso il sud*' sig. Volta e venghi trattato come gli 
altri sig.'* stipendiati del Conseglio, mediante che non possa ricever 
da chi che sia sotto qualsivoglia pretesto, donativi, regalli, ne altra 
cosa, etiandio mediante persone d'altri, sotto pena d'esser rimosso 
dalla carriga, anche nel caso che gli venesse da sottoporsi agli 
ordini della PoUitica rimessa per venduta qualche al minor prezzo 
del estimo. 

« E per ultimo, che la Città debbi nominar altro messo, qual sij 
tenuto d'assister d.^ sig. Conservatore a prefiferenza in tutto ciò 
li verrà dal med.*»^ ordinato, et anche servir il Pubblico, mediante 
il stipendio solito degli altri messi pubblici della Città, con portar 
seco un peso, che gli sarà rimesso proprio della Città. 

« I^ Consiglio sentita d» proposta, et a leger d» Cap^^ ha eletto, 
nominato e deputato, come per virtù del p'**^ atto ellege, nomina 
e deputa il sig. Auditore Melchior Lavezeri per conservatore della 
Pollitica per l'anno corrente, principiato il giorno d'oggi col sti- 
la — Gabiani, Notizia sulla Ferrazza. 
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pendìo e prerogative de quali ne sud' Cap'', et ha approvato ed 
approva la nomina di asàstente nella persona del d° sig. Carlo 
Amedeo Yolta, come altre^ ha deputtato, e deputa per Messo 
assistente d° sig* Conser^'atore della Follitica e per l'occorrenza 
della Città Lorenzo Carlino in q.'« città residente, Essi sig^ Con- 
servatore Lavezerij et Yolta quivi presenti et rìspettivaniente ac- 
cettanti, e promettenti ognuno d'essi d'osservare tutto quello vien 
disposto ne sud' Gap" e proposta, quivi a loro piena intelligenza 
letti, e d'esercire quanto restano rispettivamente tenuti, sotto l'ob- 
bligo de loro rispettivi beni pr,"" et futturi, quali hanno obbligato, 
ed ipoteccato col constituto e possessorio d'essi, e con loro giuram. 
pres, toccate corporalmente le scritture nelle mani di d' IH"' 
sig. Podestà, rogandone del tutto pubblici testimoniali, e si sono 
sottoscritti 

> Melchior Lavezebij. 

« Carlo Amedeo Volta. * 

" Manfredo Cagna Fod.^. 

« Manualmente Cecha segr' ' (1). 

Anteriormente all'anno 1698, cioè durante il periodo in 
cui rufficio della Politica o Ferrazza era concesso ad ai>- 
palto, le multe e le condanne che colpivano i contravven- 
tori agli ordini del predetto ufficio andavano a beneficio 
dell'appaltatore. Convien supporre che tali multe non sol- 
tanto reintegrassero il canone che annualmente veniva pa- 
gato al Comune dagli accensatori, ma Io superassero note- 
volmente, perchè è a credersi che gli appaltatori avessero 
certamente un discreto utile sui proventi delle contravven- 
zioni; se pur talvolta, e spesso, a scopo evidente di maggior 
lucro, non siano scesi a patti cogli esercenti e rivenditori 
delta città e non abbiano chiuso un occhio.contro il corri- 
spettivo di qualche adeguato compenso, la qual cosa deter- 
minò il comune ad abolire l'appalto della Ferrazza^ 



(1) Archivio amministrativo. 
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Dal 1699 iD poi dimìual, è vero, il cespite d'entrata a 
favore della città, perchè, oltre l'esiguità delle multe, gran 
parte delle quali veniva graziata, il comune doveva anche 
pagare annualmente la sonmia di lire 450 per la conserva- 
toria della Ferrazea; ma per contro si migliorò d'assai il 
servizio della Politica a vantaggio di tutti i cittadini. 

Da un conto del sig. Melchior Lavezeri, conservatore 
dell'ufficio della Politica, reso il 12 settembre 1710, risulta, 
ad esempio, che dal 1699 iuclusivamente sino al settembre 
del 1710, e cioè per lo spazio di circa dodici anni, si sono 
eseguite condanne per un corrispettivo di lire duemila 
ottocento cinquantuna e soldi sette, come segue : 

Anno 1699 lire 25 soldi 7 denari — 

« 1700 » 131 "12 - 6 

"1701 " 41 "5 » - 

» 1702 » 153 - 7 » — 

"1703 - 183 - 15 " — 

- 1704 - 259 .18 " - 

- 1705 » 192 "5 - — 

"1706 "173 "15 " - 

.1707 "441 . - " - 

- 1708 - 348 . . 18 " — 

" 1709 "477 "13 " 6 

" 1710 "422 « 19 - — 

Toiale lire 2851 soldi 7 denari — 



Di questa somma solo una parte venne effettivamente 
riscossa : lire 1230. 0. 6 complessive ; cioè lire 1065. 0. 6 
dal conservatore Lavezeri e lire 165 dal cap. Bolla, sindaco 
ed estimatore. 

La rimanente somma di lire 1621. 6. 6 non è stata esatta 
dalla città a motivo delle grazie dalla medesima fatte, sia 
perchè trattavasi per una parte di fatti graziabili, sia perchè 
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per un'altra parte non potevansi esigere le multe, attesa la 
povertà dei contravventori ; sia infine perchè, a motivo del- 
l'arrivo dei Francesi in Asti, parecchi dei contravventori si 
erano assentati dalla città. 

Ciò emerge dal citato conto del conservatore Lavezeri, al 
qual conto si trova unita la seguente supplica : 

« Espone l'auditor Melchior Lavezeri come Conservator della 
PoUitica della presente IH™» Città d'Asti ha ver sotto li 12 7mbre 
dell'anno scorso reso il conto di tutte le condanne seguite, ed 
esatte, e gi*azie fatte dalli 111°^ sig^ Sindaci et Estimatori pro- 
tempore, come meglio si vede da una nota, qual qui presenta con 
li nomi e cognomi d'essi signori, che hanno fatto le grazie, e nomi 
e cognomi delle persone graziate, insieme altra nota delle spese, 
quali sono state dedotte a carigo della presente 111™» Città rille- 
vanti L. 22. 12. 6., onde sotto detto conto consta d'un ordinato 
fatto da cotesto 111™° Conseglio manualmente sottos.<> Ceca, nel 
qual sì vede esser à? Esponente creditore verso detta IH™» Città 
per resta de soi stipendij di Lire 1328. 7. 10, a buon conto delle 
quali sotto detto giorno. gli è stato spedito un mandato verso il 
sig. Proc.® Pola a favor dell'Esponente di L. 500, sicché resta 
ancor in credito di L. 828. 7. 10 e comechè d<* Esponente in tutti 
li urgenti della med™» Città quando è stato comandato à fedel- 
mente servito, e serve, ora desiderando d'esser pagato delle sue 
fatiche, massime trattandosi per resta de stipendij, astretto dalle 
Sig."« loro Ill.™« se ne raccorre con fede di à° ordinato, e note 
sopra enontiate. 

« Supplicandole si degnino stante quanto s» ordinar all'Ili™^ 
signor Sindico di far spedir a favor dell'Esponente gl'opportuni 
ricapiti acciò che possa servirsi di detta sua mercede, residuo di 
d* suoi stipendij nelli suoi urgenti bisogni, il che spera della be- 
nignità delle SS'® luoro IH™®. 

« Il medesimo Esponente. » 

La supplica del Lavezeri fu senz'altro accolta dal Comune, 
il quale prese perciò la seguente deliberazione : 
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« Il Conseglio sentita a legger la Sovrast*» supp«» e visto il 
conto con l'ordinato delli tredici 7mbre dell'anno scorso mille 
settecento dieci in essa refferìti, insieme le note tanto delle grazie, 
che di tempo in tempo sono state fatte delle Condanne a contrav- 
ventori, riUevanti livre mille settecento dieci sette, soldi otto, che 
3elle spese, quali sono state dedotte a carrigo della Città, rille- 
iranti livre vinti due soldi dodeci dinari sei, ambe esse note pre- 
scritte da d*" ordinato, stante il pagam.** già fatto seguito per esso 
ordinato di livre cinquecento a conto delle livre mille trecento 
vinti otto soldi sette, denari dieci portate da detto conto, et che 
sendoseli fatto il progetto al sig. Supplicante come in detto ordi- 
nato «e voglij continuare al servizio della Città nell'ufficio della 
Pollitica, mediante la metà delle condanne a luogo del stipendio, 
ha dato risposta non poter ciò fare, ha mandato, e manda pagarsi 
al med ™o il restante della sud» somma che sono ancor livre otto- 
centi ventiotto soldi sette, denari dieci, dando al sig.' Sindico ogni 
autorità necessaria, et opportuna. 

« Mandando inserirsi la presente con le note rifferte nel libro 
degli ordinati per averli raccorso negl'opportuni. 

« Asti, li 9 8bre 1711. 

*» manualm.® Ceca segr^ ». 

Dalla precedente deliberazione consigliare appare che la 
città d'Asti, trovando un po' gravoso il pagamento delle 
annue lire 450 al conservatore della Politica, credette far 
cosa utile alle finanze comunali stabiliendo che lo stipendio 
al detto conservatore dovesse essere prelevato sul reddito 
delle multe e condanne ad infliggersi ai contra\Tentori, 
assegnando al conservatore medesimo la metà di tali pro- 
venti/Questa deliberazione doveva evidentemente portare 
due essenziali benefici: l'uno di non alleggerire le già 
scarse entrate del Comune; l'altro di porre il conservatore 
in condizioni di fare scrupolosamente il proprio dovere, ma- 
gari, forse, con zelo eccessivo ed esorbitante, pur di far 
fruttare il maggiormente possibile.. .quell'ufficio che doveva, 



198 CAPITOLO XIV - LA FERRAZZA DAL 1683 AL 1730 

*■' III... II. , I 

perciò, fornire un maggior gruzzolo di pecunio al conser- 
vatore medesimo. 

Ma se il Lavezeri nel 1711 ricusò la proposta del civica 
Consiglio in quel senso che è espresso nel documento del 
9 ottobre sovra citato, si trovarono bensì altre persone che 
accettarono la carica di conservatore della Politica alle con- 
dizioni sovra accennate. 

Esaminando ora il periodo 1711-1728, nel quale anno la 
Ferrazza o Politica è stata soppressa, ci occorre di dover 
dichiarare che sono addirittura scarsissime le notizie che 
abbiamo a tal riguardo potuto raccogliere. 
. Così non ci fu modo di poter rinvenire alcun documento 
che ci abbia potuto indicare quale sia stato il reddito delle 
multe e condanne per gli anni 1711, 1712 e 1713. 

Per gli anni successivi, fino al 1724, tale reddito, « in- 
« eluse le grazie, pagamenti et altri, come pure la metà 
« ai signori Politici e ì)enonciatori » fu come in appresso : 

Anno 1714 Lire 104 soldi 9 denari 10 
n 1715 » 33 » — » — 



n 



n 



1715 


9 


33 


TI 




1716 


» 


40 


n 


13 


1717 


» 


28 


n 


15 


1718 


» 


35 


n 


7 


1719 


» 


165 


9 


11 


1720 


» 


185 


» 


17 


1721 


» 


136 


» 





1722 


» 


76 


» 


5 


1723 


il 


76 


» 


19 



8 



8 



Nuovamente, per gli anni 1724, 1725, 1726 e 1727, le 
nostre ricerche, per quanto accurate, non ci condussero a 
trovare qualche dato positivo per accertare i rispettivi 
proventi. 



CAPITOLO IT 



Soppressione della Terrazza 



Come già accennammo di volo poco sopra, nel 1728 Tuf- 
ficìo della Ferrazza fu soppresso, in virtù della seguente 
lettera senatoriale. 

tf n Senato di S. M. in Torino sedente 

« Avendo presentito ch'il sig. Av.*® Ceca qualificandosi Giudice 
della Politica di cotesta Città, abbia formato e fatto pubblicare 
capitoli con impos."® di pene a contraventori, senza che per detto 
Uffizio ne abbia rapportata da noi l'opportuna approvazione ne 
prestata il debito giuramento e pretendi di far eseguire d.^ ca- 
pìtoli de quali per altro non è seguita la nostra interinatione, 
Dovendo noi perciò essere informati, in virtù di quali titoli pre- 
tendi d.» Città competerli la ragione d'ellegere d.*" Giudice e che 
a questo resti conferta l'autorità di far quanto sopra senza nostra 
approvazione ed interinazione respettive appoggiamo alla di lei cura 
d'intimare al Consiglio della medesima Città di dover fra un mese 
prossix&o far fede avanti noi de' predetti titoli, ed intanto mo- 
nire il d.* S' Av.** Ceca d'astenersi dall'esercizio del predetto uffizio, 
sinché altrimenti venghi da noi ord.^°. Tanto attendiamo dal di 
lei zelo colla relazione di quanto avrà eseguito in seguito a questa 
nostra, e le auguriamo dal S.'« ogni bene. Torino li 12 aprile 1728. 
Per d.o Ecc."»' K.'« Senato. 

« Blanchetti. » 
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Questa lettera senatoriale venne quattro giorni dopo fatta 
oggetto di una seduta del Consiglio radunatosi espressa- 
mente per deliberare in merito, come appare dal seguente 
ordinato : 

« L'anno del S.'® millesettecento ventotto et alli sedici del mese 
di aprile in Asti nel Pallazzo Comraune avanti raezo giorno. 

« Convocato e cong.*<> rill.°*<> Conseglio della presente città d'or- 
dine e mandamento delFinfrascritto 111.°^° Signor Conte Giudice 
PrefiFetto così instante precedente il suono delle campane e cittat.^ 
verbali da messi secondo al suolilo nel quale sono intervenuti gl'in- 
frascritti sig.'* facienti: 

« Primo il sig. Conte Corte di Montonar Giudice Prefetto. 

« li sig.^ 
« Conte Michel Angelo Rovere di Settime e Mombarone. 
« Vassallo Fillippo Ant.'^^*» Giacinto S. Soveur. 
« Conte Eobberto Pelletta di Cossombrk. 
« Conte Fran.oo Dom.^^^ Cacherano Osasco della Eocha e Quassolo. 

« li sig.^ 
« Avv.o Giacinto Zappata 
« Pietro Secondo Dusio 
*t Avv.** Manfredo Cagna 
« Avv.** Gio Batt.» Vagnone 
« Avv.° Giacinto Pagliero. 
« Avv.** Gio. Giacomo Capellini 
« Avv.** Filippo Cauda 
« Avv.** Cesare AniJ"^^ Poncino. 
« Avv.** Gregorio Poncino. 

« Propone d.* sig. Sindaco, che doppo haver fatte rimetter al 
sig. Conte PreflP" copia autentica dell'acquisto della Ferirazza, o 
sij PoUitica per la presente Città fatto dalla gloriosa memoria di 
S. A. E. Carlo Emanuele ad effetto di quello far pervenire alle 
mani di S. V. il sig. Presidente Eiccardi Guardasigilli (che ne 
ha fatta ricerca) a cui è stata trasmessa per umiliarla a S. M., 
esser pur anco con l'ordinario di hieri gionta lettera dell'Eoe.""* 
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Senato al med.** sig. CJonte Prefif.** delli 12 corr. per forma della 
quale resta il med."" incaricato d'intimare a questo Conseglio di 
dover fra un mese prossimo far fede avanti d* Eec."»« Senato de' 
titoli, con quali la Città prettende far eseguire li Capitoli della 
politica ultimamente emanati come anche dalla ragione con cui 
pretende d'elleger il giudice della Politica senza Tinterinat.»» et 
respetiva aprovat.»»* d'esso Ecc."« Senato e come meglio appare 
dalla pred.» lettera quivi per il med." sig. Conte Preff.® letta et 
intimata, esser perciò necessaria far fede delle sud.» ragioni nel 
termine sopra espresso avanti d." Magistrato e perciò fare crede- 
rebbe necessario deputarsi persona che transferendosi alla Beai 
Città di Torino facij le parti necessarie per ottenere favorevole 
provisione quanto s.' proponendo aciò il Conseglio delliberi. 

<* n Conseglio sentita d.* proposta con Tintimat"» e lettura di 
d* lettera, ha mandato e manda essi Sig.'* Archivisti di spedire 
Cop.'.autentica dell'Instr.*, d'acquisto della Terrazza, o sij PoUitica, 
ordinati di depputatione di Giudice, ordini per questi in l'adietro 
fatti publicare et di tutte le altre scritture concernenti il fatto 
sovra proposto, che le verranno chiamate dal sig. Avv. Cecca 
presentaneo Giudice della PoUitica qual ha depputato e dèpputa 
perchè transferendosi alla Eeal Città di Torino puossi far le parti 
e praticare tutti li mezzi necessarij ad ottenere favorevole intento, 
non solo per il fatto proposto, che per le altre incombenze che le 
verranno datte in notta dal sig. Conte Sindaco, e massime per le 
cause del dacito et contro li Sig. Fra.** Cagna mandando inti- 
marsi copia di d.' lettera al pie del presente ordinato et al 
sig. Sindaco di far provedere detto sig. Avv." Cecca del denaro 
necessario conferendoli l'autorità opportuna. 

« Corte di Montonar Prefif.*® 
« Conte Michel Angelo Eovero di Settime 
e Mombarone, Sindaco. 

« LovizoLO seg.'^ » 



In seguito al che la Città d'Asti presentava ricorso al 
Senato di Torino nei seguenti termini: 
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N 



« Ill.™i et Ecc."^ Signori 

« Sendo stato al Conseglio della Città d'Asti (tenuto sotto li 
16 aprile 1728) intimato da quel sig. Prefetto il contenuto in let- 
tera senatoria delli 12 medesimo mese a lui dirretta per cui resta 
detta Città ingionta a dover far fede nel tarmine d'un mese nanti 
questo sup™o Mag.*®: 1** dei titoli co' quali pretenda essa città 
competterle la ragione di ellegger il Giudice della Politica ; Z* et 
a questo l'authorità di esercir tall'ufificio, senza rapportarne l'ap- 
provazione dall' EE. W. et senza prestation di giuramento; 
3° formar capitoli con impositione di pene pecuniarie : 4" et quelli 
far pubblicar et esequir senza rinterinat."« dello stesso Magistrato 
e come meglio, e più ampiamente si legge in detta lettera. 

« La Città d'Asti in esequtione del contenuto nella predesignata 
Lettera Senatoria rapresenta aU'EE. VV. haver fett'acquisto dalla 
Gloriosa Memoria del Duca Carlo Emanuel; 1° della Terrazza 
sij PoUitica della medesima città con tutti li suoi Dritti, 
Eedditi, pene pecuniarie confiscationi authorità di deputar sopra 
ciò Giudici, segretari, et ufficiali, emolumenti, raggioni, perti- 
nenze e dipendenze sieno qualsivogliano se ben non espresse e fosse 
necessario specificarle nel medemo modo che li godeva il Conte 
di Bevigliasco, e suoi antecessori et secondo che si costuuia in 
questa città; e ciò per il prezzo di Ducatoni tre milla a fiorini 13 
l'uno sborzati in thesoreria generale e come meglio di tall'aquisto 
ne appare per contratto e Pattenti da detta R. A. signate de- 
bitam. spedite, sigillate e sottos.*® Crotti, datate in Torino li do- 
dici febraro 1616 ; interinate come resta in esse Pattenti prescritto 
dall'Eco.™* Camera li 21 maggio medemo anno che si presentano 
per copia manualmente sottos.® Pane ; onde quanto al P.°*<» Capo 
crede sufficientemente fondata la raggione di deputar il Giudice 
et altri ufficiali della Politica per virtù del sovra espresso con- 
tratto. 

« Et respett.® al secondo capo ha detta Città dall'anno 1616 in qua 
continuato a deputar il Giudice della Politica senza che alcuno di 
questi mai abbia raportata approvat."^® ne prestato il giuram. per 
tall'ufficio in vista di quanto s'è anche pratticato da ss'* vicari di 
questa Città, come Giudici della Politica, conformandosi etiandio 
in questo al disposto di dette Beggie Pattenti che hanno concessa 
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la facoltà di deputar il Giudice della Politica secondo che si co- 
stoma in questa Città vero è che la Città esp.*« ha sempre havuta 
particolar attentione al Conferir della medema, seconda ne risulta 
dall'Infrainserti Capitoli, et si può raconoscer da libri d'ordinati 
Consiliarij annualm. seguiti. 

« In ordine al capo terzo, uniformandosi anche la stessa Città 
esp*e (come aquisitrice de Dritti, Eedditi e pene pecuniarie come 
sovra) all'esempio del vicario di questa qual fa publicar quegl'or- 
dini che stima necessarij alla conservatione e mantenim. d'un buon 
Governo Politico, e publica utilità, hanno li Giudici della Politica 
stati dalla moderna deputati (inseguendo l'authorità connaturale 
al lor ufficio et adempendo al lor obbligo) formati di tempo in 
tempo li capitoli di detta Politica, e quelli fatti publicare a mi- 
sura che il ben publico e la necessità il suggerivano senza però 
che le lucro previdenze mai habbino ecceduti i limiti della detta 
Pollitica come si verifica da qui annessi ordini degU anni 1616» 
1656, 1669, 1671, 1712, 1713, 1715, 1716, 1718 et 1727 (1). 

« Inquanto poi all'Interinatone d'essi ordini o siano capitoli in 
tanto non s'è quella in alcun tempo raportata. In quanto pure 
gl'ordini Pollitìci del vicario di questa metropoli (al di cui esempio 
s'è andata regolando) non venivano dall'EE. VV. interinate mentre 
si van ampliando e restringendo secondo la varietà de' tempi, e 
contingenze il che difficilmente potrebbe pratticarsi quand'esiges- 
sero ìnterinat.'»®. Non tralasciando di sottoporre al rettissimo in- 
tendim. di questo Sup"^<> Mag*^ che la giurisditione del detto 
Giudice della Pollitica nulla più si estende che a termini de Ca- 



(1) Tali ordini erano stati compilati dagli infrascritti giudici della 
politica : 

Ordini deirS aprile 1616, dall'avv. Genucio. 

n del 14 gennaio 1656, dal sig. conte ed avv. Facello. 

» n lo giugno 1669 e 3 gennaio 1671, dall'avv. Borrello. 

» » 23 gennaio 1712 e 30 gennaio 1713, dall'avv. Cesare 

Poncino. 
» deirs febbraio 1715, dalFavv. Bolla. 
» del 10 gennaio 1716, dall'avv. Gregorio Poncino. 
iy » 18 gennaio 1718, dalPavv. Bolla. 

n » 24 novembre 1727, dall'avv. Ceca. 
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pitolì sudetti, e cossi semplicem. si raggira in far eseguir il con- 
tento in essi di modo che nelle sommarie ordinanze che profferisce 
non eccede le penali ne sudetti Capitoli et ordini; 

« Che però giova alla Città esp.*« sperare dalFEE. VV. come 
le supplica di favorevole provisione. Il che ». 

Il precedente rescritto fu dal Senato preso in esame, ed 
il Laurenti espresse in questa forma il suo parere concia- 

r 

sionale : 

. « Dalla narrata Keggìa Pattente delli 12 febraro 1616, interi- 
nata dalla Beggia Camera li 21 maggio detto anno, presentata 
per copia autentica sottoscritta manualm. Pane nodaro consta che 
la Città supp*e acquistò la Terrazza, o sij Politica d'essa Città 
con tutti li suoi Dritti, Redditi, Pene pecuniarie, confiscationi, au- 
thorità di deputare sopraciò Giudici segretari et oflSciali, emolum** 
raggioni, pertinenze e dipendenze secondo che si costuma in questa 
città di Torino, e ciò mediante il prezzo di Ducatoni 3000 da 
Fiorini 13 Tun da sborsarsi in mani del thesoriere Berlingieri per 
supplire alle spese fatte per la guerra del Monferrato e contro li 
Spagnuoli presso Asti, et a quelle che ancora continuavano per il 
mantenimento de' presidij stati pagati essi Ducatoni 3000 come 
per quittanza delli 18 maggio detto anno qual nell'atto sudetto 
d'interinat.'^® si dice attergata a detta Patente. 

« Al Stato di detta Pattente si vede ha ver potuto la Città deve- 
nire (come sin qui ha sempre fatto) alla deputat"^» del Giudice 
della politica, e come che la concessione de qual in detta Pattente 
si vede fatta secondo si costuma in detta Città di Torino stante 
che il sig. vicario della medema non ha mai rapportata l'appro- 
vat°« dal Senato, né prestato il giuramento non si crede ne pure 
che esso Giudice deputato della Città d'Asti dovesse farlo. 

« Si riflette però che precedentem. alla detta concessione in 
questa Città di Torino l'ordini Politici si formavano dalla medema, 
e di poi venivano confirmati dal Prencipe, indi veniva dal Senato 
interinata la Pattente d'approvat."^® e talvolta anche ristessi ordini 
Politici massime se contenevano pene corporali. 

« Posteriorm. a detta Concessione il Eeggìo editto delli 15 xmbre 
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1679 dispone che dovessero eseguirà ]e pene prescritte dall'ordini 
Polìtici tanto pecuniarie che corporali mentre qnelle procedessero 
da ordini politici parla dell! fotti e da forai interinati da Magi- 
strati. 

> Che lo stato presente delle cose si deve deaumere dal Keggìo 
Editto delli II feb* 1724 interinato dalla Camera e dal Senato li 
15 medemo mese e coerentem. secondo che si costuma in questa 
città si prescrive che la p"'« città di Torino sia pur anche dì 
esempio a tutte le altre delli Stati e si determina l'incombenza 
del S° Intendente Generale della Politica a far rìpublicare gl'or- 
dini per l'adietro publicatì et aprovati da S. M. o da suoi Reali 
predecessori doppo havutane la Reggia approvai."", 

■ La CitU d'Asti non ha mai lormati gl'ordini Politici, ma 
bensì gl'hanno fonnati li Giudici deputati dalla medema, e ne essa 
ne detti Giudici ne hanno mai rapportate l'approvatione da S. M. 
meno dalli Me^strati. 

•• E perciò tutÌA si conclude che stante la narrata lettera se- 
natoria delli 12 aprile scorso, et interinai"' fatta in dipendenza 
della medema dal sig. Preffetto d'Asti al Conseglio di quella 
Città di far fede de suoi tittolì avanti questo supremo magistrato 
con la raonit."" al presentaneo Giudice della Politica deputato da 
detta Città d'astenersi dall'Esercitio di detto ofGcio sinché altri- 
menti venghi ordinato debba stame ferma la previdenza sino a 
che dalla Città si rapporti l'opportuna approvatone di detti Or- 
dini Politici da S. M. 

« Torino, lì 9 maggio 1728. 

• Sottos*' LAUKESn ". 

Ad oota del parere dianzi riferito, gli uffizii per otte- 
nere il ripristinamento della FerrcLzza nella città d'Asti 
si prolnngarono ancora per parecchio tempo, fino a che 
nel 1731, riconosciuti i diritti della città nostra, il nuovo 
re di Sardeg;na, Carlo Emanuele HI, riconfermò ad Asti la. 
facoltà di poter liberamente esercitare l'ufficio della V"Vi- 
tica, come da oltre nn secolo essa praticava. 



CAPITOLO XVI 

Eipristinamento della Ferrazza ed i Bandi Politici 

del 1731 

(Carlo Emannele IIL secondo re di Sardegna) 



Il 3 settembre 1730, Vittorio Amedeo, chiamati nel ca- 
stello di Rivoli i Grandi dello Stato, con atto solenne 
rinunziò la corona a favore del suo secondogenito Carlo 
Emanuele, nato il 27 aprile 1701, anticipandogli cosi queUa 
regia eredità che egli con tanta gloria aveva ingrandita. 

Carlo Emanuele III successe degnamente al suo Grande 
genitore e riunì, in sé solo, tre somme lòdi, di valoroso 
guerriero, di provvido amministratore e di saggio legis- 
latore. 

Al nuovo re di Sardegna, pertanto, la città d'Asti aveva 
rivolto il pensiero, lusingandosi di poter conseguir l'intento 
a cui mirava da qualche anno per il fatto della Ferrazza 
Politica. Onde alja Maestà di Carlo Emanuele HI veniva 
spedito dalla città nostra il seguente ricorso poco dissimile 
da quello che essa nel 1728 aveva mandato al Senato di 
Torino : 

« S. E. M. 

« Kaccorre da V. S. E. M. la Città d'Asti per humilmente 
esporre, che per Eegie Patenti della fu A. E. di Carlo Emanuel 



BIPBISTINAMENTO DELLA TERRAZZA, ECC. 207 

|_ . .. ■ ■ libili- ■ *■■ ^■^-^^i^.^M^ ■ m^^^^^^ 

di gloriosa memoria delli 12 febb»» 1616 interinate dalla Kegia 
Camera li 21 maggio detto, ha fatto acquisto in cosa libera, franca 
et allodiale della Ferrazza o sia Politica della med* Città prece- 
dentemente goduta dal conte Emanuel Filiberto Boero di Revi- 
gliasco con tutti li suoi dritti, rediti, pene pecuniarie, confisca* 
zioni, autorità di deputare sovra ciò Giudici, segretari et uficiali, 
emolumenti, ragioni, pertinenze e dipendenze qualsisia, sebben non 
espresse, nel med"* modo che ne haveva golduto detto conte di fie- 
yigliasco et antecessori, et secondo si costumava nella presente 
Città di Torino, con promessa della debita legitima e totale evi- 
tione e defensione in ampia e valida forma di ragione per il prezzo 
di Ducatoni tremilla da fiorini tredeci l'uno da sborsarsi come 
sono stati sborsati nelle mani del Tesoriere generale per quitt» 
delli 18 maggio riferta in detta interination Camerale ». 

« In seguito a qual aquisto, ha la città da detto tempo in poi 
sempre deputato li Giudici di detta Politica in persone capaci, 
per lo più stati Giudici ordinarij della med» città e da essi si 
sono sempre tempo per tempo formati li ordini creduti neces- 
sarìi alla conservazione e mantenimento ed utilità pubblica ; ac- 
cade solo esser stato al Conseglio di detta città una lettera del 
S. R. Senato delli 12 d^' al raed"»o Prefetto diretta per quale 
detta città è stata ingionta a dover fra breve termine d'un mese 
far fede de titoli con quale pretende ellegere detto Giudice ed a 
quésto competa Tautoritò d'esercire tale officio senza raportarne 
l'approvatione da à9 R. Senato et senza la prestatione del giura- 
mento e formar capitoli con imposizioni di pene pecuniarie, e 
quelli far pubblicare et eseguire senza l'interinatione di detto ma- 
gistrato. Per il che havendo detta città avuto raccorso a d** R. 
Senato et ottenuto decreto di comunicatione all'avv. Generale, sono 
uscite conclusioni del med™» per cui si è detto dover star ferma 
la provvidenza già data' con detta lettera, che il Giudice pred<> 
dovesse astenersi dall' esercitio di d^ officio, sinché altrimenti venga 
ordinato et sino che si raporti dalla città opportuna approvatione 
di d** ordini politici da V. S. R. M., onde non credendosi la città 
essersele potuto recare alcun pregiudicio al titolo oneroso di d*<> 
aquisto dal non essersi per il passato creduto da Giudici a d*« 
officio deputati, necessario il rapportare l'approvatione et interi- 
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natione di d*<> K. Senato e prestatione dì giuramento, per riflesso 
massime che si trattava di capitoli fatti e pubblicati a misura 
che il ben pubblico e necessitò di detta città sugerivano se ne 
raccorrò da V. S. E. M. 

« Humilmente supplicandola si degni approvare detti ordini po- 
litici quelli altri che stimare convenienti per la conservatione 
di d*<> Governo pubblico e pubblica utilità sotto quelle conditioni 
di giuramento, approvazione et altre previdenze che meglio sti- 
marà di prescriverle ad effetto d'escluder li abusi e danni che 
continuamente sente il pubblico, il che ecc. 

« Filippo Cauda Deputato a nome della città supplicante »» . 

Tale supplica presentata al Gran Cancelliere Zoppi, ri- 
portava il seguente visto : 

« S. M. continuando alla città supplicante le gratie che ha rap- 
portate da' suoi Beali predecessori, le permette la nomina d'un 
giudice e delli ufficiali necessarij per l'esecutione dei regolamenti 
politici tendenti al buon governo di quella città, con ciò però che 
questi siano interinati dal Senato di Piemonte. 

« Torino, li 25 marzo 1731. 

« Zoppi, d'ordine di S. M. » 

E due giorni dopo il Re di Sardegna emanava questo 
decreto : 

« Carlo Emanuele per grazia di Dio Re di Sardegna, di Cipro 
e di Gerusalemme, Duca di Savoia, Monferrato et Prencipe di 
Piemonte, ecc. 

« Veduta nelle udienze nostre l'alligata supplica, et il tenore 
d'essa considerato per le presenti di nostra certa scienza, Regia 
autorità, e col parere del nostro Conseglio continuando alla città 
supplicante le grazie che ha riportate da Reali nostri Predecessori» 
le permettiamo la nomina d'un Giudice, e degli Uffiziali necessarij 
per l'esecutione de regolamenti politici tendenti al bon governo 
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di quella città, con ciò però che questi siano interinati dal Senato 
di Piemonte : Che tale è il nostro volere. 

« Dai' in Torino li vintisette del mese di marzo. L'anno del 
Signore millesettecento trentuno, e del nostro Regno il secondo. 

« C. Emanuel 

« V. Zoppi 

« V. Palma 

« V. Laurenti 

a D'Ormba ». 

Ottenuto il soprascritto decreto che ristabiliva l'esercizio 
della Ferrazza o Politica nella città d'Asti, questa si diede 
tosto a compilare i relativi ordini politici per la formazione 
di un compiuto regolamento di polizia urbana. L'originale 
di questo regolamento (1) è sottoscritto dal vice-prefetto 
e vice-giudice Craveri, dal sindaco Cesare Antonio Poncino 
e dal segretario Lovizolo ; consta di 29 articoli e porta la 
data del 2 maggio 1731, che è quella in cui detto rego- 
lamento bandi politici furono approvati dal civico Con- 
siglio con il seguente verbale : 

« L'anno del Signore millesettecento trentuno, et alli due del 
mese di maggio in Asti, e nel Pallasso comune avanti mezo 
giorno. 

« Convocato e congregato rill™<> Conseglio della presente città 
d'ordine deirill°^o sig. Conte Corte di Montonar Giudice e Pref- 
fetto di questa città per S. S. R. M., così instante l'Hl"^» signor 
avvocato Cesare Antonio Poncino sindaco della medema città, pre- 
cedente il suono delle campane, cittazioni verbaU de messi Lorenzo 
e Giacinto Carlini, secondo al suolito, nel quale sono intervenuti 
gl'infrascritti 111°^^ sig'^ fedenti e rappresentanti l'intiero Conseglio 
per esservene delle tre parti il più delle due. 

« E sig. aw. Craveri V« Giudice e luog*« Prefetto 
« Il sig. aw. Gregorio Poncino, avvocato della città 



(1) Archivio amministrativo, 
14 — Gabiani, NoUsie suUa Ferrazza. 
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li signori: 

« Aw. Cesare Antonio Poncino, sindaco 

u Conte Ottaviano Cacherano Osasco della Bocha 

tt V. Filippo Antonio Giacinto S. Soveur 

« Conte Carlo Francesco Capra d'Azano 

« Conte Roberto Pelletta di Cossombrà 

« Conte Michel Angelo Boero di Settinie 

« Conte Lud* Obertino SoUaro di Govone e S. Martino 

« Conte Pio Secondo Gio. B.» Peres di Cornegliano 

« Conte Carlo Gabriel Gabuti di Bestagno 

li signori: 

« Pietro Secondo Dusio 
« Aw. Gio. Batt' Vagnone 
«* Aw. Giacinto Palliero 
« Aw. Gio. Giac.° Capellini 
« Aw. Filippo Cauda 
« Aw. Gregorio Poncino 
«• Aw. Franca» Giacinto Morata 
« Carlo Secondo Smeraldo », 

« Propone detto signor Sindaco che la presente città per pa- 
tenti delli 12 febraro 1616 fu investita dalla fu gloriosa memoria 
di S. A. B. Carlo Emanuel, della Ferrassa o sij Polizia della 
medesima città, con tute sue raggioni dritti e dipendenze, et ogni 
altra cosa nel modo che quella aveva precedentemente golduta il 
fu signor Conte Carlo Emanuel Filiberto Boero di Bevigliasco e 
con autorità di deputare Giudici, Segretari e ufficiali e ciò me- 
diante la Finanza che fu pagata di Ducatoni tre milla ; quali 
Patenti furono interinate della Beggia Camera li ventuno maggio 
dell'anno, et essendo non ostante detta patente d'ordine dell'Ecc."® 
B. Senato per sua lettera delli 16 aprile 1728, diretta airill™^ 
sig. Conte Preflfetto di questa città mandato alla med"» di dover 
fra breve termine far fede de titoli, con qualli pretendeva elleger 
detto sig. Giudice, e a questo d'esercitare tall'ufficio, senza ra- 
portame l'approvatione da detto Ecc°^<> Magistrato, come altresì 
di formar capitoli con imposizione di pene pecuniarie, e intanto 
doversi detto signor Giudice astenere dell'esercitio di dett'ufl&cio 
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sinché fosse altrimenti ordinato : il che diede motivo alla presente 
città di hv raccorso a S. S. B. M. che si è benignamente degnata 
per sue patenti delli ventisette scaduto marzo, continuando alla 
presente città le gratie che ha raportate da' suoi Beali Prede- 
cessori, permetterli la nomina d'un Giudice e degli ufìBciali ne* 
cessarij per l'essequzione de regolamenti pollitici, tendenti al buon 
governo d'essa città, con ciò che questi sian interinati dall'Ecc^^» 
B. Senato di Piemonte, e meglio come da d^« Patenti, signate da 
S. M., sigilate e sottoscritte D'Ormea, già presentate a questo 
Consiglio e rifferte nell'ordinato delli dieci or scorso aprile in di- 
pendenza delle quali il sig. Proponente ha fatto rinovare li capi- 
toli della Polizia, stati già formati e praticati da ss" Giudici 
della medema nominati prò tempore da ss'^ sindaci d'essa città, 
che qui presenta per la lettura e sucessiva approvazione, ove 
così stimi il presente Gonseglio et ad effetto che segua la depu- 
tazione di persona che ia tal caso si transferisca alla città di To- 
rino, per dare il dovuto raccorso, et ottenerne l'interinazione pre- 
scritta dal detto Beggio Diploma, e per esercire dett'uflBcio di 
Giudice della Politica ha nominato e nomina il sig. Avvocato 
Francesco Giacinto Morata, e per segretaro me nettalo e segre- 
taro sottoscritto, e per Pollitici provisionalmente li sig»* Gio. Bat- 
tista Machiaudo e Giuseppe Alessandro Palma, il che tutto pro- 
pone per l'opportuna approvazione e risoluzione. 

« Il Conseglio sentita la lettura della detta proposta, in esse- 
quzione del contenuto in detto Beggio Diploma ha primeramente 
approvato et approva le nomine dal detto sig. Sindaco fatte di 
detto sig. Avvocato Francesco Giacinto Morata per Giudice della 
PoUitica, e me nottaio e segretaro sottese*®, per segretaro della 
medema, e detti sig'* Machiaudo e Palma provvisionalmente per 
Pollitici sian Ferrassieri, e manda alli sig" estimatori elletti 
dal presente Conseglio d'invigilare sopra li diportamenti de me- 
demi signori Ferrassieri affine venghino pontualmente osservati li 
sopra rifferiti capitoli, quali precedente lettura fattali de medemi 
ha approvato et approva e manda quelli osservarsi nel modo e 
forma che verranno interinati dal detto Ecc°^® Mag** e successi- 
vamente indi pubblicarsi, acciò nessuno puossa pretenderne d'igno- 
ranza et ad effetto d'ottener detta interinatione e con tall'occ^® 
far stampare in Torino le bolle che saranno necessarie per l'im- 
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botato della presente città, ha deputato e deputa il sig. Avvocato 
Filippo Cauda, a cui pure manda di far le necessarie ricerche 
appresso TUl™® sig. senatore De Morra, sig. Prov. della città 
Sucio, e sig. D. Gerolamo Pacio, che già, accudiva alle litti della 
città per ritrovare e rettirare le scriture contro il sig. Conte 
Curletti e procurar pure la spedizione delle cause della città 
contro li PP. di S. Maria Nova e li PP. di S. Martino, et altre 
vertenze della città ; mandando al sig. Sindaco di far provedere 
al d'* sig. Aw*' delle scriture e danaro necessarii per dette incom- 
benze, conferendoli l'autorità necessaria e opportuna. 

« Craveri Vice-Giudice 

« Cesare Antonio Poncino, Sindaco 

« LovizoLO, Segr etaro ». 

Dopo la precedente approvazione del Consiglio comunale, 
la città d'Asti inviava al Senato sedente in Torino gli or- 
dini bandi politici compilati, come si è già detto, in 29 
articoli e contemporaneamente instava perchè fossero inte- 
rinati ; ma quel Senato, sentito il parere dell'avv. generale 
Sclarandi Spada, prima di procedere alla chiesta interina- 
zione per rescritto senatorio in data 9 maggio dello stesso 
anno 1731 (1) firmato Orta, mandava alla città nostra di 
« pubblicare et affiggere all'albo pretorio di detta città 
supplicante li predetti capitoli, o sia regolamenti politici, 
acciò chionque avente interesse vi vorrà opporre, possa farlo 
avanti quel Prefetto, a cui mandiamo di rimettere in tal 
caso le parti avanti Noi et al banco del priore degli At- 
tuari a giorno certo per ricever compimento di giustizia ». 

La pubblicazione dei bandi politici venne eseguita, se- 
condo i modi prescritti, nei giorni 19, 20, 21, 22 e 23 di 
quel maggio medesimo, sopra la piazza del mercato pub- 
blico di San Secondo e avanti l'albo pretorio. 



(1) Archivio amministrativo. 



BIFRISTINAMENTO DELLi FERRAZZA, ECC. 213 



Ma i nuovi ordini della politica diedero luogo a pa- 
recchie proteste da parte di alcuni commercianti della città, 
i quali si credevano lesi dal disposto del capitolo terzo dei 
predetti ordini; nel quale era, fra altre cose, prescritto 
che « niun fruttarolo, rizolante, poUagliaro, tessitore, oste 
ed ogni altro cittadino o forastiere potesse accomprare, 
mercantare, mettersi in atto di accomprare, né accostarsi 
a parlare, o far cenni ad alcun Portatore, o Conduttore di 
Robe commestibili, se prima dette Robe non fossero state 
condotte sopra le rispettive Piazze, e finché sij stato ne' 
giorni di mercato levato il solito stendardo dall'Albo pre- 
torio, e negli altri giorni, finché sii dato l'ultimo segno 
dell'officio della Collegiata di S. Secondo, ecc. ». 

Onde, il 23 maggio alcuni dei conrettori della « Massa 
dei Rizolanti » ed altri della « Massa degli Osti » presen- 
tarono al segretario della Prefettura d'Asti, Bassano, le 
loro proteste, come si rileva dal seguente verbale (1) : 

Testimoniali di presentazione di comparsa 
della Massa dei Bissolanti. 

fi L'anno del Sig. mille settecento trentmio et alli vinti tre 
del mese di maggio in Asti giudìcialmente avanti Ylìl^^ signor 
Conte Clemente Maria Corte di Montonar Pref* e glud« della 
presente Città per S. M. in virtù di Patenti 15 xmbre 1724 si- 
gnate Vittorio Amedeo, debitamente spedite, sigillate e sottos.*« 
Mellarede registrate nell'ecc"*^ R. Sen® al voi n, fol. 201, sono 
comparsi : sig. Bart.«° Fantino e sig. Michel Angelo Faccio ambi 
conretori della Massa dei Rissolanti o siano Retagliatori di questa 
Città in seguito alla pubblicazione fatta d'ordine di V. S. Ili»» 
ad istanza della presente 111"» Città dei Capitoli della politica. 
In uno dei quali che concerne la vendita delle robbe che si fa 



(1) Archivio amministrativo. 
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da d^ Eissolantì o sian Betagliatorì qual prohibisce a med^ Tac- 
comprare roba di retaglio tanto nei giorni di mercato che negli 
altri giorni, sino suonato il primo dell'Off.*» quanto nei giorni che 
non sono di mercato, et sino levato il Stendardo ne' giorni di mer- 
cato, a qual capo come gravatone a d» massa se gl'oppongono 
essi comparenti nella qualità di conretori med* per esser ciò contro 
il suolito sin qui praticato, mass® a riguardo allì giorni che non 
sono di mercato, in quali è sempre stato lecito a detti Betaglia- 
tori d'accomprare ogni sorta di robba concernente d° suo mestiere 
in qual si sia bora di detti giorni et ne' giorni di mercato non 
dissentono astenersi da tal compra sino suonato il primo dell'off", 
e non sino a che siasi levato d* Stendardo perchè in altre occa- 
sioni si è osservato che detto stendardo si è lasciato aCQsso sino 
a mezzogiorno e questo ridonda in grave pregiudizio di detti Be- 
tagliatorì per non potter a suo tempo far la provisione delle robbe 
suddette, anzi dicono doversi prohibire a forastieri dell'istess'arte 
d'accomprar ne' giorni di mercato, un'ora doppo l'hora che vena 
prefissa alli sud* Betagliatorì di questa Città protes.*® intanto 
contro d» Città di tutti li danni, interessi e spese che ne puossi 
d» massa pattire, qual oppositione e protesta insta admettersi, et 
in caso di rìffiuto sin d'hora anno appellato et appellano all'Ecc"^» 
B. Camera S. M. et a chi meglio, et test.^. 



« Bartolomeo Fantino conretore sud' 
« Michel Angelo Faccio conretore 

« Bassano Se^."^ r, 



Sotto la stessa data del 23 maggio havvi un altro te- 
stimoniale di comparsa per la protesta fatta da Giuseppe 
Antonio Botto e da Bartolomeo Giacone della « Massa degli 
Osti » : ma per essere tale testimoniale pressoché identico 
a quello precedente non lo riferiremo qui. 

Facciamo però luogo ad un altro testimoniale di pre- 
sentazione di comparsa fatto dal sig. Fasolis, procuratore 
generale della città: 
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« L'anno del sig. mille settecento trentuno et alli venti tre 
.del mese di Maggio in Asti gindicialmente avanti l'antes^ UH» 
Sig. Conte PreP» e Giud* è comparso il sig. Pietro Frane* Fa- 
solis de' sig^ Causidici Collega della presente Città, Procuratore 
et a nome della presente 111™' Città d'Asti; come fa fede per 
Procura genera in lui fatta sotto li sette xmbre 1723, ricevuto 
dal s' Seg.»** Lovizolo, qual accetta e produce quanto a questa 
causa, sailvo altrim^ all'avvenire ne disponghi, avendo per inteso 
che in seguito degli ordini della polìtica sia seguita qualche op- 
posizione per parte degli Hosti e Massa di Bissolanti chiede perciò 
a tener del Eescritto Senatorio rimettersi le parti avanti l'Ecc"^® 
R. Sen<> et al Banco del sig. Priore del Colleggio de sig'* At- 
tuari a giorno certo per ricever compimento di Giust' protestando 
in tanto contro d' massa de Bissolanti ed Hosti di tutti li danni, 

interessi, e spese et test" 

« Fasolis 

« Bassano ». 

Alla quale comparsa segui la seguente relazione del 
Prefetto : 

« Il che udito, il presente 111°^" signor Conte Prefetto e Giu- 
dice, V.*i gli atti colle comparse date per parte della Massa de' 
Rissolanti e degli Hosti con oppositione alli Cap.'* della politica 
pubblicati, insieme la comparsa data per parte della Città, e 
visto il Rescritto Senatorio delli nove maggio andante debitam*® 
sped<>, sig.*® e sott.*® Orta per il sig. Seg"® civille, ha rimesso e 
rimette a tener d'esso le parti avanti l'Ecc."*® Sen** et al Banco 
del sig. Priore del Colleggio dei sig. Attuari al p™° dell'entrante 
mese di giugno con eòminazione, admesse le proteste reciproche 
de' danni e spese come di ragg."»® 

« Asti, li venticinque maggio 1731 (1). 

« Per il sud^ HV^ sig. Conte Pref^ e Giud^ 
« Bassano segretario ». 



(1) Archivio amministrativo. 



216 CAPITOLO XVI 



Il giorno dopo, gli opponenti alla pubblicazione degli 
ordini politici recedevano dalla loro protesta come ri- 
sulta dal successivo testimoniale di comparsa del 26 maggio : 

« L'anno del sig.« mille settecento trentuno et alli venti sei 
del mese di maggio, in Asti giudicialmente avanti l'antes^» 111"^*' 
sig. Conte PreflFetto e Giudice, sono comparsi Bart^o Fantino et 
Michel Angelo Faccio, conrettori della massa de' Eissolanti et 
Giuseppe Ant® Botto et Bart®® Giacone della Massa degli Hosti 
di q*» Città, li quali non potendo fra il termine di giorni cinque 
prefissoli a d® masse nell'ord» di V. S. IIW» del giorno di Meri 
nella causa che verte tra d® masse et la presente HI™» città per 
fatto dei Cap^ della politica pubblicati congregar le sud® masse 
in così breve termine perciò volendo avansar spese per non potter 
come sopra proveder a quanto li resta necess<> per comparir avanti 
rEcc^o E. Seno, secondo sono state assegnate d« masse in vigore 
di d» ord» anno receduto e recedono dall'oppositione per essi com- 
parenti a nome delle masse fatta contro d» città sopra il capi- 
tolo di qual in lucro comparsa presentata sotto li 23 med® mese 
di maggio, instando, atteso d^ recesso, niente in odio dei med» 

innovarsi et testai 

« Bartolomeo Fantino 

« Michel Angelo Faccio 

« Giuseppe Ant^ Botto 

« Segno di d^ Bart«<> Giacone 

Bassano segretario. 

« Et il sig. Fasolis Procuratore a nome della presente 111"^* 

Città d'Asti, come negli atti, accetta negli uttili la renoncia o 

sij recesso delle oppositioni fatte dalle sud® masse in forza d'atto 

giudiciale detto et parola irrevocabile protestando delle indebite 

spese et test^^ 

« Baratta sostit'^ 

« Bassano seg"^^^ » 

u II che udito il p*« 111'°° sig. Conte Pref^ e Giudice ha con- 
cesso e concede test^ al sig. Fasolis della comparsa nova de Eet- 
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tori degli Hosti et Rìssolanti con renoncia o sij recesso dalle luoro 
oppositi^ et instanze, come in loro compariz°«. 

« Asti li vintisei maggio mille settecento trentmio. 

« Bartolomeo Fantino 
*^ Michel Angelo Faccio 
« Segno del Bart«» Gucone 
« Giuseppe Ant"*® Botto 

« Per il sud^ Hl^ sig. Conte Pref^ e Giudice 

« Bassano seg^ » 

« Faccio fede io not® Coli*® e seg«> del TriW« sud« et infiras*®^ 
si come in seguito alla pubblicat°« seguita ad instanza di questa 
Illma Città, d'ordine di questo Ill"« sig. Conte Pref* e Giudice 
dei Capitoli della Politica, nissun altro è comparso a fare nessuna 
oppposit"»* a med* sino al giorno d'hoggi a riserva delle masse 
de' Rissolanti et Hosti de' quali ne' p** atti. In fede, ecc. 

« Asti, U 29 maggio 1731. 

Bassano segretario. 

Risolta, come sopra vedemmo, la protesta fatta dagli 
osti e dai pizzicagnoli contro gli ordini e bandi politici, 
la città d'Asti mandava immantinente 1 predetti capitoli 
politici al Senato sedente in Torino perchè ne venissero ese- 
guite le volute approvazione ed interinazione. 

E il Senato del Re di Sardegna, il 7 giugno dello stesso 
anno 1731, visti tutti gli atti seguiti dopo la pubbUca- 
zione fatta dei bandi politici dal 19 al 23 maggio, e sen- 
tito nelle sue conclusioni l'avvocato Celebrino, sostituto 
dell'avvocato Generale, approvava ed interinava gli Ordini 
Politici dalla città d'Asti formati sotto la data del 2 maggio 
precedente, non senza però introdurre alquante modifica- 
zioni in alcuni dei capitoli medesimi ; prescrivendo inoltre 
che il giudice della politica e gli ufficiali di essa, prima 
di essere ammessi all'esercizio del loro impiego, dovessero 
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prestare giuramento nelle mani del Prefetto « di ben fe- 
delmente esercirlo », né potessero ingerirsi in quelle con- 
travvenzioni, nelle quali fosse anche provvisto dalle Regie 
Costituzioni, come neppure circa l'indennizzazione dovuta 
ai danneggiati, ma che in questi casi ne spettasse la co- 
gnizione al prefetto come giudice ordinario. Era dal Se- 
nato stato prescritto ancora che si dovesse dal giudice di 
detta politica far tenere dal segretario di essa un distinto 
ed ordinato registro di tutte le accuse, condanne ed esa- 
zioni di pene, allo scopo di poter render conto dell'operato 
degli ufficiali della politica nei casi in cui venisse fatto 
qualche reclamo o quando fosse ordinato dal Senato me- 
desimo; e che la città d'Asti non potesse riformare i detti 
capitoli, od aggiungerne altri senza riportarne ulteriore 
approvazione senatoriale; mandando intanto ad incomin- 
ciare l'esecutorietà dei capitoli medesimi otto giorni dopo 
la loro nuova pubblicazione a farsi nei soliti luoghi della 
città. 

Questa nuova pubblicazione terminò il 23 giugno senza 
alcuna opposizione; e il giorno 26 successivo, davanti il 
prefetto e giudice della città e provincia d'Asti, conte 
Clemente Maria Corte di Montanar, comparvero i signori : 
avv. Francesco Giacinto Morata, Giudice della Politica; 
notaio e procuratore Antonio Lovizolo Segretario di essa 
Politica ; Giuseppe Alessandro Palma e Gio. Battista Ma- 
chiaudo entrambi politici o conservatori della detta Poli- 
tica, i quali tutti « posti li genocchij a terra col capo 
scoperto e tenendo le mani s* li sacri Evangelij esistenti 
nelle mani deirill°»° sig. Conte Pref® hanno giurato e giu- 
rano di esercire cad® di Inoro l'Off® a cui sono stati come 
sovra deputati dal Conseglio e di osservar sincera*^ e far os- 
servar li capitoli dalla med» Città promulgati sovra la me- 
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desima Politica in tatto e per tatto si e come sono stati 
dairEcc"''R. Senato approTati et interinati ... ». 

Bai primi del loglio saccessivo, perciò, andarono in ri- 
gore gli Ordini o Bandi politici, i qaali, modificati poi dì 
quando in quando, o soggetti ad aggiaote, e riformati per- 
yennero fino alla metà del corrente secolo, in cai venne poi 
formato il regolamento di polizia urbana che vìge ancora. 

Tali Bandì che componevansi, come abbiam detto, di soli 
29 articoli, provvedevano abbastanza saffìcieotement^ alla 
tutela degli interessi dei cittadini specialmente per qaanto 
rigaardava il commercio intemo ed i rapporti che qualsiasi 
esercente di arti e mestieri, rivenditori, fabbricanti, sen- 
sali, facchini, carrettieri, concorrenti ai mercati, ecc. po- 
tevano dovevano avere direttamente o indirettamente col 
pubblico. Una minima parte di essi articoli rifletteva poi 
la cosidetta polizia interna delle vie, case, ecc., per ciò 
che in modo speciale poteva interessare la salubrità cit- 
tadina. 

Fu un tempo, nel 1709, in cui la Ferrazza suscitò 
contese anche sotto l'aspetto del luogo in cui dovevaosi 
vendere le merci, specialmente le granaglie; poiché queste 
non potevano, aU'infnorì che nell'Àlla, essere poste in 
commercio. L'Alia in quel tempo era situata dietro la parte 
vecchia del presente palazzo municipale, tra la chiesa col- 
legiata di S. Secondo e la via al teatro Alfieri, e preci- 
samente ove venne, in questi ultimi anni, edificata la ma- 
nica est del cirico palazzo. Quel locale od Alla sen'iva 
esclusivamente di pubblico mercato; e noi, perciò, non 
crediamo di fare cosa inutile dicendo nel prossimo capitolo 
alcunché delle fiere e dei mercati di Asti. 
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Fiere e mercati 



Fino dai tempi di Caio Giulio Cesare fiorivano nella 
città d'Asti le arti ed il commercio. Plinio il seniore nel 
trentacinquesimo libro della sna storia, afferma che già al- 
l'epoca di Tarqoinio erano segnalati i calici che in Italia si 
eseguivano solamente in Sorrento, Asti e PoUenza e che 
erano portati ovunque per terra e per mare; donde appa- 
risce che ai tempi dei primi re di Roma gli Astigiani erano 
maestri nel fare nappi di creta, esercitandone un vasto 
commercio (1). 

L'industria astigiana era pur anche assai ben sviluppata 
nell'arte di fabbricare i pettini per la tessitura e di raf- 
finare canapa e lino (2). Il suolo dell'astigiana è sempre 
stato ferace e la natura vi arrise sempre co' suoi ricchi 
doni, talché fin dalle più remote età l'agricoltura in Asti 
fa sempre, relativamente a quei tempi, florida assai ; i vini 



(1) S. Grassi. Storta della città d'Asti, op. cit., voi. i, pag. 52-58. 

(2) Atti della Società di Archeologia e Belle Arti di Torino, voi. i, 
fase. III. — G. F. Muratori. Asti, colonia romana e sue iscrizioni 
latine. Torino, 1869. Tip. del giornale II conte di Cavour, 2* edizione, 
pag. 32. — GoRRiNi. Il Comune astigiano e la sua storiografia — 
Firenze, Ademollo, 1884, pag. 45. 
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astesi, diventati oggimai meritamente famosi e celebrati, 
erano già noti ai Eomani e venivano attivamente commer- 
ciati (1). 

Per Asti, avuto riguardo alla sua posizione topografica 
ed alla importanza intrinseca, preferivano passare i mer- 
canti di Provenza, Lombardia, Liguria e Toscana, che 
erano i più svegliati ed attivi, per recarsi oltralpe per il 
valico del Moncenisio. Ma insino dall'epoca della grandezza 
romana, Testona osteggiava accanitamente il commercio 
d'Asti, scemando a questa molta parte dei benefici che le 
provenivano; onde siffatte ostilità perdurando anche nel 
medio evo, vennero in campo molte imposizioni, pedaggi 
ed angherie (2) che costrinsero poi nel 1230 gli Astigiani, 
alleati con i Chieresi e Genovesi, a distruggere Testona, 
sulle cui rovine, venne poi edificata la presente Moncalieri. 
Il Bukle (3), osserva che « fra le varie cagioni di guerra, 
la gelosia commerciale era in antico la più cospicua, aven- 
dovi molti esempi di conflitti per la promulgazione di qual- 
che tariffa particolare o la protezione di qualche manifat- 
tura favoreggiata ». E il Gorrini aggiunge che « di ciò 
Asti, al tempo del sorgere dei Comuni, fu uno dei primi e 
più lucidi esempi. Al quale proposito un recente scrittore 
nota che se i dazii e le gabelle nell'interno della città 
corrispondevano alle condizioni economiche e politiche del 
tempo e davano alla finanza un ricco provento con ag- 
gravio eccessivo della massa della popolazione e sopratutto 
delle classi meno agiate, quelle poste al confine del tor- 



li) GrORRiKi. Il Comune astigiano, op. cit., pag. 44. 

(2) GoRRiNi. Il Comune astigiano, op. cit. p. 46. 

(3) E. T. Bukle neirultima parte del cap. iv, voi. i, della sua 
rìnomatissima opera: History of Civilization in England. 



L 



222 CAPITOLO xvn 



ritorio comunale formavano barriere nocive al commercio 
che non poteva esercitarsi con frutto se non da certe com- 
pagnie di commercianti dotati di privilegi e fornite di sta- 
tuti, consoli e ufficiali proprii (1). Che se la manifesta- 
zione della vita comunale, l'essenza sua sta nel commercio 
da una parte, nelle associazioni dall'altra, possiamo dire con 
soddisfazione Asti si segnalò, tanto nelle gabelle, quanto 
nelle corporazioni o maestranze commerciali-industriali ». 
« Nel 1198 gli uomini del pizzo di Cuneo (luogo forti- 
ficato in cui erano convenuti qualche tempo prima molti 
fuggiaschi di varie condizioni, oppressi dai potenti) promi- 
sero, scrive il Cibrario (2), di pagar il fodro e le altre 
tolte che sarebbero imposte dagli Astigiani e di non far 
loro pagare nel distretto di Cuneo gabella o pedaggio » la 
quale città nel 1251 dovette poi giurare ad un tratto la 
cittadinanza astigiana. 

Gli Astesi avevano acquistata alta fama per il loro com- 
mercio in Francia, in Fiandra e in altri lontani paesi; 
onde Ottone ni li aveva autorizzati a recarsi a trafficare 
ove più fosse loro piaciuto ; Corrado il Salico aveva loro 
concesso in quei luoghi l'esenzione di dazio e di dogana e 
il re di Francia, Filippo III estese anche ai mercanti asti- 
giani gli stessi privilegi che già aveva accordati ad altri 
commercianti italiani. 

Il Gorrini, in una sua pregevole memoria (3) accenna 
a quattro poco noti documenti riferentisi agli anni 1292, 



(1) G. Ricca-Salbrno. Storia delle teorie finanziarie in Italia, 
pag. 15 e 16. 

(2) Economia politica del medio evo, Torino, Botta, 1861, t. i, p. 96. 

(3) Di alcune relazioni politiche e commerciali di Asti con Firenze 
e con la Francia rintracciate su documenti del Regio Archivio di Stato 
Fiorentino (1389-1454). Asti, Borgo, 1887, pag. 17 e seguenti. 
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130S, 1310 e 1311, coi quali i re di Francia e di Navarra 
(Filippo e Luigi) concedono e confermano « ad Antonio 
Scarampi, ai suoi figli Jacopo e Matteo, ad Antonio di 
Quarto, a Bartolomeo Scarampi, e a Jacopo Spinelli, cit- 
tadini astigiani residenti in Francia, notevoli privilegi mer- 
cantili in forza dei quali, finché vivano debbono essere con- 
siderati, non come stranieri in Francia, uè come Lowr 
bardi, ecc. ecc., seu dves civitatis astensis, ma come bur- 
gjenses nostri. — Prescrivono perciò quei decreti che i 
predetti mercanti astigiani siano trattati come veri citta- 
dini francesi e sottoposti alle consuetudini del luogo ove 
risiedono, anco se le loro mogli e famiglie vivano e dimo- 
rino fuori del territorio francese. Per qualunque contra- 
sto che sorga contro Asti, loro vera patria, essi non de- 
vono essere molestati, sottraendosi cosi al diritto di rap- 
presaglia, anco se chiesto da speciali persone; non possono 
essere arrestati né danneggiati nelle cose loro : eosdem sub 
conductu nostro per presentes specialiter retinentes ; ed 
abbiano facoltà di frequentare luoghi e mercati a loro 
piacere tanto che vi sia fiera, quanto che non vi sia ». 

Gli Astesi furono anche tra i primi (1226) a salire in 
rinomanza nell'industria delle banche commerciali, dei cambi 
e de' mutui ad usura, ed i cronisti astigiani, l'Alfieri e l'A- 
stesano, narrano che i cittadini d'Asti erano passati oltre- 
monti a stabilir cosane ovvero banchi di simili traffici (1). 
E vuoisi che gli Astigiani abbiano ciò fatto prendendone 
esempio da molte famiglie genovesi che erano venute a 
dimorare stabilmente in Asti. 



(1) GoRRiNi. Il Comune astigianOy op. cit., pag. 48 e 49. — 
F. ScLOPis. Storia delV antica legislazione piemontese, Torino, Bocca , 
1833, pag. 145. 
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Da siffatti traffici, trassero gli Astesi poderose ricchezze 
in molte parti dell'Europa, come Inghilterra, Francia, Fian- 
dra, Elvezia ed in Savoia e nell'Italia occidentale. Con 
Firenze pure ebbe Asti molte relazioni d'indole affatto 
commerciale e bancaria, ed anche qui seguendo il Gor- 
lini (1), noi apprendiamo che il duca Ottone di Brunswick, 
dovendo ai fiorentini la somma di novemila fiorini, « egli 
chiede di pagarne in acconto soltanto tremila, impetrando 
la mora di un anno per il saldo del rimanente suo debito. 
La Signoria con sua lettera in data 22 febbraio 1376 glielo 
consente per affetto che gli porta; poscia, probabilmente 
su proposta del medesimo duca, scrive ad Oberto di Tonso, 
cittadino astigiano, di pagare per conto del Duca predetto 
la somma di tremila fiorini nelle mani di ser Michele di Ro- 
dolfo cittadino fiorentino dimorante in Genova ». 

Scomparsa per le aspre discordie intestine la potente au- 
tonomia medievale della città d'Asti, e sottentratavi la do- 
minazione straniera, la floridezza del commercio astigiano 
ebbe poco a poco a soffrirne notevolmente. Di qui, a nostro 
parere, la necessità di richiamare in vita con pubblici mer- 
cati fiere le industrie ed i commerci cittadini. 

Una delle più antiche memorie di mercati astigiani, è, 
senza dubbio, il privilegio accordato alla nostra città nel 
1467 dalla Duchessa Maria d'Orléans, signora d'Asti, in 
seguito a suppliche ed a richieste della stessa città d'Asti. 
Eppertanto, nel febbraio di quell'anno, la predetta Du- 
chessa, sentito il parere de' suoi ministri, quello di Rai- 
naldo di Dresnay governatore d'Asti, del consiglio du- 



(1) GoRRiNi. Di alcune relazioni politiche e commercialiy op. cit, 
pag. 20. 
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cale residente nella patria (1) astese e di alcuni probi 
astigiani, decretava ed ordinava che in Asti dne volte ogni 
anno si tenessero mercati ossia fiere ; delle quali, una do- 
vesse tenersi a metà quaresima, e Taltra il diciotto del 
mese di ottobre (2). Tale privilegio venne accordato dalla 
Duchessa Maria a nome del figliuol suo primogenito Luigi, 
che fu poi re di Francia sotto il nome di Luigi XIL 

La Duchessa d'Orléans prescrisse i modi e le forme se- 
condo cui dovevano aver luogo tali fiere, il dettato o bando 
delle quali doveva durare per quindici giorni continui im- 
mediatamente successivi. Durante dette fiere qualunque 
persona di qualsivoglia grado, condizione o stato o luogo 
fosse, poteva venire alla città d'Asti e patria del dominio 
astese e per tutto lo stesso dominio tanto mediatamente 
quanto immediatamente al predetto Luigi di lei figliuolo 
sottomesso, « ed in essi ed in qualunque parte di essi 
possa stare, dimorare e rimanere e da quella ritornare e 
partire secondo la sua volontà una ed anche più volte : e 
tante volte quante vorranno con tutte e singole le cose 
buone e merci (infrascritte), sicuramente, tranquillamente, 
liberamente ed impunemente, ogni impedimento reale e per- 
sonale cessando e non ostando alcuna rappresaglia, cambio, 
marchio e contraccambio, debito pubblico o privato e ob- 



(1) u Patria astese si chiamava la città d'Asti^ coi borghi coerenti, 
colle ville e coi castelli che ne formavano il territorio, U distretto, 
il contado ». V. le dotte pagine che a tal riguardo l'erudito e com- 
pianto professore cav. Carlo Vassallo, scrisse nel suo Saggio sto- 
rico: Gli Astigiani sotto la dominazione straniera (Archivio storico 
italiano. Quarta serie, tomo ii, anno 1878). 

(2) Codice catenato in pergamena, presso VArchirjio storico d^Asti, 
Guardaroba i. 

Statuta Ast Franciscum Graronum, Ast, 16 may 1534, foglio 107 e 
seguenti. ' 

15 — Gabiaki, Noiixie suUa Ferrazza. 
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bligazione o sottomissione qualunque se non fossero state 
fatte contratte dette obbligazioni o sommessioni nella 
detta città durante il tempo di tali fiere, eccettuati però 
e riservati i traditori o ribelli del prefato di lei suo figlio 
predecessori suoi o di alcuno di loro, ed i banditi per 
causa di qualche delitto per cui vi sia pena di sangue ed 
i venienti da luogo o luoghi infetti o per cagione di questa 
stessa pestilenza dalla detta città d'Asti banditi ». 

Prescrisse inoltre che « tutte e singole le persone di 
qualunque stato e condizione esistano e di qualunque luogo 
siano e qualunque mercanzia che durante i detti trenta 
giorni avvenga di condursi, portarsi, trasportarsi alla stessa 
città siano franche, libere, immuni ed esenti da tutti e sin- 
goli i pagamenti di qualsiasi dazio e gabella e di qualsiasi 
pedagio e di altro qualsiasi onere tanto reale quanto per- 
sonale e così ordinario come straordinario. Così che i mer- 
canti e conducenti siano obbligati far consegna di dette 
merci. E se per avventura intorno a detta consegna sor- 
gesse qualche contestazione o controversia fra gabellieri e 
mercanti, tale contestazione e controversia per mezzo di 
quattro giudici deputati alle sopradette fiere sia definita e 
si stia al loro giudizio ; dovuti tuttavia i pedagii dei porti 
-soggetti al dominio astese salve sempre e riservate tutte e 
singole le cose infrascritte ». 

Qui seguono parecchi capitoli che stabiliscono le norme 
secondo cui dovevano aver luogo le fiere, e le regole cui 
dovevano sottostare tutti i venditori o compratori delle di- 
verse merci che erano portate sul pubblico mercato; ca- 
pitoli che, tradotti alla meglio, ma con la stessa forma e 
struttura dell'originale noi riportiamo, perchè danno una 
idea delle nostre antichissime fiere. 
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« E primieramente che i venditori di bestie che saranno uccise 
e vendute presso le beccherie della detta città debbano pagare 
agli appaltatori del dazio di beccheria il dazio o gabella spettante 
al prefato 111.™° nostro figliuolo o alla predetta comunità astese 
e a qualsivoglia di essi. 

tf Similmente che durante detto tempo nessuno possa nella detta 
citlà uccidere né escoriare bestie né carni di esse vendere presso 
le dette beccherie e fare macello se non sia stato a ciò special- 
mente deputato e non altrimenti sotto pena in altri statuti di 
gabelle contenuta. 

« Similmente che i cittadini astesi o i deputati predetti ven- 
denti carni di bestie presso le dette beccherie o macelli paghino 
e debbano pagare ai detti deputati alle reve predette tanto per 
l'ingresso nelle porte d'Asti quanto per la detta vendita i dazi 
consueti così spettanti al prefato nostro figlio come alla predetta 
comunità d'Asti e non ostante le predette esenzioni e immunità e 
franchigie. 

« Similmente che tutti i conducenti vino, fieno, pesci, sale, cacio, 
olio, carni salate e sevo alla detta città al tempo delle dette fiere 
siano tenuti a denunciare tali cose e per esse debbano pagare i 
predetti dazi consueti. 

« Similmente che tutti i forensi ed i cittadini in tempo delle 
dette fiere vendenti carni e vino al minuto nella detta città o suoi 
borghi siano tenuti e debbano pagare dazi, reve o bolle come e 
conforme la consuetudine. 

« Similmente che tutti i venditori di vino e carni al minuto 
nella detta città o borghi da tre miglia dalla città paghino o 
debbano pagare i dazi di beccheria e i dazi e le bolle del vino come 
in Asti si paga per queste cose solo e fino a che saranno ven- 
dute ai foresi in tempo di dette fiere e non oltre. E che tutti gli 
abitanti fuori del luogo in cui si vende siano tenuti per foresi. 

« Similmente che tutti e singoli i venditori o che fanno ven- 
dere durante le dette fiere vino a sestarii nella detta città o fra 
i limiti designati paghino e debbano pagare per ciò le reve e i 
dazi soliti. 

« Similmente che tutti e singoli quelli che introducono farina 
nella detta città durante le dette fiere, e che non avessero pagato 
per le stesse farine le reve al molegio della medesima città siano 
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tenuti e debbano la detta farina consegnare e per l'ingresso di 
essa pagare la reva di molegio consueta. 

« Similmente che tutti i conduttori di merci o cose mercabili 
durante le predette fiere nella detta città d'Asti per il transito 
siano tenuti e debbano stare e dimorare nella stessa città colle 
loro stesse merci o cose mercabili e fare di queste stesse loro 
merci o mercierie ostentazione e mostra in luoghi della medesima 
città a ciò destinati o da destinarsi e ciò per tre giorni intieri e 
continui almeno ; e così facendo e osservando (le prescrizioni) essi 
medesimi e loro merci e mercierie godano e debbano godere di tutti 
i privilegi, immunità, esenzioni e franchigie soprascritte, altrimenti 
siano tenuti a pagare per il transito il dazio consueto. 

« Similmente che tutte le mercanzie o merci che durante dette 
fiere (s'importano) da un rubbo e oltre siano pesate e debbano 
essere pesate al ducale peso grosso d'Asti per mezzo di uno da 
eleggersi e ciò sotto pena contenuta negli statuti delle reve astesi 
per il detto peso. 

« Similmente che nessuna persona di qualunque grado stato o 
condizione esista osio presuma di misurare o pesare o far misu- 
rare pesare anche durante dette fiere alcune mercanzie o merci se 
non son misure o pesi segnati col marchio di quella persona che 
per ciò avrà appaltato la reva o dazio di pesa o misura dal fisco 
ossia dalla camera ducale astese. 

« Similmente che per il consiglio generale della detta città 
d'Asti nominino ogni anno dodici fra i cittadini astesi buoni e 
idonei, fra i quali dodici così nominati siano eletti quattro dal 
predetto ili.™® nostro figlio e suoi successori o per essi dal go- 
vernatore d'Asti che allora prò tempore vi sarà o dal potestà 
se allora non vi sarà alcun governatore. E che i quattro così eletti 
subitamente siano tenuti e debbano giurare a richiesta (a dela- 
zione) e nelle mani del prefato governatore che prò tempore vi 
sarà, di bene fedelmente e legalmente l'infrascritto loro officio 
esercitare, compiere e amministrare, e di osservare tutte e singole 
le cose nel presente capitolo contenute. I quali quattro eletti e 
giurati come sopra abbiano buona diligenza e cura nell'adempiere 
e osservare e nel fare adempiere e osservare tutti e singoli i ca- 
pitoli sopra infrascritti bene e onorificamente a vantaggio e utilità 
del prefato nostro figlio e successori e della detta comunità astese. 



FIERE E MERCATI 229 



« E che i quattro eletti si chiamino conservatori officiali e giu- 
dici per l'ufficio di mercanzia (mercato) delle dette fiere o mer- 
cati e dei mercanti e mercierie nei detti tempi di fiere fatte e 
contratte. 

« E affinchè il predetto loro ufficio abbia a sé la debita po- 
testà vogliamo e stabiliamo, statuiamo e ordiniamo che i detti 
quattro eletti possano intendere (sovrintendere) e trattare. E deb- 
bano (trattare ecc.) tutte e singole quelle cose che sembreranno 
spettare all'utilità e vantaggio della mercanzia (mercato). E che 
i quattro conservatori officiali e giudici siano tenuti e debbano 
radunarsi in ciascuno dei detti quìndici giorni continui almeno 
due volte cioè al mattino all'ora di terza (circa le nove) e alla 
sera all'ora dei vesperi per rendere giustizia sopra le cose concer- 
nenti i predetti loro uffici e per trattare e provvedere sopra queste 
e circa quelle che sembreranno appartenere all'utilità, all'incre- 
mento e vantaggio della mercanzia. Che poi le cose così contrat- 
tate ordinate e conchiuse fra loro o fra la maggior parte di loro 
fecciano redigere in iscritti coi quali così come fri posto negli 
scritti redatti sino alla presenza del prefato governatore astese 
che prò tempore vi saia e del consiglio del prefato nostro figlio 
successore di lui nel predetto dominio astese residente, ai quali 
e alla presenza dei quali espongano e leggano le cose predette da 
loro come sopra trattate conchiuse e ordinate. E queste col go- 
vernatore secondo la deliberazione del consiglio sopradetto ap- 
provino riprovino quelle cose secondo che loro sembrerà conve- 
nire. E qualsiasi cosa per mezzo del loro governatore dopo la 
liberazione predetta saia stata approvata o confermata abbia vi- 
gore e sia ossenata e si pensi all'esecuzione siccome nello statuto 
del prefato nostro figlio e secondo lo statuto della medesima città 
d'Asti. I quali officiali e esercitanti l'ufficio di mercanzia (mercato) 
di qualche mercato fatto o contratto nella detta città o fatto o 
contratto nel tempo delle dette fiere o mercati s'interpongano fra 
due più mercati sia trattando mercanzia sia impedendola sia 
che si tratti di sufficienza o d'insufficienza di mercanzia; sia di 
forza dei detti contratti e del loro valore o non, oppure del prezzo 
del pagamento di parte di quello, sia del disbrigo di detti mer- 
canzie in tutti i casi ed in qualsivoglia di essi con tutte e qual- 
siasi dependenza emergenza e connesso concementi le mercanzie 
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alcun che di mercato. Le quali differenze e tutte le liti e casi 
possano siano tenuti e debbano gli stessi quattro eletti o tre di 
essi, quando, fosse assente il quarto, prima chiamato, anunonito, 
e citato, dichiarare terminare definire sentenziare e giudicare e 
nelle stesse cause procedere sommariamente semplicemente e pia- 
namente senza strepito e figura di giudizio, ricercata la sola re- 
rità del fatto con buona fede ed equità. Omesse anche tutte quante 
le solennità di diritto e (se) osservato l'ordine di diritto o (se) 
presentata o non presentata una petizione per iscritto, (se) questa 
redatta o non in iscritto avendo sempre Tintelletto a Dio e alla 
verità del negozio comunque intesa tanto in atti quanto fuori dai 
soli (contraenti). E almeno per mezzo di tre fra i quattro con- 
cordi col consiglio di un giurisperito o senza, se tale consiglio 
non fosse richiesto ad istanza dall'una e dall'altra parte. Nel qual 
caso allora siano tenuti e debbano consultare quel giurisperito che 
ambedue le parti abbiano nominato o quello che confidente non so- 
spetto ad ambedue le dette parti accettanti e confidenti nelle scritture 
da queste si sìa creduto di consultare nel caso in cui specificata- 
mente le stesse parti non l'abbiano nominato. E che pubblica- 
mente e palesamento possano consultare un giurisperito se a loro 
alla maggior parte di essi sembrerà opportuno di decidere. E 
ciò entro un mese utile allora prossimo venturo e dal giorno del- 
l'ammonizione delle predette liti da numerarsi esclusivamente e 
al tutto più tardi qualunque sia il valore delle liti o cause, e 
ciò anche sotto pena di libbre cento di monete astese da appli- 
carsi secondo il diritto stesso di fisco del prefato nostro figlio. 

tt Inoltre stabiliamo decretiamo e ordiniamo che le pronuncia- 
zioni dichiarazioni determinazioni definizioni ordini e sentenze 
comunque come sopra emanate dai detti quattro o tre di loro 
quattro come sopra avvisato chiamato e citato il quarto siano 
legittime e per legittime siano avute e tenute e osservate e ad 
esecuzione siano mandate per qualsivoglia giudice e officiale della 
città e dominio astese e a nuda e semplice richiesta degli stessi 
giudici e ufficiali di mercanzia (mercato) o della maggior parte di 
essi non ammessa alcuna contraddizione o opposizione in contrario. 
Salvo sempre e riservato e inteso che se entro quattro giorni dal 
giorno della data sentenza dichiarazione pronunciazione definizione 
terminazione e ordine tutti i detti quattro volessero nelle sentenze 
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e dichiarazioni come sopra da loro emaDate alconcbè aggiungere 
togliere ed emendare mutare correggere o dichiarare intomo a cui 
fossero unanimamente concordi, nessuno discrepante, possano e loro 
sia lecito correggere emendare mutare togliere interpretare dichia- 
rare e fare come sopra entro gli stessi quattro giorni predetti e 
non oltre: nel qual caso qualunque cosa sia aggiunta tolta mu- 
tata corretta emendata o dichiarata sia osservata come se così da 
principio avessero preferito. Da questa sentenza loro e di tutti e 
quattro o di tre di essi, chiamato, avvisato e citato il quarto o 
presente o tacente o non contraddicente alle sentenze, interlocu- 
zioni e terminazioni dichiarazioni processi e ordini non si possa 
appellare, supplicare, domandare la ricostituzione (del giudizio) in 
integro per ragione di minor età, ne egualmente nessuna cosa dire 
allegare direttamente o indirettamente né implorare l'ufficio del 
Giudice, ma le sentenze siano, stiano e rimangano sempre ferme 
e valide nonostante alcun detto opposizione o allegazione in con- 
trario per chiunque. I quali detti opposizioni o allegazioni non 
siano ammesse da nessun officiale o magistrato della detta città 
dominio nostro d'Asti. E perchè potrebbe essere o avvenire che 
qualcuna delle dette parti litiganti opponesse il predetto officio di 
mercato non essere giudice competente in causa, lite e controversia 
questione o differenza mossa alla presenza degli stessi officiali o 
giudici di mercato e rifiutasse il giudizio dei giudici o dello stesso 
officio, per ciò stabiliamo, dichiariamo e ordiniamo che i detti 
giudici officiali di mercato predetti entro quattro giorni al più 
tardi da contarsi dal giorno dell'opposizione e rifiuto predetto sieno 
tenuti a dichiarare pronunciare e interloquire se lo stesso ufficio di 
mercato sia giudice competente o no nelle cause, liti differenze 
questioni e controversie predette e alla sua pronunciazione dichia- 
razione interlocuzione o determinazione si stia o no. Se poi tutti 
i detti officiali o tre di loro non fossero concordi nel proferire la 
predetta dichiarazione, pronunciazione o interlocuzione sopra la 
predetta esecuzione declinatoria di competenza o incompetenza come 
si premette chiaramente, in questo caso possano siano tenuti e 
debbano essi tutti o la maggior parte di loro sopra la detta ecce- 
zione di tribunale o di giudicio declinatoria pronunciare dichiarare 
interloquire per il consiglio di qualche giurisperito del collegio 
dei giudici della città d'Asti a cui dagli stessi quattro ufficiali o 
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alla maggior parte di loro meglio sembrerà e sarà piaciuto (di 
rimettere il giudicio). D quale gimisperito cosi consultato sia 
tenuto e debba dare e far dare agli stessi officiali per iscritto il 
suo consiglio di propria mano sottoscritto e col suo proprio sigillo 
sugellato. E ciò entro il medesimo termine di quattro giorni alla 
più lunga; sotto pena altrimenti del doppio stipendio dallo stesso 
giurisperito così consultato avuto o da aversi, da applicarsi per lo 
stesso dritto fiscale del prefato nostro figlio. E se il reo in dette 
cause liti differenze questioni e controversie avrà opposto o pro- 
posto qualche eccezione o replica e dilazione di qualsiasi genere 
specie sarà esistita; o se l'attore in qualche parte delle mede- 
sime liti questioni o differenze e controversie avrà opposto e pro- 
posto qualche eccezione o replica e dilazione di qualsiasi genere 
specie vi sarà; o se Fattore in qualche parte delle medesime 
liti questioni o differenze e controversie avrà opposto o proposto 
contro lo stesso reo alcune delle predette eccezioni o repliche per 
allora non ostanti né considerate si proceda dagli stessi officiali 
in e sopra le stesse cause liti controversie questioni o differenze 
fino all'ulteriore e finale termine delle medesimi liti controversie 
questioni e differenze e senza alcuna pronunciazione da farsi sopra 
di esse tacitamente o espressamente. Cosi che tutte le stesse cosi- 
fatte eccezioni o repliche intomo alle quali dai medesimi officiali 
non si sia esaminato e pronunciato siano intese salve e riservate 
sopra la finale sentenza o termine del negozio principale (di quanto 
è più importante). E allora dagli stessi officiali come sopra intomo 
e sulle eccezioni o repliche dilatorie di tal fatta si esamini o si 
decida secondo il diritto. 

« E se alcuni testi o altre specie di probazioni da prodursi nelle 
dette cause liti allora saranno stati fuori della detta città, in questo 
caso sia lecito ai predetti officiali di mercato e siano anche tenuti 
e debbano a richiesta dei predetti attore e reo dilazioni e termini 
loro assegnare ad arbitrio degli stessi officiali per i detti testi o 
per le dette altre specie di probazione da prodursi considerata la 
distanza dei luoghi dove siasi detto esservi i testi prodotti o le 
altre predette prove superiormente nominate; nominati allora prima, 
dalla stessa parte chiedente tale dilazione o dilazioni presso gli 
stessi officiali, i detti testi in assenza costituiti, a questi una volta 
nominati nulla possa aggiungersi. E ulteriormente prestatosi giù- 
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lamento dalla stessa parte, toccate corporalmente le scritture, per 
dilazione (a richiesta) e nelle mani dei predetti ufficiali o della 
maggior parte di loro che le stesse dilazioni o termini predetti in 
detta occasione di loro concedersi o esseme indulgenti non si deve 
cercare e richiedere per inganno frode o malizia e calunnia. Ma 
in buona fede senza frode né con animo o proposito di dilazionare 
detta causa o lite. Ma piuttosto con gli stessi testi o con altre 
sorta di prova per essa espresse mancando del necessario alla 
prova a se incombente. Nelle quali dilazioni e limiti pendenti non 
scorra né s'intenda scorrere di diritto quel mese utile più sopra 
menzionato se non quanto ad altre specie di prova allora pre- 
senti. 

« CJome pure sia lecito all'altra parte anche nelle stesse dila- 
zioni termini provare e dimostrare qualsiasi cosa intomo alle 
cose a sé incombenti abbia voluto provare o dimostrare. 

« Di poi perché ogni fatica desidera premio e degno pure é il 
mercenario della sua mercede comandiamo, decretiamo e ordiniamo 
che i predetti officiali e i predetti consultati fra loro abbiano e 
debbano avere e percepire per loro salarii dalle dette parti liti- 
ganti : da ciascuna di esse per mediazione per ogni libbra di prezzo 
di valore delle cose in dette cause e liti dibattute sei denari 
astesi. Delle quali cause e liti riceva gli atti e debba riceverli 
un notaio ed uno scriba della curia delle cause civili e del banco 
di giustizia della comunità d'Asti. Perché i litiganti poi come per 
lo più son soliti essere verbosi e spessissimo prorompono in parole 
disoneste e ingiuriose, stabiliamo e ordiniamo che se qualche liti- 
gante non alla presenza del detto officio di mercato avrà pro- 
ferito e detto parole ingiuriose o disoneste verso l'altra parte o 
altra qualsiasi persona, che ta,le persona dal detto officio venga 
condannata in fiorini uno astese e fino a venticinque detta moneta, 
considerata la qualità delle persone e delle parole proferite, la qual 
pena sia applicata per diritto fiscale del prefato nostro carissimo 
figlio e suoi successori ». 

« Vogliamo inoltre e stabiliamo e ordiniamo che dalle sentenze, 
definizioni che dai detti giudici di mercato o dalla maggior parte 
di loro sia avvenuto di essere proferite nelle cause, liti, questioni 
controversie eccedenti la somma, o in quantità od in valore, di 
ducati cinquanta d'oro possa qualunque parte dei litiganti e qual- 



234 CAPITOLO XVII 



siasi altra persona, a cui di diritto sia lecito di appellarsi, la quale 
(persona) si sia sentita gravata e non ostante le cose predette, dalla 
stessa sentenza appellarsi al podestà d'Asti o al signor governatore 
che prò tempore vi sarà o anche innanzi ad uno dei detti giudici 
nella scelta dell'appellante una volta soltanto e non oltre e ciò 
entro giorni cinque da quello della proferita sentenza da compu- 
tarsi. E sopra tali appellazioni dagli stessi giudici o dalla maggior 
parte di essi si consegnino gli atti tali e quali debbano essere 
consegnati agli stessi appellanti entro un sol giorno utile dal tempo 
delle predette appellazioni. Nelle quali cause di appellazioni ogni 
singola con singole cose come sopra opportunamente confrontando 
i prefati governatore e potestà e qualsivoglia di loro siano tenuti 
e debbano procedere e le stesse cause di appello decidere termi- 
nare e giudicare secondo le forme e disposizioni soprascritte e non 
altrimenti né in altro modo e ciò entro quindici giorni utili da 
contarsi da quello della rimessione dei detti atti o dal fine del 
predetto giorno utile. Che se lo stesso governatore e potestà entro 
i detti quindici giorni non avranno dato la sentenza, allora la pre- 
cedente sentenza ferma e stabile resti e rimanga e s'intenda es- 
sere passata in giudicato e venga mandata ad esecuzione da 
qualsiasi giudice in ciò competente e la parte lesa per difetto di 
giudice delle appellazioni abbia e possa avere contro il detto giu- 
dice regresso d'interesse e danno. 

« Similmente che nessuna persona possa esercitare nella detta 
città d'Asti l'ufficio di o censario o . , . . . se non sia citta- 
dino astigiano e prima sia stato esaminato e approvato come idonea 
e atta persona a detto ufficio esercitare dai detti ufficiali di mer- 
cato dalla maggior parte di loro e se non, dette esamina e 
approvazione fatte, abbia giurato a delazione degli stessi quattro 
ufficiali della maggior parte di essi sui santi vangeli di Dio, 
toccate corporalmente le scritture, di bene, legalmente e fedel- 
mente esercitare detto ufficio. Il qual giuramento al medesimo 
deferito e da lui prestato sia affidato a tale persona e sola e al 
suo testimonio fede e a piena approvazione (prova) sia chiamato 
in giudizio intomo e sopra tutte e singole le altre cose al predetto 
suo ufficio spettanti con dipendenze, emergenze e connessi e da 
queste per quante siano la stessa persona da una sola delle parti 
in testimonianza sia prodotta; purché altro non. vi sia di ogni 
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eccezione maggiore. Che se qualcuno ad alcuna delle cose predette 
sarà contravvenuto incorra di dirittx) nella pena di fiorini cinquanta 
astesi da applicarsi dalla predetta camera fiscale. E ulteriormente 
a tale persona contravvenente affatto nessuna fede avanti il detto 
ufficio di mercato sia data ne alla sua testimonianza si creda. 

« Sinailmente che se trascorsi detti tempi di fiere predette sa- 
ranno restate o rimaste nella detta città d'Asti alcune fra le mer- 
canzie merci nella stessa città nei predetti tempi da fuori 
portate o condotte non possa quel mercante forestiero o altro forense 
di cui allora saranno state le dette mercanzie o merci, quelle in 
tutto od in parte alcuna vendere né di esse o di parte di esse far 
mostra se non avrà prima quelle ai doganieri astesi consegnate 
e per esse non avrà pagato integralmente la solita reva o dazio 
se non si sarà sopra ciò cogli stessi doganieri accordato. E che 
quanto al contenuto nel presente capitolo quelli si intendano essere 
forestieri o forensi che nei detti tempi sono soliti abitare fuori 
della città e dei borghi della medesima città murati. I quali ca- 
pitoli così compilati e così come sopra si premette ordinati man- 
diamo ai diletti e fedeli nostri governatore e potestà e agli altri 
di giustizia e officiali nostri astesi o ai vicarii o luogotenenti come 
a ciascuno di loro sarà appartenuto affinchè queste presenti nostre 
ordinazioni e fiere o mercati osservino e facciano osservare invio- 
labilmente come e conforme sopra fu detto, come così vogliamo e 
comandiamo che si faccia. Questo aggiungendo che se sarà avve- 
nuto che dette fiere o mercati tanto quanto (siano) cadenti in pre- 
giudizio e danno del nostro dominio d'Asti o per altre giuste e 
ragionevoli cause inducenti a revocarle e annullarle, vogliamo e 
ordiniamo per le presenti (lettere) che nondimeno dette fiere o 
mercati durino e si facciano per due anni intieri da computarsi 
dal tempo della detta revocazione o annullamento e non oltre e 
che fermo e stabile ciò rimanga in avvenire e per queste coman- 
dammo che venisse apposto alle presenti lettere il sigillo ». 

L'annunzio della precedente concessione fatta dalla Du- 
chessa Maria d'Orléans venne dato dal podestà d'Asti, 
Zavardo de' Bertoni già de' Balbi di Chieri, dottore in leggi, 
il quale vi fece dare la più ampia pubblicazione per tutti 
i luoghi dell'Italia superiore. 
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Nel 1532 il Sindaco e la Municipalità d'Asti propone- 
vano alla nuova signora della contea d'Asti, Beatrice di 
Portogallo duchessa di Savoia, che venisse accordato alla 
città nostra il privilegio di poter tenere un mercato di 
bestiame in ogni giorno di mercoledì e di sabato. E la du- 
chessa Beatrice, il 23 settembre di quello stesso anno (1) 
segnava in Torino il privilegio in perpetuo duraturo con 
cui concedeva al Sindaco ed alla comunità d'Asti « licenza^ 
autorità, facoltà di tenere o far tenere piazza o mercato e 
fiere di bestiame e di quadrupedi di qualsiasi specie in 
luogo e giorni dei quali come nella proposizione e capitoli 
sotto annessi si contiene ; e nei modi e nelle forme nei me- 
desimi comprese salvo incorrere in qualche pena ». 

La proposizione e i capitoli sovra indicati erano stati 
formulati dal municipio d'Asti nel seguente tenore (2) : 

« Si propone per bono del Cóe et de la republica che li sia 
in piacere de ordinar sempre cu lo bene placito della illustrissima 
Principessa et Ducessa nostra et de li agenti de la camera che 
i li mercati lì quali se fano ogni septimaua, il mercordi et sa- 
bato in Ast possono venir li bestiami di ogni specie a li ditti 
mercati et congregarsi sopra le glarie fora de la Porta San Qui- 
lico infra le muraglie delli borghi et il fiume di Tanaro et bur- 
buro, et quivi permutar et vendere li diti bestiami et non in 
altro loco et de qual li se venderano in ditti mercati debiano 
pagare li daciti et le reve al modo et taxo infrascritto per li 
compratori delli bestiami, et non vendendo possano retomare alle 
loro habitatione et stantie per le medesime strate et vie per le 



(1) Codice catenato. — Archivio storico d^Asti. Guardaroba i. — 
Statuta Ast., op. cit., foglio 106. 

(2) Ibid., ibid. 



FIERE E MERCATI 237 



quale se permuterano quelli doi giorni sopra lo mercato et in il 
loco preditto, questo si dice acciò non sia fraudati li daciti ven- 
dendo in la città aut per le strade venendo aut retomando alli 
loci soi i lo distretto de Ast et finage. et volendo vendere in la 
cita prima si dia notitia alli dacitarì e sia in electione delli da- 
ciari di pigliar li daciti infrascritti da chi piacerà per lo tutto, 
cioè de ditta permutatione. 

« Item che li compratori et mercadanti de li bestiami et non 
li venditori quelli doi giorni, cioè mercorì et sabato siano obli- 
gati al dacito infrascritto sanza excusatione et exceptione alcuna 
sia per far mercandia aut per menar fora del dominio aut nel 
dominio salvo che tute le bestie che se amazeranno aut se ven- 
derano alla becaria. et per far salcitie et cervellati aut altramente 
debbano pagare el dacito solito de la intrata fora di questi doi 
giorni restano li statuti delli daciti in suo loco et questo se debia 
observare sotto pena di perdere li bestiami et dece ducati al 
contrafaciente. et le dite pene debiano essere applicate alla forma 
degli statuti delle reve et daciti. 

Li bovi per testa grossi doi 

Una vacha cu uno sanato q*° senza per testa . grossi doi 

Manzo da passone per testa , . grossi doi 

Manzo da late per testa grosso uno 

Bestie lanute per testa quarto uno 

Forchi da maza per testa grossi doi 

Forchi da alevar per testa grosso uno 

Capre et capreti per testa quarto uno 

Cavalli, cavalle, muli et mule per testa . . grossi tre 

Asini et asine per testa grossi doi. 

« Frimo donda dice che venendo in Ast andando venendo aut 
retomando alli lochi soi i lo districto pare sia cosa conveniente 
et far narrativa che quando fusse trovato alcuno il quale non 
avesse pagato il dacito et chi avesse fetto centrato in tali lochi 
che se intende fatto in fraudo, et sempre lo dacitario habia 
posanza di consequir le mulete dal comprator et con.^«^*« da 
ogni t.po. 

« Secondo dove dice che fora de questi doi giorni restano li 
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statuti in suo loco, pare che non sia conveniente perdiè la fera 
del martes et dil vener giorni antecedenti delli mercati molti 
mercadanti vorano fare mercantia. Sì che basteria di far grande 
pene che li compratori et permutatori sian obligati pagare il da- 
cito come se ditto di sopra, et et salvo che se venderano in le 
ville del distretto di Ast che sia observato lo capitolo di solntione 
reve bestiarum da ogni tempo. 

« Terzo aciò che lo dacito non sia fraudato, cioè de le bestie 
che si venderano alle becharie et far salcitie et cervelati aut al- 
tramente li bechari et salcizari siano obligati tutte le dite be- 
stie consegnar le quale amazerano aut farano amazare per dite 
cause aciò se sapia quante bestie se venderano per ditti bechari 
et salcizari. et che lo dacitario della becharia o vero sci officiali 
debeno dare il computo di tutte le bestie se amazerano a dita 
becharia questa sia per obligo a ogni req*» del duganero. Et 
parimodo che ognuno chi farà salzitie et cervelati aut altra- 
mente facia carne a vendere soto la pena de dece ducati per ogni 
volta a chi contrafarà. Questo se farà per obuiar la fraudo non 
invocando però cosa alcuna, cioè se li farà citadino in la cita 
chi habia vache et manzi et che li manzi siano nasuti in la cita 
che siano dite vache per suo uso et che sia passato lanno, che de detti 
bestiami li beccari non debeno pagar nec et citadini. voglio dir per 
observar lo quarto capitulo deli statuti de la dugana de non por- 
tando venendo etc. Et ancora se fusse alcuno in la cita chi 
avesse ingrassato bovi vache et altri bestiami chi havesse per 
suo uso secondo habiamo ditto di sopra che siano exepti et ob- 
servato li statuti per le bestie per suo uso. et de quelle se dano 
a guardia. 

« Quarto chel indice de li daciti sei accadesse essere differentia 
tra li mercadanti da bestiami, cioè tra lo comprator et venditor. 
et et li daciari deba infra termine de bore xxmi. haver indicato 
sola facti ventate ispecta q^. iuris. Questo sia per li mercadanti 
de diti bestiami et non per tempo de le fere alle quale non se 
intenda far per li sopra ditti et infrascritti capituli fatto innova- 
tione alcuna. 

" Quinto^ sia dato licentia alli duganeri di fare sacramento sei 
accadesse per ditte cause tanto alli venditori come alli compra- 
tori sopra le vendite et peimutatione ». 
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Pochi anni appresso, gli Astigiani, desiderosi che il cre- 
scente commercio del bestiame avesse modo di affermarsi 
pia che non fosse con i soli mercati bisettimanali accor- 
dati dalla Duchessa Beatrice, ricorsero al figliuolo di questa, 
Emanuele Filiberto, nuovo signore d'Asti, per stabilirvi due 
fiere annuali; ond'egli il 20 maggio 1545 con gli altri ca- 
pitoli concessi, da Vercelli, alla nostra città, stabiliva al- 
l'articolo 22 (1) : « Che annualmente siano accordate alla 
Città due fiere di bestiame senza alcun pedaggio o ga- 
bella, una nel mese di maggio nella festa di Santa Croce, 
l'altra nel mese di agosto dopo quella di San Lorenzo, 
ciascuna delle quali duri sei giorni, senza porre a calcolo 
le feste ». 

Alcuni mesi dopo, e cioè il 20 dicembre di quello stesso 
anno 1545, Emanuele Filiberto, pure da Vercelli (ritornato 
in quel mese dal suo viaggio in Germania ove era alla 
Corte di Carlo V suo zio), con altro suo decreto, permise 
che i privilegi accordati alla città d'Asti fossero pubbli- 
cati in tutti i suoi stati; e ciò in seguito alla presente 
supplica con le nuove tariffe del mercato (2) : 

« Illustrissimo Principe 

« He piaciuto a v. eccel. concedere alla cita di Ast, facultade 
de tenere, e fare far fere de bestie oltre la solita doe Taono una 
al mese de magio il giorno seguente la festa de Santa Croce. 
Taltra dil mese di agosto il giorno sequente la festa de santo 
Laurenzo per sei giorni integri per caduna fera: e di più dei 
mercati de ditti bestiami ogni septimana, li giorni di mercore 
e sabato con diminuzione o sii relaxatione dil pedagio e dacito, 



(1) S. Grassi. Storia della città d'Asti, voi. ii, pag. 128. Eistampa 
del 1890-1891, Borgo e Brignolo. — Archivio storico d'Asti. Guar- 
daroba III, cassetta vi, n. 23. 

(2) Corriere Astigiano, n. 25 del 31 marzo 1878. 
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a grosso imo per (^ni bestia bouìna : e di altre bestie comò qui 
sotto sì coatieoe e corno più ampiamente ne li privilegi conceduti 
de quali se fa fede. Et perchè forse li vicini et altri di diverse 
patrie non hano auuto notizia de dette fere et mercati. Fertaalo 
supplica la M. Coita e Cita gli sii conceduto licentia di poter 
publicare et notificare ditte fere e mercati : e far publicare in 
tutti li lochi de la iurisditione di y. ecc«l, Eechedendo al pre- 
detto effetto gli altri officiali de altri lochi et città non sotto- 
messi a T. eceel, che pennettono exequir e publicar parimente 
ne la sua iurisditione: Et come piìi melio parerà a v. eccel. Qua! 
Idio conservi felice. 

» Et taro del pagamento per quelli accomprarauo sopra li met- 
chati di Ast il mercore e sabato come qui sotto segue: 

Et primo per ogni bove grosso uno 

Per ogni vacba con il vitello senza vitello . , grosso uno 

Per ogni manzo da passone gneso uno 

Per ogni vitello o manzo da late quarti doi 

Per ogni testa da bestia lanuta o sii pecora . . quarto mezo 

Per ogni bestia caprina quarto me» 

Per ogni bestia porchina da maza grosso uno 

Per ogni bestia porchina da allevare quarti doi 

Per ogni bestia cavatina e mulina , . . grosso nno quarti doi 

Per ogni bestia asinina grosso uno. 

- De più come appare nel Privil^o se concede che non ven- 
dendo li conduttori di detti bestiami possine liberamente retornare 
alle soe habitatione per la medesima strata dove sarano venuti 
soma pE^amento de dacito alcuno. Et volendo passare finito il 
iiuTcato ad altri mercati pagarano essi passf^eri per li soi be- 
sliitini il dacito, al taro soprascritto ». 

11 successore di Emanuele Filiberto, Carlo Emanaele I, 
iMiiAcio che i eommerci e i traffici pubblici sono stati 
siiiipre necessari all'incremento della prosperità dei popoli 
e ilPffli Stati, cui quelli in modo assoluto apportano uti- 
litiv e benefici indiscutibili, desideroso di dar nuove prove 
di Jefovenza alla città d'Asti, fra le più fedeli alla corona 
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sabauda, credette dì far cosa vantaggiosa al commercio 
deir Astigiana e a quello degli Stati circonvicini aumen- 
tando fino a quattro all'anno le fiere di bestiame. Onde, 
con suo speciale e perpetuo privilegio segnato in Torino 
il 12 agosto 1613 (1), concesse alla città nostra « di fare 
nel suo luoco solito di essa quattro fere di bestiami ogni 
anno, cioè la prima nel giorno di San Lorenzo, la se- 
conda alli tre di settembre, et l'altre due alli primi lunedì 
antecedenti delle feste AélY Assensione et Corpus Domini 
senza che a detta città sia mai in alcun tempo dato di- 
sturbo ne impedimento alcuno, et ciò con quelle franchisie, 
libertà, esentioni, privileggij, preminenze et prerogative che 
sogliono bavere et godere l'altre simili ne' nostri stati ». 

Con lo stesso privilegio il Duca di Savoia proibiva che 
non si potessero « far né tenere fere de bestiami nelli 
tempi et giorni sudetti più vicino alla d* città di dodeci 
miglia sottopena della nullità dei privileggij ». 

E la Camera ducale interinava poi il privilegio predetto 
il 26 maggio del successivo anno (1614). 

Susseguentemente Carlo Emanuele I nel 1621 aumentava 
a beneficio della città d'Asti una fiera di bestiami per 
ciascun anno, oltre un altro mercato per ogni settimana, 
come si rileva dal seguente nuovo privilegio del Duca, se- 
gnato in Torino sotto la data del 25 novembre di quel- 
l'anno medesimo (2). 

« Carlo Emanuel per gratia di Dio Duca di Sauoia, Chiables, 
Auosta, ecc. 
« Essendo noi raccordevoli del privileggio che sin dal anno 1613 



(1) Archivio storico d'Asti. Guardaroba ili, cassetta vi, n. 20. (Due 
pergamene e due bolli). 

(2) Originale in pergamena con bollo. Archivio storico (TAsti. 
Guardaroba iii, cassetta vi, n. 21. 

!• — Gabiani, Notizie suUa Feirazza. 
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li 12 agosto concedessimo alla città nostra d'Asti di poter far 
quattro fere de bestiami l'anno nelli laoghi soliti d'essa qual fu 
dalla Camera nostra de Conti di qua da monti interinato sotto 
li 26 maggio 1614 a quali però fere intendiamo che sin qui cau- 
santi le passate guerre non s'è dato alcun principio et sapendo 
quanto beneficio et utile sijno p. apportare alla d* città et a 
tutto lo stato poiché da simili comercij e trafichi li popoli ven- 
gono a sentire infinite comodità de quali p. l'opportunità del sito 
gioiranno anchora li stati forastieri come pur intendiamo che da 
molti di quelli vengono desiderati Perciò mirando noi al utilità 
de nostri ben amati popoli desiderosi di porger luoro occasione 
di far ogni honesto guadagno. In virtù delle presenti di nostra 
certa scienza piena possanza et aut> e col parer del Conseglio 
comandiamo che le d« fere si debbano metter in esecutione et 
osseruare in tutto e p. tutto secondo la forma ménte e tenore di 
d° priuileggio et interinatione nelli giorni però infra dichiarati 
con aumento d'altra fera de bestiami di più delle quatro et un 
mercato la settimana p. li bestiami parimente che concediamo 
alla med.^ città d'Asti in modo che in essa d'hor auanti si fac- 
ciano ogni anno cinque fere ed un mercato cad^ settimana p. 
li "bestiami particolarmente oltre le altre fere e mercato solito a 
farsi p. li altri traffichi, e mercantie Quali fere e mercato p. li 
bestiami si dovranno tener e fare non alli giorni prefissi in d° 
privileggio ma come segue cioè la p» comincierà alli 9 féb,ro 
prossimo, la seconda alli 25 marzo seguente, la terza alli 10 di 
giugno^ la 4* alli 15 agosto e la quinta li 8 di Imbre^ et il 
mercato si farà nel giorno di giobbia d'ogni settimana le quali 
fiere dureranno giorni tre per cad» E perche intendiamo douendo 
d* nostri sudditi vender bestiami luor è conuenuto sin qui an- 
darsene con molto incommodo e pericolo a fere forestiere mediante 
il pagamento della tratta o deposito et il più delle volte ritor- 
narsene con li bestiami senza poterli uender in grauissimo luoro 
danno e spesa se ben p. le bestie non venduta luor si restituisca 
il deposito Per q*® volendo ouuiare a quanto sop. et anche facili- 
tare l'introduttione di d« fere e mercati conforme alle richieste a 
parte fatteci dalla maggior parte delli accorrenti alle d« fere di- 
chiarando che il pagamento della tratta di tutti li bestiami quali 
si vendranno sop. esse fere e mercati della Città di Asti da su- 
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diti nostri a forastieri spetterà ad essi nostri suditi restando dal 
pagam.to d'essa tratta totalmente esenti li forastieri che com- 
preranno bestiami da nostri suditti a quali suditi di qual stato 
grado e cond°* che siano espressamente prohibiamo duranti d* 
fere e mercati di condurre alcuna sorte de bestiami Inoro sop. 
fere d'alieni stati p. venderli sotto pena della perdita d'essi et 
altrettanto come saranno giudicate di prezzo mandando p. tanto 
a tutti nostri magistrati ministri ufSciali e suditi d'osseruare e 
&r intieramente osseruare le presenti et alla Camera nostra di 
interinarle et approuarle in tutto e p. tutto secondo Inoro forma 
mente e tenore che così ci piace ». 

L'interinazione del soprariferito privilegio seguì il 10 gen- 
naio 1622, e pochi giorni dopo la città d'Asti ricorse 
al Duca esponendogli che « puoco giovarebbe ad essa città 
et suoi cittadini esser stati gratiati da V. A. di d* con- 
cessione se non si mettesse in esequzione; né questo può 
seguire salvo siano d* concessioni pubblicate et nottificate, 
e cossi invitati li mercanti al concorso di d^ fere et mer- 
cati; per questo fine racorrono gli Agen. di d* Città da 
Y. A. seren"»» con fede delli detti privileggij et interina- 
tione, humilmente supplicandola si degni mandar che tali 
concessioni siano stampate et pubblicate in tutti i luoghi 
opportuni, et dichiarare doversi alla copia stampata dar 
tanta fede come al proprio originale, il che et meglio, ecc. ». 

E il duca Carlo Emanuele con sue lettere del 26 dello 
stesso mese di gennaio 1622 accordava pienamente quanto 
venivagli supplicato (1). 

In conformità del privilegio predetto (25 novembre 1621) 
la seconda fiera doveva aver luogo il 25 di marzo, ma poi 
che questo giorno, nell'anno 1622, coincideva col venerdì 
santo, « giorno nel quale, sì per divotione che per essere 



(1) Archivio storico d'Asti, Guardaroba in, cassetta vi, n. 21 e 23. 
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sotto le feste di Pascha difficilmente li mercanti vorranno 
concorrervi » la città d'Asti si rivolse « per nniversal be- 
neficio di tutto il S tatto » al Duca supplicandolo di con- 
cederle che tale fiera potesse venir anticipata di otto o dieci 
giorni, e cioè potesse aver luogo il 14 dello stesso mese 
di marzo, permettendole ancora che di questa anticipazione 
concessa si potesse dar avviso ai luoghi ed alle terre op- 
portune. 

Carlo Emanuele, con suo decreto del 19 febbraio 1622, 
concedette ad Asti « di poter far anticipare e far fare la 
fera de' bestiami supplicata alli quatordeci dell'instante 
marzo, senza incorso di pena alcuna, per quest'anno sola- 
mente, mandando perciò publicarsi le presenti alli luoghi 
opportuni, per voce di crida et affission di copia, alla qual 
copia stampata dichiariamo doversi prestare tanta fede come 
allo stesso originale ». 

Abbiamo visto come Carlo Emanuele I siasi adoperato 
per mantenere in fiore la fiera d'Asti (1). Ora giungiamo 
al di lui successore che nei primi anni del suo regno ri- 
volse il suo pensiero a beneficio della fiera medesima, la 
quale, a motivo delle guerre che fervevano in quei tempi 
e della pestilenza che tanta desolazione aveva recato in 
Piemonte, era stata temporariamente soppressa. 

Onde, ritornati tempi migliori, Vittorio Amedeo I, nuovo 
Duca di Savoia, volle restituire in vigore la predetta fiera, 
indotto in questo divisamente anche dalle suppliche dei 
commercianti degli Stati sabaudi e da quelle di molti fo- 
restieri' di parecchie nazioni che erano usi ad accorrere alla 



(1) Carlo Emanuele eresse anche in Torino una fiera simile a 
quella d'Asti, ma essa non potè aver vita. E. Eicotti. Storia della 
Monarchia Piemontese, voi. iv, pag. 413. 
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fiera d'Asti. Questa, difatti, venne ripristinata in due di- 
stinte epoche dell'anno, con la durata di 15 giorni per 
ciascuna di dette epoche, come appare dal seguente pri- 
vilegio, segnato in Torino il 15 luglio 1633 (1). 

« Per le presentì col parer della nostra Camera dei Conti 

ordiniamo farsi detta fiera, et haver quella principio alli quindici 
d'ottobre prossimo, et continuarti per quindici giorni liberi e 
firanchi, conforme al consueto, et capitoli già fatti anticamente, 
et pubblicati, indi si facci l'altra nel mese di marzo dell'anno 
venturo pur al soUto, e così successivamente d'anno in anno senza 
impedimento né disturbo alcuni. Mandando perciò e commandando 
a tutti » 

Il successivo anno, 1634, forse a supplicazione della città 
d'Asti, il Duca di Savoia, desiderando che il privilegio 
del 1621 concesso ad Asti dal padre suo avesse intero ef- 
fetto e fossero perciò ripristinate le cinque fiere e il mer- 
cato di bestiame, interrotte le une e l'altro per le passate 
guerre e per la peste, con suo decreto del 20 marzo del 
medesimo anno 1634, comandò che si dovesse il detto pri- 
vilegio del 1621 « osservare et in osservanza d'esso tenersi 
le cinque fere di giorni otto per caduna ogni anno e ca- 
dun giobbia d'ogni settimana un mercato nella sudetta 
città y*. 

Durante tali fiere era proibito ai sudditi e ai forestieri 
di condur bestiami di qualsivoglia qualità fuori degli Stati 
per venderli, salvo ad incorrere in pene speciali, e veni- 
vano liberati i forestieri medesimi i quali « estraheranno 
bestiami comprati in d^ fere o mercati fuori de stati dal 
pagamento della tratta qual resterà a carico de' suditi 
quali l'havranno vendute o alienate ». 



(1) Archivio storico d'Asti, Guardaroba iii, cassetta vii, n. 30. 
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Ma le guerre che in Piemonte, dopo la immatura morte 
di Vittorio Amedeo I, eransi fatte più acerbe e più dura- 
ture, oltre innumerevoli altri inconvenienti e disastri, fecero 
scemare e illanguidire i commerci tutti e specialmente le 
fiere ed i mercati. Ed Asti, che era posta di frontiera allo 
Stato di Milano e a quello del Monferrato , ha sentiti i 
maggiori danni, perchè ivi era occorso il maggior maneggio 
d'armi e la maggior rapacità delle soldatesche. Perciò il 
nuovo Duca di Savoia Carlo Emanuele II, nel 1659, in 
quale anno era stata tra le due corone di Francia e di 
Spagna conclusa la pace, che fu celebrata in Piemonte con 
gioia universale, volle che la città nostra fosse la prima a 
sentirne i benefizi, e, non potendo per allora far altro di 
meglio, stabilì di ridare la vita in Asti agli interrotti com- 
merci e alle soppresse fiere riconfermandone i precedenti 
privilegi. Di fatto, nelle lettere patenti da Carlo Em.anuele II 
segnate in Torino il 20 dicembre 1659, quanto segue è 
decretato (1): 

« né potendo Noi per hora darle (alla città d'Asti) maggior 

segno del desiderio che habbiamo di sollevarla dalle violenti scia- 
gure passate, che con introdun-e di novo e ripigliare i comercij, 
traffichi, negotij e fere che prima haveva e particolarmente le fere 
e mercati de bestiami che per patenti del Ser ™o nostro Avo di 
gloriosa memoria sotto li 12 agosto 1613, e 25 9mbre 1621 le 
sono state concesse e dalla Camera nostra interinate, dalle quali 
non picciolo sarà Futile che ne deriverà, non meno alla d.» Città 
che a tutto lo stato per l'opportunità del sito, che anche darà, 
commodità, alli stati forastieri con quali confina, di gioirne, cosa 



(1) Archivio storico (TAsti, Guardaroba iii, cassetta vi, n. 23. 
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che non s'è paotato fiure àn qui per le male congiunture de' 
tempi; Perciò c(hi le presenti di nostra certa scienza, piena pos- 
sanza, autorità assoluta e col parere del nostro Conseglio conti- 
nuando noi le sud* patenti, e tutte le sue clausule di nouo in 
quanto sìa di bisogno, permettiamo e concediamo per speciale e 
perpetuo privilegio alla d* Città d'Asti di poter far e tener le d« 
fere e mercati in tutto e per tutto secondo la forma, mente e 
tenore delle d« patenti, et in luoro esecutione fare come sopra nel 
luogo che sarà da essa assignato, et espresso — cinque fere de 
bestiami ogni anno, cioè la prima aUi nove di febbraio prossimo, 
la seconda alli venticinque di marzo seguente, la terza allì diece 
di giugno^ la quarta alli quindici d^ agosto e la quinta alli otto 
di settembre^ e questo oltre un mercato di d^ bestiami che si 
farà ogni settimana il giorno di Giobbia, le quali fere dureranno 
giorni tre per caduna con quelle franchiggie, libertà esecutioni, 
privileggij, preeminenze e prerogative che sogliono haver e goder 
le altre fere mercati de stati nostri, dichiarando Noi di nouo che 
il pagamento della tratta di tutti li bestiami quali si venderanno 
sopra esse fere e mercati da sudditi nostra a forastieri spetterà 
ad essi nostri sudditi restando dal pagamento d'essa tratta total- 
mente esenti li forastieri, che compraranno bestiami da nostri 
sudditi, a' quali pertanto siano di qualsivoglia stato, grado e con- 
ditione prohibiamo duranti dette fere e mercati di condur alcuna 
sorta di bestiami loro sopra fere di alieni stati per venderli sotto 
pena della perdita d'esse, e del doppio valore loro, sì e come vien 
disposto per le d® patenti delli 25 di novembre ; Mandando per 
tanto ai nostri Magistrati, Ministri, ecc. ecc »» 

L'interinazione della presente riconferma dei precedenti 
privilegi fu eseguita dalla Camera ducale il 31 di agosto 1661. 






Tuttavia lo ristabilimento della fiera d'Asti tardava a 
far ritornare lo Stato nelle floride condizioni in cui si tro- 
vava dapprincipio, e ciò anche malgrado i più. favorevoli 
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mezzi che siansi tentati a tale scopo. Ciò non pertanto il 
Duca di Savoia, Carlo Emanuele II, inclinato sempre più 
a favorire e a proteggere i commerci de' suoi Stati, ed al- 
l'effetto di ritentare di ricondurli al segno della loro pas- 
sata grandezza, emanava, il 12 marzo 1672 da Torino, altre 
lettere patenti (1), con le quali stabiliva nuove vantaggiose 
concessioni a favore della fiera d'Asti. 

Queste nuove patenti debbono, senza dubbio, una parte 
della loro origine a parecchi (nove) capi che la città d'Asti, 
in occasione dell'approvazione ducale di altri capitoli in 
data 18 novembre 1668 (di cui a suo luogo facemmo cenno), 
si permise di presentare al duca di Savoia acciò li facesse 
esaminare da qualche suo Ministro per l'opportuno parere 
sulla possibilità di ridurli in pratica senza danni del regio 
patrimonio. Questi 9 capi erano così concepiti: 

« I. Si potrà ristabilire la fiera mercantile se almeno per le merci 
che si spediranno fuori stato, non si essigerà di più del semphce 
transito, come si farebbe se li mercanti forastieri le conducessero 
luoro medesimi a suo pericolo; et con questo non viene a dan- 
neggiarsi al dritto ordinario della Dogana. 

« II. Si potrà dar miglior incamminam.*® alla fiera, et mer- 
cato da bestiami già incominciata, se si osserverano le seguenti 
cautioni. 

« III. Che la tratta sij d'una sol livra per doppia, come si 
era già una volta praticato con grande avantaggio di questo 
mercato. 

« IV. Che non si spedischino bollette di tratta per fuori stato. 

<* V. Che si costituisca altro loco di mercato ne' stati di S. A. R. 
per li bestiami, quali non ponno concorrer al mercato d'Asti efc 
questo in loco di maggior comodità conforme all'arbitrio di 
S. A. B.. 



(4) Archivio storico d^Asti, Guardaroba iii, cassetta vi, n. 23.. 
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« VI. Che solo in Asti et in detto altro luogo di mercato pos- 
sino spedirsi bollette per fdorì stato. 

« VII. Che le bestie, che si tn>?aranno andar inori stato avanti 
11 giorno dei pred' mercati sijno da <^ nno ben represagliate. 

« YIII. Che le comunità sijno tennte a dar braccio forte contro 
li sfrosattori e contray?entori dell'ordine, che per questo dovrà pub- 
blicarsi, sotto pena di S. A. B. arbitraria. 

« IX. Che S. A. B. resti servita di abolire tutti li mercati 
che si &nno nelle terre circonvicine per un conveniente circuito, 
per necessitare li concorrenti ad essi mercati a venir a concorrer 
al mercato ordmarìo d'Asti ». 

Tali patenti del 12 marzo 1672 dicono adunque: 

« Per le presenti habbiamo non solo voluto confirmare, come 

confirmiano tutti li prìvileggìj, esentioni e franchisie sin qui con- 
cesse da noi e da nostri Predecessori alle persone tanto suddite 
che forastiere concorrenti a detta fiera, come alle merci, robbe e 
bestiami che s'introducono o estrahono dalla medesima, et insieme 
vogliamo in augumento di dette esentioni e privileggij che tutte 
le robbe e merci, quali in avvenire sin per tutto l'anno 1674 s*in- 
troduranno da Stati alieni in detta fiera, et che si venderano in 
tempo d'essa (alla solo riserva di quelle di Francia, et oltremonti 
come altresì tutte le drogarie, speciarie, cere e robbe per tinture) 
che debbano esser franche d'un quarto intiero del solito dritto 
della Dugana portato dalla tariifa, e dell'istessa dimmutione d'un 
quarto vogliamor che godino sovra il dritto della solita tratta 
tutte le robbe^ merci e bestiami, che si accompraranno in detta 
fiera, et che si estraheranno da nostri stati pendente il tempo 
della medema, et per tutte le fiere cadenti d'hor inanti sin per 
tutto detto anno 1674 alla sola riserva delle sede tanto grese che 
filate, lavorate o operate, et de panni il lavoro d'essi, et delle tele, 
canape e risi per quali si dovrà esigger essa tratta intiera, com'al- 
tresì tutta la Dugana per dette merci di Francia, et oltremonti 
drogarie, speciarie, cere e robbe per tinture come sovra escluse 
dalla diminutione della medesma Dugana. 

« Vogliamo però che li ferri in barra, altri lavorati, e ottoni, 
quantunque di stati alieni o di oltremonti, habbino Tistessa di- 
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minutìoDe d'un quarto d'essa Dugana per le tre prime fiere pros- 
sime, la prima de quali, che cade il suo principio li 20 del cor- 
rente per la brevità del tempo et a maggior commodità del com- 
mercio si transporta alli 24 dell'instante aprile. 

« Da quanto risulterà nelle sudette fiere risolueremo sovra 
maggior esentione di detti dritti, e per piti longo tempo. 

«^ Et acciò ogn'uno sappi quali siano li altri privileggij già per 
avanti concessi in ordine a detta fiera dichiariamo in conformità 
delli precedenti Editti, in specie di quello delli 4 febbraio 1661 
et de Capitoli delli sudetti dritti di Tratta e Dugaua, Notifi- 
chiamo ad ogni uno, a chi spetti e sia spediente si come li 24 
aprile prossimo si terrà fiera libera e fìunca nella detta Città 
nostra d*Asti, la quale continueià per quindeci giorni liberi et 
fmnclìi conforme al consueto et solito per l'inanti praticato che 
indi si farà Taltra nel mese di ottobre corrente anno, commin- 
oiando alli 18 di detto mese per altro tanto tempo, e così suc- 
ooì^sivaniente negli altri anni avvenire, restando però fermo il 
tem{x> della prima cadente il 20 del mese di marzo, senza im- 
{xxlimento né disturbo alcuno nelli Stati nostri tanto nell'andare 
ohe star e ritorno, riducendo e riccevendo perciò essi mercanti con 
lavoro merci^ntie, bestiami, et ogni altra casa sotto la protetione 
e s;U\*;ì sguardia nostra speciale. Mandiamo pertanto, e commandiamo 
a tutti li Acoensatori et Partitanti delle nostre Gabelle, lucro 
Adonti, Postieri, Essattori, Regulatori et ogni altro a chi spot- 
tara, tìa si>tHliento d'osservare a tutti li Mercanti, Negotianti e 
Condotiori di moroantie e robbe di qualsisia Natione e Stato con- 
iN)nvnti, e ohe concorreranno a detta Piera sì per vendere che 
oonipraiv, tutte le immunità e franchisie conceduteli senz'oppo- 
sitione, ne difficoltà alcuna sotto la pena contenuta ne' Capitoli 
di dotta fiera e altra allor arbitraria. 

^ Anzi vogliamo che durante il tempo di detta fiera tutti li 
Essiìttori dì dette nostre Gabelle debbano far unitamente sua con- 
tinua residenza in un solo luogo che le sarà stabilito in essa fiera 
per dare più pronta speditione alli Negotianti et a quelli che 
verranno a vendere ad ac^omperare mercantie in essa, con tener 
aperta la stanza dall'Alba del giorno, sino a due bore di notte 
per l'efifetto sudetto, trattando benignamente, e con amorevolezza 
li Negotianti, senza gravarli, né far ritardare alcuno, facendoli 
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prontamente le debite bollette, senza farli pagare cosa alcuna, 
oltre lo stabilito nelli Dadi e Tariffii cchi le sovra espresse però 
diminationi sotto la pena di scodi cento d'oro al fisco nostro ap- 
plicandi et altra maggiore a Noi arbitrario. 

« In oltre, in sonito delli precedenti ordini e massime di quello 
delli 19 ottobre 1615 dichiariamo tutti li Mercanti, Condottieri 
et ogni altra sorte di Persone come sovra concorrenti a detta Fiera 
sì per vender o comprare, tanto per uso proprio che per mercanti, 
esenti et immuni da qualsivoglia consegna e pagamento di Dacito, 
Pedaggio, (xabella o di qualsivoglia . imposto solito ad esiggersi, 
tanto da Vassalli che Community, o Particolari in qualsivoglia 
luogo de Stati nostri di qua da Monti et questo durante il tempo 
di detta Fiera e per giorni dieci avanti che quella si commincij 
et altri dieci doppo finita, acciò puossan andarvi e ritornare li- 
beramente, inhibendo per ciò alli Padroni, Essattori, Agenti, Cor- 
ridori et ad ogni altro a che spetti di darli alcun fastidio, ne in- 
commodo sotto pena della privatìone di detti Daciti, Pedaggi e 
Gabelle et altra maggiore a Noi arbitraria, non ostante qualsi- 
voglia concessione e dichiaratione fatta, e da f^rsi ad istanza di 
chionque si sia, a' quali di nostra certa scienza, autorità suprema 
per questo fatto di utilità pubblica, e beneflficio de Negotianti e 
concorrenti alla detta Fiera deroghiamo alle derogatorie delle de- 
rogatorie. 

« Di più mandiamo intieramente osservarsi li Capitoli ottavo, 
nono, decimo, undecimo, duodecimo, decimoterzo et decimoquarto 
della Dugana, e Capitolo quarantesimo sesto del Dacito di Susa 
in tutte lucro parti, nelle quali non restano contrari alle sudette 
dichiarazioni et esentioni, et a questo effetto vogliamo che siano 
di parolla in parolla al pie delle presenti tenorizzati. 

« Et finalmente commandiamo et ordiniamo a tutti li nostri 
Magistrati, Ministri et Officiali, et in particolare alla Camera 
nostra de' Conti, e Eeflferendario Provinciale d'Asti d'osservare e 
far inviolabilmente osservare le presenti e di proveder, e far tutti 
gl'ordini necessarii per l'intiera loro osservanza, et alli Governa- 
tore e Commandante in detta Città di tener mano, e proveder che 
non segua abuso né disturbo alli Negotianti, anzi prestargli ogni 
aiuto e manforte et alli Colonnelli, capitani, luoro officiali e sol- 
dati di non dar alcun impedimento tanto nell'andar, star, che ri- 
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tornar a qualsivoglia Persona tanto forastiera, che suddita sotto 
pena della vita et affinchè ogni anno non puossa pretender igno- 
ranza dechiariamo la publicatione delle Presenti da farsi per voce 
di crida et affissione di copia nelli luoghi soliti de nostri statati 
vallidìa, come se ad ognuno fossero personalmente intimate et alla 
copia stampata dallo stampatore nostro Sinibaldo — doversi pre- 
stare tanta fede come al proprio originale ». 

Ma ad onta dì tali agevolezze il commercio astigiano 
deperiva ogni anno più, talché la città nostra, nel 1680, 
allorquando sottoponeva a Madama Reale l'approvazione di 
alcuni capitoli intesi ad ottenere parecchie concessioni a 
vantaggio della città, al capo quinto cosi reclamava: 

« Il veder il poco o niun comercio etiandio ne* giorni destinati 
per il mercato che tantc>sto resta annullato a causa, buona parte 
delli troppo rigori che s*usa.no per li grani tanto del Stato che 
forastieri il che ha dato mottivo che li traffichi e mercati soUti 
a farsi nella città si fanno nelle terre del contomo la spinge a 
chiamar alla benigna sua bontà qualche rimedio acciò si ripigUno 
d* mercati hor bora affatto esausti ». 

La Duchessa di Savoia, nell'approvare gli altri capitoli 
il 10 aprile di quell'anno (1680), riguardo al capo sovra 
enunciato, mandava « alla Camera dei Conti di darle pron- 
tamente il suo parere ». 

E questa, in occasione dell'interinazione dei capitoli me- 
desimi, seguita il 19 dicembre 1680, a tal riguardo deci- 
deva ^ restar suificientemente provisto con l'ultimo editto 
publicato in materia di Grani e vittovaglie ». Onde la città 
nostra dovette accontentarsi di confidare negli eventi comuni. 



Altri notevoli provvedimenti concessi dai Duchi di Savoia, 
riflettenti la fiera ed il mercato d'Asti, non troviamo più 
che all'anno 1771. 



----i 
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Prima però di pervenire a quest'epoca, crediamo non af- 
fatto inutile soffermarci alquanto all'anno 1709, in cui il 
luogo destinato ai pubblici mercati aveva dato origine ad 
alcune controversie fra qualche negoziante e l'ufficio della 
Politica Ferrazza, come già abbiamo accennato in fine 
del capitolo xri. 

Il civico Consiglio d'Asti, con suo ordinato del 19 lu- 
glio 1709 (1) « elesse, stabili e fissò » YAlla attìgua al 
palazzo comunale (che è quello ancor oggi esistente sulla 
piazza detta del Santo, in contiguità della chiesa dell'in- 
signe Collegiata di San Secondo) « per luogo e posto ove 
si habbi da tener al presente et in avvenire li pubblici 
mercati per l'introduzione, negotio, vendita e compra de 
grani, et ogni altra sorta di vettovaglie, nissuna esclusa, 
massime ad effetto di togliere gli abusi che in pregiudicio 
del marcimonio di d* vettovaglie solevano pratticarsi in altri 
luoghi, e per mantenersi la med* Città in possesso delle 
sue prerogative e concessioni fatteli da Reali Sovrani della 
libertà di talli mercati. » 

Onde lo stesso giorno 19 luglio il giudice della Politica, 
6io. Battista Carretta, dottor di leggi, ad invito della città 
d'Asti, pubblicava una ordinanza con cui si notificava ed 
ingiungeva a tutto il popolo d'Asti, ai forestieri e ad ogni 
altro concorrente che ^ volesse introdurre et esponer grani 
et vettovaglie d'ogni sorte in vendita sopra li mercati » che 
nella nostra città in ogni settimana si facevano nei giorni 
di mercoledì e dì sabato, dì introdurre le predette merci e 
portarle nell'^Ma suddetta « e non in altro posto, contrade, 
ne altre Piasse della presente Città, fuor che nella moderna, 
sotto pena della perdita delle med* vettovaglie applicabili 



(1) Archivio amministrativo d'Asti. 
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all'Officio della PoUitica irremissibilmente ipso facto, quando 
si ritrouino introdotte fuori della med* Alla, il che haurà 
effetto dal giorno della public."* delle p"", che mandiamo 
farsi all'Albo Prettorio e posti più pubblici di questa Città 
affinchè nissuno ne possi prettender d'ignoranza ". 

La pubblicazione come sopra indicata venne fatta in quel 
medesimo giorno 19 e nel successivo giorno 20 di luglio 1709, 
come ne fanno fede due relazioni del messo pubblico e giu- 
rato Giovanni Carlino (1). 

Esistono nell'Archivio amministrativo del comune d'Asti 
parecchi testimoniali riguardanti le trasgressioni fatte da 
qualche negoziante all'ordine sovra citato. Noi ne riferiremo 
uno soltanto, ommettendo di accennare agli altri, tutti simili 
fra loro : 

<* L'anno del Sig'« millesettecento nove, et alli ventiquattro del 
mese di agosto in Asti, giud.*« avanti 1111™° signor Giacinto Pal- 
li ero Dottor de Leggi CoUeg.® di d» Città, et della med» Pod» per 
S. A. E. et Vice Giudice della Politica, è comparso, 

« Il sig. Lavezzery V® Conservator della Politica della p***« 
città, il quale espone che questa mattina, et in questo mentre, il 
s' Gìo. Antonio Testa si fa lecito in pregiuditio et sprezzo dell'or- 
dine del sig. Giudice della Pollitica delli diecinove scorso luglio 
far mercantia de grani in sua propria casa posta in questa città, 
si fa lecito ricoverar granatati con quantità de grani per impedir 
che non vadino sotto l'Alia luogo pub.^° del mercato di q.*» città, 
imprestando denari sopra li grani che si ricovera de granatati in 
d» sua casa de' quali ne fa transferire la vendita ad altri giorm" 
per far incarire il prezzo di d* grani a pregiuditio del pub***» com- 
mercio, et etiandio in sprezzo dell'honor di Dio, et in giorni festivi 
comandati da S*» M" Chiesa compra e vende in d» sua bottega, 
facendo tali mercantie contro gli ordini Reggij e della Pollitica di 
q» Città, per ciò quello accusando app.** l'off* della Pollitica, fa 



(1) Archivio amministrativo d^Asti. 
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Instanza trasferirsi V. S. come Oiudice di quella alla Casa del 
med** et conceder le test.^ oppor."»» e dichiarare esser il medesimo 
incorso nelle pene portate dagli ordini con le spese de' quali ». 

« Et il 8ud<» HI"»® sig. Pod» e V^» Giudice della Pollitica, inhe- 
rendo alla richiesta, et Instanza s« fattali da d** sig. Secondo La- 
vezzeri, transfertosi in compagnia del meà^ e di me sec.'® infras.*® 
immediatam*® alla casa di d"* s' 6io. Antonio Testa, assento il 
messo Lorenzo Carlino, ivi si concedono test." al sud*» sig. Lavez- 
zery cosi rìchieden. siccome nella bottega di d® s' Testa risguar- 
dante nella contrada si ritrovano due mucchij di grano form*®, 
che dall'ocular Inspettione si giudicano della quantità di em^ cento 
cinquanta e», oltre altre quantità di grani che si vede in d» bot- 
tega reposta in diversi sacchi, che in tutto compresa d» somma 
de' mucchij rillevarà la quantità d'em» trecento e», qual grano 
d' s'« Testa dice esser suo proprio, ed essendosi rittrovati alcuni 
hnomini forastieri, uno dei quali misura un sacco di grano, s'è 
quello immediatam*® fatto desistere da tal misura et fatto rimetter 
il med*» grano in d" sacco, si è il medesimo ligato et sigillato 
sopra la gropatura con cera rossa di Spagna, et impronto del- 
l'arma di d« signor Pod» continente un fascio di spiche, et essen- 
dosi in tal mentre occultamente transfugato quello che misurava 
d*" grano, s'è interrogato un homo che assisteva a tal misura, e 
che teneva il sacco, come si chiami per nome e cognome. 

« Eispondo, Io mi chiamo Qio. Ant* Tessio di Santena. 

« Interrogato per chi misurasse d** grano, 

« Eisponde, d° grano si misurava per mio conto, havendone 
d'esso mercantato emine quarantasei con il sig. Prevosto di Quat- 
tordeci sino mercoledì hor scorso; havendone già fatto misurare 
emine ventitre, et il restante per compir detta quantità d'emine 
quarantasei, dire che si rittrova ancor dentro quattro sacchi cioè 
dentro il sud° che già era in atto di misurarsi et dentro altri tre 
sacchi che si rittrovano in un angolo d'essa bottega e il tutto con 
suo giuramento prestato toccato. Del che d** s. Lavezzery ne chiede 
testai instando sigillarsi tutto detto grano, indi sequestrarsi, e re- 
porsi app** terzo con l'Inhibizione del rillasso; quali em*^® quaran- 
tasei grano contenute in sacchi nove, precedente il sigillam.*® come 
sopra a d* sacchi, si sono sequestrate e fatte reponer nell'alla ap- 
resso Carlo Giuseppe Eosso, med.*« sottomissione del med®- in 
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tezza che tale rìanione avrebbe indubbiamente recato no- 
tevole vantaggio alla città ed al pubblico d'Asti; perchè 
lo scopo principale prefissosi dal Municipio astese era di 
riunire la fiera d'Asti alla festa patronale di S. Secondo, 
la quale con rescritto del pontefice Pio VII del 1818, era 
stata trasportata al primo martedì del mese di maggio ; 
mentre sotto la dominazione francese celebravasi la seconda 
domenica dopo Pasqua, e da tempi immemorabili, al primo 
giovedì dopo la domenica in albis (ottava di Pasqua) (1). 

n re di Sardegna, Vittorio Emanuele I, accogliendo la 
istanza della città d'Asti, le accordava il 20 agosto 1819 (2), 
la predetta riunione e il trasporto richiesto, « con che, oc- 
correndo che alcuno di detti quattro giorni sia festivo, 
s'intenda la fiera prorogata ad altro giorno successivo non 
feriato, si osservino le Leggi e Regolamento relativamente 
alle nostre Gabelle e Dogane che già sono o si porranno 
in vigore, e le cautele che per lo stesso fine le venissero 
imposte dalla Camera nostra de' Conti ». 

Nella seduta consigliare del 22 marzo 1820, si stabilì 
poi di concedere vari premi a quelli che avessero condotti 
sulla fiera dei bovini e degli equini « il più bel paio di 
manzi, di vacche, il più. bel toro ed il più bel cavallo nati 
ed allevati negli Stati di S. M. di qua da monti ». Si 
stabilì ancora di distribuire tali premi con qualche solen- 
nità neirultimo giorno della fiera. 

Così emerge che da quest'epoca siamo condotti alla fiera 
che si celebra ancora oggigiorno al mercoledì susseguente 
al primo martedì di maggio ; la quale però invece di du- 



ci) Del Corso del Palio d'Asti, dissertazione di G. S. Decanis, 
per nostra cura ristampata con alcune aggiunte sull'edizione del 
1816. Asti, tipografia Vinassa, 1885. 

(2) Archivio storico d'Asti, Guardaroba iii, cassetta vii, n. 32. 
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rare quattro giorni come all'epoca della sua istituzione, non 
dura più che il solo mercoledì, e ciò a datare dalla metà 
del secolo circa, in cui gli accorrenti alla fiera incomincia- 
rono a non soffermarsi più oltre il predetto mercoledì, primo 
giorno della fiera. 

Ciò non pertanto sorrise nuovamente l'idea di far rivi- 
vere la fiera autunnale di settembre che già esisteva prima^ 
del 1819; epperciò si ritentò presso il civico Consiglio 
di ripristinarla in quell'epoca stessa. Onde nella seduta 
del 19 gennaio 1852 il consigliere Varvello ne fece rela- 
tiva proposta, la cui approvazione fu sospesa per inoppor- 
tunità. 

Nel successivo anno, nella seduta del 16 giugno (1853) 
diedesi lettura in Consiglio d'una deliberazione della So- 
cietà patriottica degli Operai, ossia della Commissione 
nel suo seno instituita, la quale era stata incaricata di 
trovare il modo più adatto, d'accordo col Municipio, per 
ristabilire in questa città la fiera di settembre, già da tempo 
abbandonata. In quella deliberazione veniva detto che la 
festa a cominciare dal secondo martedì di settembre ver- 
rebbe continuata per tre giorni, durante i quali avrebbero 
luogo la fiera, la distribuzione di premi ai concorrenti per 
i vari capi di bestiame, spettacoli in teatro, balli pubblici 
gratuiti e altri con pagamento, fuochi d'artifizio, corse di 
cavalli indigeni, ed una tombola in favore degli asili d'in- 
fanzia e della Società operaia. Facevasi fondamento sulle 
oblazioni volontarie dei cittadini e del Municipio per con- 
seguire i mezzi materiali necessari a sopperire alle spese, 
osservandosi intanto che un non lieve incremento al con- 
corso sarebbe quello di procurare il passaggio franco nei 
tre giorni suddetti o sul ponte sospeso sul Tanaro, o sul 
ponte natante nelle acque del fiume medesimo. 
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Ma il Consiglio obbiettò : 

« La proposta del ripristinamento della fiera in settembre non 
sarebbe la prima volta che sarebbe stata agitata in questo Con- 
siglio, ed allora come attualmente non sarebbesi trovata la con- 
venienza di tenere una fiera in detta epoca. 

« L'averla infatti lasciata i nostri maggiori andare in disuso, 
pare non potersi da altro ripetere se non perchè siavi mancata 
la convenienza suddetta, vale a dire il concorso sufficiente a man- 
tenerla. 

« Osservasi al riguardo stare in fatto, che nel mese di set- 
tembre la piti gran parte di coloro i quali sono soliti a concorrere 
alle fiere si troverebbero altrove occupati nei lavori urgenti di 
campagna, né varrebbero a distornameli gli allettamenti di feste, 
la speranza di premj che, anche conseguiti, non crederebbero 
sufficienti a compensarli delle perdite che verrebbero a risentire 
dall'abbandono dei loro interessi. 

« Essere la cosa così vera, che in nessun'altra stagione del- 
l'anno, come in quella di settembre, i mercati settimanali tro- 
vansi pressoché deserti, e sarebbe affatto inutile instituire una 
fiera in tale tempo la quale ad altro non servirebbe che a sosti- 
tuire il nome proprio a quello d'un mercato, la sostanza rima- 
nendo sempre la medesima. 

« Ned a migliorare la condizione della detta fiera giovar po- 
trebbe la di lei durata di qualche giorno consecutivo, poiché 
sebbene quella successiva alla festa Patronale, sia progressiva per 
alquanti giorni, ci sarebbe di fatto che non é frequentata mai più 
di un giorno solo: d'altronde la prova tentatasi al tempo delle 
sedute del Congresso agrario in questa città colla distribuzione 
di premj ai proprietarj dei bestiami, non valse per intrattenerli 
al di là d'un giorno nella medesima. 

« Che se in altri tempi, per la nostra città almeno, l'institu- 
zione d'una fiera potea avere qualche importanza pel commercio, 
derivava dalle immunità di cui godevano gli accorrenti dai diritti 
di gabella, dazio, pedaggi e simili, ciò che sarebbe attualmente 
impraticabile, e fors anche perché non esistendovi né l'attività 
odierna, né le facili comunicazioni che oggi si hanno tra la Ca- 
pitale e le Provincie, e tra queste ed i Comuni (per cui qua- 
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lunque epoca dell'anno, e quando ciò aggrada, chiunque può re- 
carsi ove il suo interesse lo chiama) o perchè vi fossero pericoli 
nel viaggiare, o per le difficili comunicazioni, egli è un fatto che 
i concorrenti attendeano per fare le provviste loro annuali l'occa- 
sione propizia della fiera del Capoluogo, o per godere delle im- 
munità suddette, o per essere più sicure le strade in tali circo- 
stanze, ciò non era quanto determinava l'importanza della fiera. 

« Ma ora che le immunità sarebbero cessate, e che le comuni- 
cazioni sono sicure, e praticabili in ogni tempo anzi colla massima 
rapidità, egli è indubitabile che l'aggiunta di una fiera ai mercati 
in questa città perderebbe tutto il prestigio che avrebbe potuto 
avere pel passato, ed i nostri mercati che succedono alle ricolte 
possono benissimo valutarsi quali altrettante fiere, mercati che 
avrebbero inoltre il pregio sopra le fiere di arrecare vantaggio al 
commercio senza aggravare per nulla indirettamente il commer- 
ciante. 

« Che per conseguenza non sarebbe guari sperabile di appor- 
tare al commercio qualche utilità col ripristinamento della fiera 
in settembre, né l'utilità, quando realmente esistesse, potrebbe 
compensare il gravame che ai cittadini sarebbe per derivarne, 
riguardo avuto alle spese che tale ripristinamento richiederebbe. 

« In tale condizione di cose, apparendo incontestabile come una 
fiera in settembre sarebbe inopportuna, né potrebbe essere attivata 
con profitto sufficiente di questa popolazione, venne proposto ed 
adottato il seguente ordine del giorno: 

« il Consiglio, trovando che difficilmente potrebbe avere un 
esito favorevole in questa città una fiera nel mese di settembre, 
passa all'ordine del giorno: Concesso intanto atto al consigliere 
avv. Giraud d'essersi astenuto per motivi particolari dal prendere 
parte a questa deliberazione ». 

Tre anni dopo (1856) ritornò in campo nel Consiglio 
comunale la questione della fiera di settembre, e nella se- 
duta del 3 giugno il consigliere dott. Pittarelli, a nome 
della Commissione delle pratiche diverse, prese a riferire 
su un'altra domanda inoltrata dalla Società patriottica degli 
Operai corredata di molte firme di cittadini per lo stabi- 
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limento della fiera in settembre, accennando « che la do- 
manda non fosse nuova e già avesse in altro tempo for- 
mato oggetto di deliberazioni di questo Consiglio come 
risultasse dai verbali dei quali dava lettura » : 

« Soggiungeva inoltre che soltanto per aderire alle istanze fat- 
tegli, il Consiglio delegata avesse assunto di rendersi interme- 
diario dei petenti presso dell'Autorità superiore per l'invio ad essa 
degli atti relativi, lasciando loro il merito dell'iniziativa perchè 
fosse approvata la fiera richiesta, nei termini del programma stato 
proposto dai petenti. 

« Senonchè l'Autorità predetta ritornando le carte di tale pra- 
tica avesse osservato che per dar corso alla medesima fosse uopo 
che i memoriali coi progetti di programma e fogli contenenti le 
firme venissero riformati in carta da bollo. Che la domanda, sic- 
come interessante la generalità volesse essere iniziata dal Con- 
siglio comunale per analoga deliberazione giusta le disposizioni 
impartite dal Ministero di marina, agricoltura e commercio con 
circolare del 1° novembre 1850, né fosse sufficiente quella presa 
dal Consiglio Delegato ; e che trattandosi di ripristinare una fiera 
andata in disuso, si dovesse unire il titolo in virtù del quale la 
medesima venne instituita. 

« Che perciò in seno della Commissione si fossero agitate le 
questioni — se si trattasse di ristabilimento oppure di institu- 
zione d'una fiera — se vi fosse la convenienza di assumere l'ini- 
ziativa dello ristabilimento o della instituzione della medesima — 
se in fine l'epoca di settembre fosse propizia all'attivazione d'una 
fiera e quali sarebbero stati i mezzi di cui si volesse disporre. 

« Quindi, all'appoggio dei titoli compulsati dalla Commissione 
e deposti nell'archivio comunale, osservava che due fossero le fiere 
negli antichi tempi concesse tenersi in questa città, l'una alla 
metà di quaresima e l'altra il 18 ottobre ed entrambe della du- 
rata di quindici giorni per ciascuna. 

« Che con Patenti ducali 12 agosto 1613 fossero state con- 
cesse 4 fiere di bestiami all'anno, cioè: la prima a San Lorenzo: 
la 2» il 3 7mbre ; e le due altre nei primi lunedì antecedenti 
alle feste dell'Ascensione e del Corpus Domini con inibizione che 
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si potessero in detti giorni tenere altre fiere nel raggio di dodici 
miglia. 

« Che con successive patenti ducali del 25 Ombre 1621 alle 
quattro fiere suddette se ne fossero sostituite cinque, tutte dura- 
tive per tre giorni, oltre ad un mercato per settimana fissato al 
giovedì. 

«* Tali cinque fiere avessero luogo il 9 febbraio, il 25 marzo, 
il 10 giugno, il 15 agosto e li 8 7mbre. 

« Che posteriormente e per R^ Patenti 5 aprile 1771 le cinque 
fiere fossero state ridotte a due sole cioè la 1» agli ultimi tre 
giorni non festivi di marzo e la 2» ai primi tre giorni non fe- 
stivi di settembre ed infine con E* Patenti del 20 agosto 1819 
le due fiere rimaste, a difetto di accorrenti, come risultasse da 
apposita deliberazione di quell'Amministrazione, fossero state riu- 
nite in una sola durativa per quattro giorni consecutivi al primo 
martedì di maggio che fosse quella in vigore ed avesse luogo in 
occasione della festa patronale. 

« Che pertanto non fosse il caso di ristabilimento, ma sibbene 
di instituzione di una fiera, diceva essere la Commissione con- 
vinta che non fosse conveniente di assumere l'iniziativa di una 
nuova fiera senza avere i mezzi per farla prosperare mentre oc- 
corressero ingenti spese per avviarla discretamente almeno, le 
quali non sarebbero compensate dalla utilità che potrebbero ri- 
trarne i contribuenti. 

« E prova ne fosse che l'unica fiera solita tenersi in questa 
città sebbene durativa per quattro giorni, tuttavia non durò mai 
per più d'un giorno, ed attualmente sarebbe anche quasi deserta 
nelle ore pomeridiane ; che nemmeno la speranza di premi alcuna 
volta stabiliti, potè allettare i concorrenti alla medesima di sof- 
fermarsi in questa città nel secondo giorno di fiera. 

« Essere invano il credere che intitolando col nome di fiera 
qualche giorno dell'anno, questa abbia ad avere luogo in eifetto; 
e quando la medesima venisse a risolversi appena in un mercato 
fosse inutile di variare i nomi alle cose, e crearsi così delle fin- 
zioni tanto perniciose quanto gratuite. 

<* Essere soltanto l'attrattiva della speranza d'un forte guadagno 
quella che potrebbe, a' giorni nostri, avviare una fiera. 

« Invano la prosperità delle fiere traesse origine dai molti pri- 
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vilegii concessi non solamente ai nazionali, ma agli esteri come 
fossero l'esenzione dal pagamento, tanto nelVintroduzione, come 
nell'uscita, dallo stato, o dalle città dei dritti doganali, di dazio, 
di pedaggi, di piazze, e simili, oltre i premi che solevansi asse- 
gnare ed il benefizio di godere di feste popolari gratuite, dalla 
circostanza delle difficoltà delle comunicazioni tra ville, paesi e 
città, dalla poca sicurezza delle strade per cui gli abitanti dei 
paesi cogliessero quelle occasioni per tacito accordo allo scopo di 
viaggiare in carovane a reciproca sicurezza nei viaggi che intra- 
prendere volevano; ma in oggi che tutte le franchigie sarebbero 
cessate, in oggi che le comunicazioni, non tra paesi o città, ma 
tra un punto e l'altro dello Stato, ed anche all'estero, sarebbero 
divenute rapide quasi come il pensiero; in oggi che svanirono i 
pericoli sulla sicurezza dei viaggiatori; in oggi che dal fondo 
delle Provincie gli abitanti, che vi partono possono toccare i con- 
fini degli Stati e ritrovarsi ai loro focolari la sera stessa de 
giorno della loro partenza, ogni prestigio che potessero avere una 
volta avuto le fiere, non vi fosse dubbio che in oggi si trovasse 
affatto scomparso. 

« Cionondimeno non fosse impossibile attrarre ancora in gior- 
nata un'affluenza di qualche considemzione nella nostra città, ma 
fossero necessarii sacrifizii competenti a lusingare le speranze 
degli accorrenti di vantaggi reali e non indifferenti. 

« Senonchè vi si affacciasse la questione dell'utilità della fiera 
con sacrificii di tal fatta da conciliarsi con quella che ne potreb- 
bero sentire i cittadini contribuenti nelle spese, e, tutto ben pon- 
derati, fosse stata la commissione in senso che non sarebbe conve- 
niente lo stabilire una nuova fiera a meno che il Municipio volesse 
correre la prova stanziando somme presuntivamente efficaci a so- 
stenere la concorrenza dei vantaggi e dei premi soliti praticarsi 
in favore degli accorrenti nelle altre provincie, e nella capitale 
stessa per le sue feste. 

« Relativamente all'epoca della nuova fiera che si vorrebbe 
stabilire in settembre, la Commissione avendo considerato che in 
quei giorni molti sarebbero i bisogni agricoli, per essere nel pe- 
riodo del ricolto delle meliga, e delle uve, non si potesse aspet- 
tare il concorso degli agricoltori per le contrattazioni dei bestiami, 
avendo considerato che la maggior parte dei possidenti sono oc- 
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capati ad attendere agli interessi proprii nelle villeggiature, non 
fosse credibile che avrebbero lasciate le loro occupazioni per tra- 
sferirsi in citt^ alla fiera, o tutto al più, presa l'occasione della 
fiera, si sarebbe potuto vedere qualche villeggiante dei contorni 
a discendere per diporto in questa città 

« Avendo considerato, che se questa città nei tempi in cui le 
sue fiere godevano di tanti privilegii, e gli accorrenti degli Stati 
esteri medesimi, oltre ai premi che si stabilivano a loro favore 
andavano immuni tanto per sé che per le loro bestie e derrate, 
dai diritti di dogane, da quelli dei dazii, dei pedaggi, dei dritti 
di piazza e simili, si trovi costretta di rinunciare alla fiera del 
3 7mbre concessale colle patenti ducali del 12 agosto 1613, mal- 
grado che non si potessero tenere altre fiere in detto giorno nel 
raggio di 12 miglia, come si trovò costretta di rinunciare a 
quella dell'otto settembre di cui nelle altre ducali Patenti del 
25 9mbre 1621; e successivamente pure a quella fissata ai primi 
tre giorni non festivi di 7mbre colle K^* Patenti del 5 aprile 1771, 
sempre pello stesso motivo di diserzione, a maggiore ragione te- 
mere si dovesse dell'esito d'una fiera in 7mbre od in tempo 
prossimo, ora che i privilegii e le immunità sarebbeso cessati; 
ora che le fiere e mercati hanno luogo dappertutto ; ma che le 
strade non presenterebbero più i pericoli d'una volta pei viaggia- 
tori, ora che insomma le comunicazioni sono aperte e pronte, po- 
tesse ritenersi come un'utopia quella di dar vita ad una fiera 
in questa città nel mese di 7mbre. 

« Se non che ritornando il Relatore alla utilità dell'attiva- 
zione di una fiera, e di fare rifiorire il commercio insisteva sulla 
necessità di stabilire i mezzi proprii a sostenerla e capaci ad at- 
tirare numerosa concorrenza di forestieri in questa città sugge- 
rendo al riguardo che si potesse migliorare la festa e la fiera di 
S.*Secondo, che si potesse promuovere l'instituzione di feste po- 
polari, la riforma del sistema della corsa attuale dei cavalli 
sostituendovi quella all'ingiro (1) d'una gran piazza che non 
esisterebbe ancora e che si dovrebbe provvedere; l'abolizione del 



(1) La corsa in giro incominciò nel 1861, nel quale anno fu 
nltimata la presente piazza del mercato a sud-sud-est della città. 
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pedaggio del ponte sul Tanaro; la costruzione della ferrovia tra 
Asti e Alba ; si potesse favorire i studi per la linea tra Asti ed 
il Monferrato per la valle del Po, ed accordare eziandio sussidi 
per la formazione di strade consortili per agevolare le comunica- 
zioni dei più importanti paesi colla città. 

u Osservava inoltre che finché il Mimicipio non si trovasse 
avere i mezzi disponibili per tentare coi medesimi 'la prova della 
fiera anzidetta, non potendo, né dovendo, ove credesse utile agli 
amministrati una fiera, fare assegnamenti sul loro concorso, avuto 
riguardo massime che di ben maggiore considerazione sarebbero 
le opere urgenti e di più certa utilità pel Municipio che non le 
spese per l'attivazione di una fiera, fosse per lo meno inutile di 
promuoverla. 

« Ma siccome potrebbe essere anche vicino il tempo di ri- 
pigliare questa pratica, ove sorga qualche probabilità della 
riuscita e che il Municipio si potrebbe trovare nel caso di di- 
sporre dei mezzi occorrenti allo scopo, così la Commissione fosse 
stata d' avviso di proporre al Consiglio : Che la domanda dello 
stabilimento d'una fiera non dovesse rigettarsi in modo assoluto: 
che il programma proposto non potesse essere preso in considera- 
zione come quello che non risponderebbe allo scopo, e per essere 
inefficaci i mezzi additati per l'opportuna sua attuazione. Che per 
ora non fosse conveniente al Municipio d'assumersi l'iniziativa della 
detta proposta a meno che si disponesse immantinente a provedere 
i mezzi necessari per promuovere l'attivazione della fiera suddetta 
con quella utilità che si avrebbe ragione di aspettare. 

« Queste conclusioni vennero per alcun tempo combattute tanto 
perchè escludessero la opportunità di una fiera in 7mbre, quanto 
perchè non isciogliessero in termini positivi la domanda, ed in- 
tanto per trovarsi sospeso il provvedimento fossero i Ricorrenti 
lesi nei loro interessi ; 

« Importare perciò che si emettese dal Consiglio la delibera- 
zione negativa od affermativa, e non già la sospensiva. 

« Replicava il relatore coi presenti argomenti, alla questione 
dell'opportunità, osservando nel resto spettare a mente della cir- 
colare ministeriale 1° 9mbre 1850 al Consiglio com^« di fare la 
domanda per la instituz" o lo ristabilimento d'una fiera: ora, man- 
cando esso dei mezzi creduti utili ed indispensabili riattivarla, né 
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Tolendo precludersi la vìa alla domanda, ovvia si presentasse la 
•conclasione per la proposta di sospensione della domanda, e della 
iniziativa, restando sempre libero agli interessati il ricorso alla 
Autorità Superiore pel compimento del loro desiderio. 

« Messasi pertanto ai voti la proposta della Commissione per 
la sospensione della domanda dello stabilimento di una nuova 
fiera, come l'altra pure di non assumere l'iniziativa della domanda 
medesima, in conformità delle conclusioni della Commissione ven- 
nero queste e quelle dal Consiglio adottate «. 

Trascorsi alcuni anni, rinacque il fervore per il proget- 
tato ristabilimento di detta fiera; onde nel 1860 la que- 
stione Tenne nuovamente portata in Consiglio, il quale 
finalmente nella sua seduta del 18 maggio approvava l'isti- 
tuzione di detta fiera con la seguente deliberazione: 

« V» quindi la domanda inoltrata dalla Società Patriottica degli 
Operai, diffusamente propugnata in concorso di alcuni cittadini del 
ceto commerciale pel richiamo in vigore dell'antica fiera di set- 
tembre, ed abbisognando, per una fiera di nuova instituzione; 

« Sentita la Commissione la quale opinava favorevolmente alla 
•domanda, suggerendo però come più propizia, a suo avviso, l'epoca 
per la fissazione della medesima al principio della terza decade 
di ottobre; 

« Sentiti del pari gli altri consiglieri, fra i quali taluno il quale 
insisteva doversi fissare la fiera alla metà di settembre, in quanto 
•che in quella dalla Commissione esternata si trovassero in via i 
lavori del seminerio, ciò che non mancherebbe di essere pregiu- 
diciale al copioso concorso, e tale altro il quale avrebbe opposto 
che in quel tempo detti lavori si trovassero quasi sempre pressoché 
ultimati ; 

« Il Consiglio, adottando la proposta per l'instituzione di una fiera 
da aver luogo nella seconda quindicina di ottobre di ogni anno a 
luogo e vece di quella che soleva tenersi prima dell'anno 1819, 
in principio di settembre, autorizzava la Giunta municipale di 
fissare i giorni più convenienti pella medesima, con incarico alla 
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Commissione riferente di studiare e suggerire i mezzi migliori per 
attivarla >. 

L'epoca stabilita per la nuoTa fiera non parve troppo 
soddisfacente, onde il successivo anno 1861, con E. Decreto 
del 3 marzo, la città d*Asti fu autorizzata a trasferire al 
mercoledì successivo al 15 ottobre la fiera solita a tenersi 
ai primi giorni di settembre. 

L*anno 1865, poi, un comitato di cittadini, nell'intento 
di unire alla festa autunnale alcune feste pubbliche, rac- 
colse la somma di lire tremila, e la pose a disposizione del 
municipio perchè se ne valesse a quell'uopo. Il Consiglio 
comunale, nella sua seduta del 25 settembre di quel me- 
desimo anno, accolse l'offerta di quel comitato e deliberò dì 
concorrere esso pure per lire duemila per far luogo ai festeg- 
giamenti pubblici che avrebbero dovuto accompagnare la 
fiera di quell'autunno. 

Ma poco dopo, nel 1867, avendo incominciato ad affievo- 
lirsi il primitivo entusiasmo per la nuova fiera autunnale, 
e venendo anche a mancare il concorso delle cittadine sot- 
toscrizioni e dei comitati speciali, né essendo state provate 
col fatto la necessità e l'utilità di una tal fiera, questa finì 
per essere abolita di per se stessa. Ed oggi, pertanto, non 
vige più che quella del maggio, istituita nel 1819, ma in- 
cominciata solo nel 1820, la quale oramai è diventata come 
parte affatto integrante della tradizionale ed antichissima 
festa di San Secondo, patrono della città. 



CAPITOLO xnii 

Gli Ordini o Bandi PoUtici del 1753, del 1774, 

del 1840 e del 1858, 



Colla formazione dei Bandi politici del 1731 (1), andati 
in vigore in sul principio del luglio di quel medesimo anno, 
gli ordini della Politica o Ferrazza presero forma e so- 
stanza di una vera legge municipale. Di qui vediamo perciò 
poco a poco scomparire quel carattere spiccato e quella 
fisionomia singolare che noi abbiamo intraveduto neirufficio 
della Ferrazza nei tempi anteriori. Per altra parte, però, 
i nuovi Bandi politici, riordinati in forma di legge citta- 
dina, portarono un nuovo assetto neiramministrazione della 
Politica Pulizia della città, piti conforme al progredire 
dei tempi, i quali suggerivano anche una uniformità di 
regolamenti per i varii luoghi degli Stati sabaudi. 

Non crediamo di dover riprodurre i suddetti Bandi, che 
accrescerebbero di troppo la mole delle presenti notizie e 
che, d'altra parte, per rassomigliare ben da vicino a quelli 



(1) Furono stampati in Torino da Filippo Antonio Ferrerò al- 
l'Insegna di S. Agostino, stampatore dell'IlLma città d*Asti, nel 
1753, nel quale anno era pur stata stampata dallo stesso tipografo 
Raggiunta ai Bandi politici del 1731. 
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che ancor oggi sono in vigore, non stabilirebbero un distacco 
abbastanza notevole per essere in modo speciale rilevato. 

Non possiamo tuttavia dimenticare di accennare che quei 
Bandi politici furono davvero dettati con un finissimo cri- 
terio ed anche con una certa qual sapienza che torna in- 
dubbiamente ad onore dei compilatori di essi. Notammo in 
quegli ordini certe provvidenze e prescrizioni che, se in 
qualche parte col mutar dei tempi dovettero subire modi- 
ficazioni, anche rilevanti, tornerebbero pur sempre assai 
bene in taglio oggidì, in cui la libertà delle leggi, per ri- 
guardi speciali, pone alcuni degli interessi dei cittadini in 
seconda ed anche in terza linea. 

All'anno 1735, relativamente al commercio dei bozzoli, 
occorse un fatto che vale il conto di occuparsene. 

Era stato riferito all'ufficio generale delle Regie Glabelle 
che gli ufficiali della Politica della città d'Asti pretende- 
vano d'impedire ai commercianti l'acquisto dei bozzoli al 
minuto (che anteriormente praticavasi fuori delle mura della 
città), e che anzi « eransì predati rub. 5 di d* cochetti in 
odio d'un negoziante di Priocca, et immediatamente venduti 
da d' Politica, ed il simile esser successo ad altri ». 

L'ufficio generale delle Regie Gabelle fece osservare al- 
l'intendente d'Asti « se tal procedim. possi rendersi conci- 
liabile col Regio e publico servizio, poiché da tali ostacoli 
viene non solamente frastornato il commercio ma anche obli- 
gati li Particolari in simil guisa violentati a cercar strade, 
e mezzi di nuova invenzione per introdurli clandestinamente 
in città con frode del dritto » (1). Lo stesso ufficio si ripro- 
metteva che « il sperimentato zelo (dell'intendente) non 



(1) Archivio amministrativo d'Asti, Lettera del sig. Colombo gerente 
l'ufficio delle Kegie Gabelle. 
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potrà ulteriormente soffrire rincompatil pretenzione » degli 
ufficiali della Politica d'Asti, ai quali « si compiacerà si- 
gnificare li di lei rissentimenti e di quest'ufficio, cui sarebbe 
costretto a far altri passi fors'anche di poca sodisfazione a 
qualche persona ove non se le ponga rimedio ». 

Ma per togliere ogni sinistro concetto che il predetto 
ufficio delle Gabelle potesse essersi formato nei provvedi- 
menti dati dal giudice della Politica d'Asti, a riguardo dei 
rivenditori di bozzoli al minuto che facevano acquisto di 
essi fuori delle mura, per parte della città e dell'ufficio 
della Politica, riportandosi ai capitoli 3 e 5 degli Ordini 
Bandi politici del 1731, vennero esposte le seguenti buone 
ragioni (1) : 

« Che niun rivenditore al minuto di robbe comestibili o altre 
suolite condursi s» li mercati della Città puossa mercandare né 
mettersi in atto d'accomprare né per sé né per interposta persona 
dalli conducenti le med.« sovra d* mercati, salvo pria siino state 
condotte s» le respettive piazze, e tal proibi."^® s'estende anche 
fuori delle mura d'essa città : oltre le quali é illecito a d^ reven- 
deruoli d'andar all'incontro, et accomprar da d* conducenti le 
d' robbe s» li d* mercati sotto perdita d'esse robbe e d'un mezzo 
sento d'oro applicando al d? off° della Politica 

« Et essendo pervenuto a notizia del sig. Giudice della Politica 
che in principio della spirante raccolta de cocchetti, anche le re- 
vendaruole di frutta di d» città si siino portate fuori delle mura 
della med» per accomprare s» le più frequentate strade come hano 
accomprato dalli portanti cochettì a vendere nelle cavagne sovra 
il mercato d'essa città con frode de med^ sia nel peso che nel 
prezzo d'essi cochetti ; haver ciò datto luogo alli invigilatori sovra 
l'osservanza de capitoli della politica pred» d'usar maggior attent.^® 
in cottesto particolare. In seguito alla quale sono stati colti sul 
fatto le revendaruole Marg*» Casalina e Marg*» Mondina neU'ac- 



(1) Archivio amministrativo d^Asti, 
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ina, si è dall'offa di d* politica, e dalla stessa Città, a cui 
.no le penali in d^ capitoli dichiarate, accontentato del solo 
n^^ delle spese, a mottìvo di contenere li med.' e non già di 
darli, come si è presuposto al d*" ofT delle Seggio Gabelle, 

dalla copia delle accluse supp^'^ si ricava ». 
^1 quale essendosi etiandio procurato l'avvantaggio del pa- 
^ del dritto fattoli per li cochettì stati accomprati da d' f ^^ 
lì, che senz'esser come sovra stati colti da & invigilatori, 
van esenti da tal pagam.*o, si crede, che puossa dirsi esser 
liaro, che non siasi arrecato alcun pregiud** al Reggio e pub- 
> servitio, anzi procurato l'avvantaggio delle Reggio gabelle ; 

non vi sij cosa da redarguirsi al dissinterrato, e giurìdico 
Tedìmento dì d.* sig. Giudice della Politica (1) ». 

\\ì argomenti espressi nel precedente memoriale pare ab- 
10 soddisfatto Tufficio delle Regie Gabelle e che la cosa 
tanto non abbia avuto altro seguito. 
Ber altro il funzionamento dell'ufficio della Politica in 
ti diventava sempre più difficile e ciò si rileva dal fatto 
e a stento si riusciva a trovare le persone che volessero 
buon grado sobbarcarsi alle varie cariche annessevi. 
Ne fa fede una dichiarazione del 18 giugno 1737 (2), 
tta dal signor Cavalli notaio ed archivista della Città 
)stra, il quale si espresse nei seguenti termini: 

« Siccome tanto li sig'* Giudici della Pollitica, quanto li 

etrasieri e sovr'Intenden. all'osservanza dei cap^ di detta politica, 
sij Terrazza non anno veruna precedenza, e tanto meno altra 
teiogativa, che abbi deironorifico, salvo di quella di sovr'Inten- 
ente, e giudicare sovra detta osservanza d'essi Cap^ della Pol- 
A»\ca, e di esiger come d* sig^ Giudici e seg'* esigano solamente 



(^) Da un memoriale sotto la data del 22 giugno 1755 sembra 
ine la mercuriale o la comune del prezzo dei bozzoli, abbia avuto 
tmmo della sua formazione appunto in quell'anno 1755. (Archivio 
mministroHvo d'Asti).^^ 

v) Archivio amminis}^ wo d'Asti. 
18 — Gabiam, Notìzie Sìdla Ferraxxa. 
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grcmolumenti delle ord.'^ che proferiscano, secondo il disposto della 
Begia Tarìfi'a, di maniera tale che pel pocho emolum. che s'esige 
ed odiosità che s'incontrano, puoco, o nulla si curono d* sig^ Giu- 
dici di continuare nell'esercizio di d° Uff*, e quanto a sovr'Inten- 
denti li med.""' per aver solam. la metà delle penali da ripartirsi 
assieme alli Ferrasieri, parim. si stenta a ritrovare nella Città 
persona Civile, che voglij attender alla med™» stante che resta 
tenue l'emolumento che esigono, ed odioso, e fastidioso l'esercizio 
di d* Intendenza ». 

Intanto, o fosse che gl'incaricati del servizio della Po- 
litica adempiessero il loro ministero con meno diligenza di 
quanto fosse effettivamente necessario; o fosse che i citta- 
dini soverchiamente compiessero frodi e avessero messi ad- 
dirittura dietro le spalle gli Ordini o Bandi politici, il fatto 
si è che gli abusi seguivano giornalmente per modo che a 
pregiudizio del servizio pubblico, l'osservanza e i provve- 
dimenti deirufflcio della Politica restavano delusi. Onde 
questi continui inconvenienti indussero la Città d'Asti ad 
ovviarvi nella migliore possibile maniera con la formazione 
di nuovi capitoli in aggiunta a quelli precedenti. Questi 
nuovi articoli furono approvati e confermati dal Cìvico 
Consiglio nell'ordinato del 16 aprile 1753, portano le firme 
di Morelli Vice-Prefetto e Vice-Griudice, Falletti Casasco 
di Villafalet Sindaco, Avvocato Glie. Tommaso Cagna Giu- 
dice, e sono conosciuti sotto la denominazione di Aggiunta 
ai Bandi politici della Città d'Asti formati nel 1731 (1). 

Il Senato di Torino li interinò il 23 giugno dello stesso 
anno 1753, apportando però alcune modificazioni in qualche 
articolo e mutazioni di pene. H dì 11 del successivo luglio 
seguì la relazione di pubblicazione fatta dal segretario mu- 



(1) Questa aggiunta si stampò la prima volta nel 1753 in Torino 
dal tipografo Filippo Antonio Ferrerò. 
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nicìpale Lovizolo dei nuovi capitoli con le modificazioni 
introdottevi dal Senato e da quel giorno andarono in atti- 
vità le nuove prescrizioni degli Ordini politici. 

La predetta aggiunta componevasi di 19 articoli, con i 
quali portavansi nuovi provvedimenti specialmente riguardo 
ai commercianti della città che erano perciò costretti a ser- 
vire il pubblico nel modo più inappuntabile. Nuove norme 
vennero parimenti introdotte a favore della salubrità cit- 
tadina; e per la prima volta si trovano anche accennate 
alcune disposizioni riguardanti l'edilizia, le quali, tre quarti 
dì secolo più avanti, dovevano poi essere oggetto di un 
regolamento speciale, quello à! Ornato (1858). 

Col progredire degli anni, tali ordini diventavano affatto 
insufficienti a provvedere a quella rigida tutela del pub- 
blico servizio cui avevano diritto i cittadini. L'invadente 
indocilità di qualcuno, per cui venivano mosse lagnanze 
contro la vigente legge politica d'allora in qualche parte 
forse troppo mite, aveva fatta palese la necessità di por- 
tare altri provvedimenti nei Bandi Politici ; fintantoché, per 
qualche grave disordine avvenuto nel 1774 si è dovuto 
senz'altro prendere nuove misure di precauzioni. Ond'è che 
il Consiglio d'Asti nel suo ordinato del 4 febbraio di quel- 
l'anno addivenne all'approvazione di una Nuova aggiunta 
ai Bandi politici precedenti, la quale subì un ritardo ab- 
bastanza notevole prima di ottenere la indispensabile inte- 
rinazione del Senato, seguita poi, con leggere modificazioni 
ai nuovi capitoli, il 9 agosto 1776 (1). 

Questa nuova aggiunta era stata formata il 29 gennaio 
1774 e porta le firme seguenti : Cuneo Vice-Prefetto ; Asi- 
li) Venne stampata la prima volta nel 1776 da Francesco Antonio 
Pila, dopo la pubblicazione dei nuovi capitoli fatta il 14 settembre 
di quell'anno. 
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nari dì Gresy Dep. sovra la Politica; Ayyocato Poncinì 
Dep. sovra la Politica; Albasino se^etario. 

Essa Tenne formata di 36 articoli, divisi in 14 categorìe 
titoli, che portavano nuove provvidenze segnatamente per 
ciò che più direttamente poteva interessare i reciproci rap- 
porti dei cittadini con qualsiasi persona investita di una 
pubblica qualità purchessia. 

E così con i Bandi Politici del 1731 e con le aggiunte 
del 1753 e del 1774 si venne fino al 1840 in cui il Con- 
siglio d'Asti, con il suo ordinato del 31 agosto, credette 
di stabilire nuovi Bandi Politici, in aggiunta, variazione e 
riforma a quelli già esistenti. In questi nuovi Bandi figu- 
rano conservate, anche con diversa forma, le migliori 
prescrizioni già emanate negli antecedenti Ordini, ma si ri- 
scontrano altresì molte parti affatto nuove suggerite* 'dalla 
mutazione dei tempi che reclamavano provvedimenti spe- 
ciali per i nuovi bisogni della Società. 

Furono 160 gli articoli di questi nuovi Bandi, classifi- 
cati nei seguenti dieci distinti capitoli: 

I. Difesa delle cose Pubbliche — U. ManutenzionCy 
pulizia ed abbellimento delle contrade, e d^ altri siti ptib- 
blid — m. Pulizia sanitaria — IV. Begolamenti per 
V esercizio di Arti e Mestieri — V. Ordine dei Mercati 
— VI. Servizio pubblico — VII. Consegna della Popò- 
lazione — VIE. Tranquillità — EX. Sicurezza — X. Pro- 
cedimento e Disposizioni generali. 

Dalla varia materia fatta oggetto dei nuovi Bandi si ar- 
gomenta facilmente lo sviluppo cui vennero informati gli 
Ordini della Politica nella prima metà del corrente secolo, 
i quali se non perdettero affatto, cambiarono tuttavia la loro 
fisonomia caratteristica che avevano assunto all'epoca della 
loro prima formazione, nel 1731, e cioè poco più di un 
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secolo addietro, per non risalire alle altre epoche più re- 
mote, fino al 1379, in cui, i caratteri dell'ufficio della Po- 
litica Ferrazza erano di gran lunga più speciali ancora. 

La molteplicità dei temi di questi nuovi Bandi, prova 
a priori quale importanza fosse annessa all'ufficio della 
Politica, mutato poi, poco dopo, nel presente Ufficio di Po- 
lizia Urbana. 

Tali Ordini politici portano le seguenti firme: Barone 
Alessio Sindaco, Avvocato Luigi Bayno, Vincenzo Adorni, 
Avv^ Gioanni Piano, Giuseppe Pogliani, Avv° Giuseppe 
Fraschini, Avv^ Francesco Massirio, Domenico Musso, Uf- 
flziale Francesco Mussi, Notaio Benedetto Curione, Giacomo 
Giovanelli, Paolo Mussi, Moriondo segretario. 

Ma dovettero trascorrere alcuni anni prima che essi po- 
tessero entrare in vigore. Pubblicati all'Albo pretorio per 
Eescritto 4 dicembre 1840 dal Real Senato, in questo stesso 
mese vennero sollevate parecchie opposizioni da alcuni cit- 
tadini davanti al Senato e al Banco dell'Attuare Blan, le 
quali opposizioni, continuate fino alle conclusioni dell'Uf- 
ficio dell'Avvocato Generale emanate il 4 aprile 1844, fe- 
cero intervenire poi la Città d'Asti in persona del suo pro- 
curatore Causidico Grosso; per modo che esse poterono 
essere definitivamente risolte il 14 marzo 1846; onde il 
Senato, apportandovi solo poche variazioni specialmente ri- 
guardo alle pene, interinava, con sua declaratoria del 3 aprile 
di quello stesso anno, i suddetti Bandi politici, che anda- 
rono in vigore il 26 agosto 1846 dopo seguita la nuova 
pubblicazione prescritta (1). 

Essi durarono fino al 1858 in cui il Consiglio Comunale 
d'Asti, con sua deliberazione del 23 giugno stabiliva nuovi 

(1) Furono stampati in Asti nel 1846 coi tipi di Alessandro Gar- 
biglia « tipografo dell'ilLma città ". 

• 18 — Gabiam, Notizie sulla Terrazza. 
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Ordini di Polizia sotto la denominazione di Begolamento 
di Polizia Urbana, rettificato con altra deliberazione del 
sossegnente agosto in data del 19 ed approvato con De- 
creto del 10 ottobre di qael medesimo anno 1858, emanato 
dal Be Vittorio Emanuele U e vistato dal Ministro del- 
rintemo Camillo Cavour. 

Questo Regolamento, che porta le firme del Sindaco Gio- 
vanni Matteo Palmiere e del segretario notaio Grandi, 
consta di 183 articoli, divisi in due titoli: Disposizioni 
intorno alle cose — Prescrizioni intorìw alle persone ; 
i quali titoli a loro volta si suddividono in cinque capi 
così ripartiti: Dello sgombro^ nettezza e conservazione 
dei siti jytibblici — Del servizio pubblico — Esercizio 
del CommerciOy Arti e Mestieri — Disposizioni generali 
intorno alFIgiene, Sicurezza e Tranquillità pubblica — 
Disposizioni di Pubblica Morale (1). 

A questo Regolamento vennero già per due volte portate 
poche modificazioni dal Civico Consiglio : la prima sotto il 
sindacato Sosia, nella seduta del 1® aprile 1870 in cui si 
abrogarono gli articoli 116 e 117 sostituendovene due altri; 
la seconda, sotto il sindacato Pittarelli, in seduta del 14 ot- 
tobre 1880, in cui sono stati abrogati gli articoli 15 e 16 
con la sostituzione di due altri. 

n Regolamento del 1858 è quello che ancora oggidì vige 
per la città nostra ; ma in questi ultimi anni già fu portata 
varie volle sul tappeto della discussione consigliare la ne- 
cessità di procedere alla formazione di un altro Regola- 
mento, per cui fra poco si avrà una riforma di più ai pri- 
mitivi Ordini della Politica della Città d'Asti. 



(1) Venne stampato nel 1858 in Asti dalla tipografia municipale 
di A. Raspi e compagnia. 
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Eiassumendo brevemente l'avricendarsi deiristituto della 
Terrazza, di cui trovammo le prime notizie all'epoca della 
formazione degli statuti astesi (1379), rileviamo che man- 
carono quasi affatto le fonti cui attingere ragguagli con- 
creti, fino al 1513 in cui il duca Massimiliano Sforza rimise 
il possesso della Ferrazza alla città d'Asti. 

Dopo quest'anno, quantunque le carte dell'archivio di 
Asti contenessero maggiori nozioni intorno a quell'ufficio, 
tuttavia abbiamo dovuto procedere nel cammino aiutandoci 
spesso di congetture attraverso le peripezie cui la Ferrazza 
soggiacque per circa un secolo, specialmente sotto il regno 
di Emanuele Filiberto. 

Nel compito nostro incominciamo poi a veder chiaro a 
partire dal 1616, quando Carlo Emanuele I cedette per- 
petuamente ad Asti la Ferrazza contro il corrispettivo di 
tremila ducatoni, fino al 1731 (Carlo Emanuele III) in cui 
l'ordinamento della Ferrazza prese uno stabile e definitivo 
assetto colla formazione dei primi Bandi Politici; assetto 
che, in seguito, per via di miglioramenti pervenne fino al 
corrente secolo, come a suo luogo dicemmo. 

L'ultima volta in cui i documenti dell'archivio d'Asti 
fanno menzione della Ferrazza è all'anno 1856, quando ri- 
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chiesto dal Governo il riscatto dei diritti ceduti dal duca 
Carlo Emanuele I con sue patenti del 12 febbraio 1616, 
il Consiglio delegato d'Asti in sua seduta del 20 settembre, 
presa ad esame l'interdizione jiUa città dell'esercizio dei 
diritti della Ferrazza, aveva unanimamente deliberato « di 
autorizzare in via d'urgenza l'ufficio del Sindaco a pro- 
porre in riconvenzionale la restituzione al Municipio dei 
3000 ducatoni da tredici fiorini l'uno, prezzo esposto dal 
Municipio nell'acquisto dal duca Carlo Emanuele della Fer- 
razza e diritti annessi, connessi e relativi, ricorrendo alla 
autorità superiore per l'opportuno assenso a mente delle 
leggi in vigore ». 

Alla quale deliberazione del Consiglio delegato fece poi 
seguito quella del Consiglio comunale del 19 dicembre 1857 
in cui, tenuto conto: 

« Che il diritto d'esercizio della Ferrazza venne alla città 
ceduto colla più ampia promessa di evizione, e colla riserva 
del riscatto perpetuo pel prezzo di 3000 ducatoni; 

« Che se per legge generale fu tolto alla città il diritto 
da essa acquistato, e ne fu evitta, nasce spontanea l'ob- 
bligazione della restituzione del prezzo per quella causa 
pagato ; 

« Che la legge generale potrà bensì avere effetto di sop- 
primere un diritto acquistato anche mediante prezzo, ma 
non mai quello di assolvere il cedente dalla restituzione 
del corrispettivo medesimo »; 

Il Consiglio « per tali considerazioni approvando l'operato 
dell'ufficio del Sindaco in ogni sua parte, lo autorizza per 
voti unanimi a continuare in appello la causa di cui si 
tratta avanti la Corte di Torino, conferendogli tutti i po- 
teri necessari ed opportuni al riguardo ». 

Crediamo però che questa vertenza non abbia avuto altro 
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seguitp perchè le carte posteriori deirarchivio non fanno 
più altra parola in merito di essa. 

Nel raccogliere le notizie contenute nel presente libro 
noi fammo assai lontani dall'idea di scrivere la storia della 
Ferrazza o Politica d'Asti. 

Ci sorrise unicamente il pensiero di coordinare parecchi 
documenti che potessero, così riuniti, più agevolmente 
servire a qualche diligente cultore della storia d'Asti 
nello studio della vita economica e commerciale astigiana, 
dal principio della decadenza di questo importante, e un 
tempo importantissimo. Comune medioevale, fino agli ultimi 
ordinamenti che accompagnarono la formazione del regno 
d'Italia. 

Eppertanto saremo paghi oltremisura delle nostre fatiche 
se il tema da noi trattato non sembrerà affatto indegno di 
essersi presentato all'accoglienza del pubblico. 
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